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Introduzione

Nel «necrologio» compilato in sua memoria in data 20 luglio 1716, a quat-
tro mesi di distanza dalla morte avvenuta nel collegio brasiliano di Salva-
dor da Bahia, il gesuita André João Antonil veniva descritto da un illustre 
collega come «uomo memorabile» e «indefesso operaio della compa-
gnia», sia per lo «zelo assai noto per la salvezza delle anime», manifestato 
con frequenti opere di carità, devozione e catechesi, sia per le attenzioni ri-
volte alla pratica sacramentaria, specie in riferimento all’attività confessio-
nale, nonché veniva ricordato per essersi cimentato nel campo della poesia 
religiosa con «molti manoscritti dal pio metro»1. A esprimersi in questi 
termini era Francisco de Matos, uno dei più anziani gesuiti attivi all’epoca 
in Brasile, di cui era stato anche padre provinciale, il quale, per aver cono-
sciuto bene Antonil, ne rievocava la scomparsa «non senza un intimo do-
lore del cuore», ammettendo altresì di voler sottacere tutti quegli aspetti 
che lo avevano contrapposto a lui e su cui le loro opinioni si erano espresse 
«in maniera differente»2.

André João Antonil fu certamente un membro insigne della Provincia 
gesuitica brasiliana, al cui interno rivestì incarichi importanti, specie tra 
i ranghi del «collegio massimo» di Salvador da Bahia (Leite, 1949a, pp. 
120-1; 1949b, pp. 45-54); tuttavia, non è per tali aspetti che egli è conosciu-
to, almeno nel contesto storiografico lusofono, né per la sua attività missio-
naria, ma in quanto autore di un libro che, per la rilevanza dei temi affron-
tati e l’accuratezza delle informazioni offerte, a distanza di secoli permane 
una fonte essenziale, o comunque uno strumento molto utile, per chiunque 

1. Cfr. Archivum Romanum Societatis Iesu, Roma (d’ora in poi arsi), Brasiliae, n. 
4, c. 193rv: destinatario di tale «necrologio» fu il preposito generale Michelangelo Tam-
burini.

2. Ibid.
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voglia anche solo approcciarsi alla storia del Brasile in Età moderna: Cultu-
ra e opulencia do Brasil por suas drogas e minas, questo il titolo di tale libro, 
stampato a Lisbona nel 1711.

In esso, suddiviso in quattro parti distinte, vengono analizzate le mag-
giori attività produttive di quella che all’epoca era la più importante colonia 
della Monarchia portoghese, corrispondenti alla coltivazione della canna da 
zucchero e del tabacco, le sue «droghe» (drogas) principali (i e ii parte), 
all’estrazione dell’oro e dell’argento dalle sue preziose miniere (le minas del-
la iii parte), all’allevamento bovino e infine al commercio del cuoio (iv par-
te), argomenti che lo hanno fatto considerare come il primo vero trattato 
sull’economia locale, ricco di indicazioni tecniche, consigli di utilità pratica 
e osservazioni specifiche, anche in termini numerici, sulle sue voci peculiari, 
e in ciò ben diverso, quindi, dalle opere prevalentemente descrittive e narra-
tive che in precedenza, fin dal Cinquecento, erano state redatte sul Brasile 
(Mansuy, 1968, pp. 20-1; 2007, p. 35; Martins, 1977, pp. 278-84).

Queste caratteristiche hanno reso Cultura e opulencia do Brasil un ri-
ferimento basilare dal punto di vista della ricerca storica, come detto, oltre 
che un testo largamente utilizzato e citato, almeno in ambito brasiliano, 
non solo in lavori di tipo accademico, quali dissertazioni e tesi di laurea, 
ma anche nei manuali didattici di «insegnamento fondamentale e medio» 
(Bandeira Campos, 2005, pp. 6-13, 70-3; Soares Pessoa, 2009, pp. 7-21). Pe-
raltro, molti degli studi che col tempo sono assurti a veri e propri classici 
della storiografia lusofona, pubblicati nel corso dell’Ottocento e della pri-
ma parte del Novecento – si pensi ai lavori di autori come Capistrano de 
Abreu, Basílio de Magalhães, Afonso Taunay, Gilberto Freyre, Sérgio Buar-
que de Holanda e Caio Prado Júnior, solo per citarne alcuni –, di fronte 
all’impossibilità di avvalersi in modo puntuale della documentazione pri-
maria, all’epoca ancora in larga parte inaccessibile, hanno fatto ampio uso 
dei dati contenuti in quest’opera «monumentale», definita come «uno 
dei maggiori libri che si sono scritti sul Brasile in tutti i tempi» (Taunay, 
1936, pp. 344-5; 1946, pp. 37-44; 1948, pp. 139-49, 409-11; Mansuy, 1968, 
pp. 10, 15; 2007, pp. 25, 28, 62).

È appunto in ragione di tali aspetti che questa monografia – L’opulen-
za del Brasile coloniale – si propone anzitutto, fin dal titolo che lo richiama 
apertamente, di fornire un’analisi precisa del lavoro di Antonil, collocan-
dolo nel relativo contesto storico, e di ripercorrerne in dettaglio le infor-
mazioni offerte, così da verificarne l’attendibilità non solo alla luce delle 
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fonti rintracciabili, in maniera diretta o indiretta, negli archivi brasiliani e 
portoghesi, ma anche per mezzo di un confronto serrato con la bibliogra-
fia specifica. A tale obiettivo se ne aggiunge un altro, più originale, che è 
quello di decodificare il significato complessivo di Cultura e opulencia do 
Brasil ed evidenziare la valenza politica – forse anche in termini negoziali, 
ossia di scambio politico – delle relative argomentazioni, di cui è possibile 
cogliere il carattere al contempo performativo e rivendicativo, quello cioè 
di un discorso che non si limitava alla mera descrizione della realtà circo-
stante, ma si proponeva di intervenire fattivamente su di essa; argomenta-
zioni grazie alle quali, insistendo sulla complementarità tra le esigenze ma-
teriali della dominazione coloniale e gli obiettivi spirituali della catechesi 
cristiana, Antonil intese legittimare il ruolo economico e sociale rivestito 
in Brasile dalla grande agricoltura da esportazione, incentrata soprattutto 
sulla produzione dello zucchero e del tabacco, che a suo parere doveva es-
sere tutelata nel quadro di quella delicata fase di passaggio apertasi, a fine 
Seicento, con la scoperta dell’oro nella regione del Minas Gerais.

Tale avvenimento, agli occhi del gesuita (ma non solo ai suoi), aveva 
provocato in effetti una serie di conseguenze negative su più livelli, costrin-
gendo le autorità locali e metropolitane a intervenire speditamente nel ten-
tativo di controllare i sempre più consistenti flussi umani e commerciali di-
retti verso i nuovi distretti auriferi, garantire al loro interno una circolazione 
non troppo squilibrata delle risorse economiche e del relativo prezzo, man-
tenervi l’ordine pubblico e per questa via consolidarvi, più in generale, la 
giurisdizione della Monarchia portoghese, che per quanto riguarda l’entro-
terra brasiliano, di cui il Minas Gerais faceva parte, era ancora in fase di co-
struzione. Si trattava cioè, per le istituzioni di governo, di disciplinare una 
corsa all’oro manifestatasi in maniera dirompente fin dai primi tempi, così 
da configurare una non facile situazione di equilibrio tra lo sfruttamento dei 
giacimenti minerari, che costituivano la fonte di ricchezza tanto agognata e 
finalmente scoperta, e la tutela delle attività rurali di maggior impatto per il 
commercio coloniale, il cui ridimensionamento andava evitato.

Quella per cui la vera «opulenza» del Brasile – la sua risorsa più prezio-
sa e autentica, tradizionale e in quanto tale rassicurante – fosse rappresenta-
ta dalle piantagioni di zucchero e tabacco è in effetti un’idea che percorre 
tutto il libro di Antonil – fin dal suo titolo, espresso in forma di endiadi, 
dove la parola cultura sta per «coltura» –, soprattutto in contrapposizione 
alle eventuali opportunità offerte da una realtà coloniale fondata sulla tan-
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to seducente quanto pericolosa economia estrattiva; in effetti, Antonil non 
guardò affatto con ottimismo al futuro settecentesco prospettato dall’illu-
sorio luccichio dell’oro, rimanendo piuttosto fermamente convinto della 
necessità di tutelare gli equilibri sociali del Brasile per mezzo delle attività 
rurali sviluppatesi tra Cinque e Seicento. Opinioni di questo tipo, assai dif-
fuse nel contesto imperiale lusitano, poterono certamente essere condizio-
nate sia dalle vicende storiche che avevano provocato il declino della Monar-
chia spagnola, culminato con la guerra per la successione al trono di Madrid, 
proprio negli stessi anni in cui il gesuita stava scrivendo il suo libro, sia dal 
dibattito che si era aperto, fin dal secondo Cinquecento, sugli effetti negati-
vi di un’economia eccessivamente vincolata all’afflusso dei metalli preziosi 
dai possedimenti americani (López Cordón, 2007, pp. 258-69).

Quello paventato da Antonil era cioè una sorta di «disagio dell’abbon-
danza» traslato in ambito iberico e cattolico – per riprendere e ricontestua-
lizzare l’evocativo titolo attribuito alla traduzione italiana di un famoso sag-
gio sull’Olanda calvinista (Schama, 1993, pp. 3-15) –, ossia un processo non 
virtuoso di espansionismo coloniale verso le zone interne del Minas Gerais, 
e semmai dannoso sotto molteplici aspetti, in quanto stimolato dall’arden-
te bramosia dell’oro; bramosia che certamente contribuì anche a risveglia-
re gli appetiti delle potenze europee rivali del Portogallo e ad accentuarne 
l’aggressività, spingendo innanzitutto le autorità municipali, su istanza della 
corte di Lisbona, a una maggiore sorveglianza nei confronti di tutti coloro 
che giungevano in Brasile, a partire dagli stranieri e dai religiosi.

D’altra parte, all’epoca, l’asse portante della Monarchia imperiale lusi-
tana si era ormai spostato verso l’Atlantico, facendo sì che proprio il Brasile 
assumesse un ruolo imprescindibile agli occhi del potere metropolitano, e 
ciò non solo in riferimento alle sue principali città costiere – Salvador da 
Bahia, São Vicente e poi San Paolo, Recife e Rio de Janeiro –, ma anche 
rispetto alla crescente importanza delle sue regioni più interne, le cui risor-
se agricole e pastorali furono affiancate, come detto, da quelle minerarie 
(Mattos, 2013). Ciò comportò, allo stesso tempo, una progressiva attenua-
zione degli obiettivi di conquista religiosa che fin dai primordi avevano 
caratterizzato l’avventura coloniale portoghese, manifestatisi con l’evange-
lizzazione delle popolazioni indigene e degli schiavi importati dall’Africa, 
aspetti che col tempo passarono in secondo piano rispetto alle nuove esi-
genze militari e diplomatiche imposte dalla scoperta dell’oro e, più in gene-
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rale, dai mutati equilibri sullo scacchiere geopolitico internazionale (Mello 
e Souza, Bicalho, 2000, pp. 41-98).

In ogni caso, di tutte le attività produttive analizzate in Cultura e opu-
lencia do Brasil, estrazione mineraria compresa, Antonil dimostra di avere 
una visione univoca e coerente, di tipo mercantilista, concependole come 
strumentali rispetto agli interessi finanziari della Monarchia lusitana e al 
mantenimento di quell’esclusivismo politico che, formatosi tra Cinque e 
Seicento, gravitava attorno alla corte di Lisbona (Hanson, 1981, pp. 108-
40; Ricupero, 2016). Lo si vede, per esempio, dal suo parere sul valore com-
merciale e fiscale del tabacco, il cui apprezzamento in termini economici 
supera le critiche rivolte al consumo eccessivo dello stesso, giudicato dele-
terio non solo per la salute umana, ma anche dal punto di vista morale e 
religioso; si tratta dunque di una valutazione positiva di stampo utilitaristi-
co, a cui fa da contraltare una condanna moderata dal punto di vista etico, 
certamente influenzata dal dibattito sviluppatosi in ambito teologico sugli 
effetti scaturiti da una diffusione smodata di tale prodotto. Considerazio-
ni simili si possono rintracciare a proposito delle stesse attività minerarie, 
in particolare quanto agli interessi fiscali della Corona di Lisbona in rife-
rimento all’obbligo di versare nelle sue casse il corrispettivo della quinta 
parte dell’oro brasiliano, un’imposta difesa e giustificata da Antonil con 
puntuali argomentazioni di tipo giuridico, tra le più celebri del suo lavoro.

Da tutto ciò si evidenzia il ruolo peculiare da lui attribuito al Brasile in 
quanto parte organica della Monarchia portoghese, alla quale lo legavano 
rapporti di reciprocità necessari e ineludibili: senza l’economia del Brasile, 
la configurazione imperiale lusitana non avrebbe potuto conservarsi, ma l’e-
sistenza del Brasile era immaginabile soltanto all’interno del sistema politi-
co che faceva perno sulla corte di Lisbona; è proprio per questo che le mag-
giori risorse di tale colonia – zucchero, tabacco, oro e cuoio – erano conce-
pite da Antonil in termini strumentali rispetto alle esigenze della madrepa-
tria. Considerate tali coordinate, quindi, risulta fuorviante leggere Cultura 
e opulencia do Brasil attraverso l’anacronistica lente dell’indipendentismo 
nazionale, come invece è stato fatto da certa storiografia postcoloniale, che 
in questo modo ne ha forzato l’interpretazione di alcuni passaggi e deconte-
stualizzato il significato (Abreu, 1998, p. 168; Taunay, 1976, pp. 31-3).

Antonil ebbe senz’altro l’intenzione di stimolare nelle persone a cui 
indirizzò il suo lavoro – in primo luogo coloro che erano impegnati nella 
produzione dello zucchero e del tabacco, soprattutto se coloni di nascita 
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brasiliana – una più netta presa di coscienza del loro peso specifico nel con-
testo imperiale lusitano, ma ciò non avvenne con l’obiettivo di incitarli alla 
rivolta contro il Portogallo in vista di eventuali finalità autonomistiche; il 
suo scopo, piuttosto, fu quello di spingerli a continuare nelle attività agri-
cole e a difendersi dalle conseguenze scaturite dalla corsa all’oro, nell’attesa 
che le autorità municipali e metropolitane, a partire dalla corte di Lisbona, 
ricompensassero i loro sforzi con una più adeguata politica di premi, con-
cessioni e gratificazioni.

In definitiva, Antonil non intese mai prescindere dalla dominazione 
imperiale portoghese, pur evidenziando e anzi rivendicando, come testi-
moniato non solo dalle pagine di Cultura e opulencia do Brasil – gli ultimi 
due capitoli, a tal proposito, sono fondamentali –, ma più in generale da 
tutta la sua attività di gesuita, l’importanza del Brasile e i meriti di quei 
coloni che, dedicandosi alla produzione agricola e investendo nelle pian-
tagioni di zucchero e tabacco, contribuivano alla sua opulenza. Detto in 
altri termini, e giocando un po’ con le parole, è a tali coloni che Antonil 
volle rivolgersi, nel quadro di un’importante fase storica di cambiamento 
a livello sociale ed economico, incitandoli alla resilienza in quanto uomini 
di «coltura».

È soprattutto in ragione di tale presa di posizione, a difesa delle tradi-
zionali attività rurali dinanzi all’aggressiva concorrenza esercitata dall’e-
strazione mineraria, che il suo libro, più ancora che come un mero trattato 
di economia, incentrato sulla spiegazione delle varie tecniche di lavorazio-
ne applicate alle principali risorse brasiliane e sull’enumerazione dei dati 
quantitativi relativi a ognuna di esse, deve essere considerato – lo si vedrà in 
particolare nella prima parte di questa monografia, in riferimento al micro-
cosmo aziendale legato alla produzione dello zucchero, quello degli enge-
nhos – come un manuale pedagogico di più ampio respiro, in cui vengono 
ripresi e combinati, in modo originale, due motivi tradizionali della cultu-
ra occidentale: quello missionario della catechesi cristiana, inserito nelle 
dinamiche del dominio coloniale lusitano, e quello classico della dottrina 
della “economica”, i cui antichi principi, ben diversi rispetto ai dettami del-
la moderna economia affermatasi in pieno Settecento, sono stati magistral-
mente analizzati in alcuni fondamentali lavori della storiografia europea 
(Brunner, 1970; 1972, pp. 229-80; Frigo, 1985, pp. 17-64).

Sono appunto tali motivi che hanno permesso ad Antonil di giustifi-
care, entro il più ampio quadro della configurazione imperiale portoghese, 
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la superiorità politica e sociale dell’oligarchia rurale brasiliana, il cui potere 
si legittimava nel radicamento locale, nella presenza attiva sul territorio, a 
tutela dei beni posseduti, e nel rapporto diretto con la manodopera a di-
sposizione, tra cui quella schiavile, indispensabile alla continuità della pro-
duzione economica in ambito coloniale e quindi, di rimando, alla stessa at-
tività missionaria. E proprio alle modalità di trattamento degli schiavi nelle 
piantagioni di canna da zucchero – schiavi neri importati dall’Africa, per 
la precisione – è dedicato un capitolo fondamentale di Cultura e opulencia 
do Brasil, nonché uno dei più celebri, in cui a considerazioni di paternali-
smo umanitario, imbevute di carità cristiana e attente alle esigenze spiritua-
li dell’evangelizzazione, si mescolano riflessioni di pragmatico utilitarismo, 
sensibili alle esigenze materiali della produzione rurale e al mantenimento 
dei rapporti di dominazione coloniale.

Antonil, di per sé, non propone alcuna riflessione sulle origini della 
schiavitù, che per lui si legittimava semplicemente per il fatto di essere in-
dispensabile nel contesto economico brasiliano e di permettere, attraverso 
il duro lavoro quotidiano e nell’incontro con l’attività di catechesi garan-
tita dai religiosi in missione, una sorta di purificazione spirituale della ma-
nodopera coinvolta e quindi di conquista di nuove anime al cristianesimo. 
Sulla base di tali argomentazioni, e tenendo conto della complementarità 
esistente tra le necessità materiali della dominazione coloniale e gli obietti-
vi spirituali dell’evangelizzazione, la sua preoccupazione maggiore riguar-
dava semmai l’urgenza di stabilire in che modo ci si dovesse comportare 
con gli schiavi affinché le loro prestazioni fossero davvero redditizie in ter-
mini economici.

Ciò poteva essere garantito, a suo avviso, solo in forza di uno scambio 
basato sulla reciprocità: lo schiavo era tenuto ad accettare con rassegnazio-
ne la propria condizione e a eseguire quanto ordinatogli dal padrone, senza 
metterne in discussione l’autorità; il padrone, dal canto suo, doveva soddi-
sfare i fabbisogni quotidiani dello schiavo, garantendogli l’accesso alla dot-
trina cristiana e l’adempimento degli obblighi religiosi, da un lato, e for-
nendogli il necessario apporto in termini di cibo, vestiario e cure mediche, 
dall’altro, oltre a stabilire ritmi di lavoro, tempi di riposo e provvedimenti 
disciplinari in linea con quanto imposto dalla “giusta misura”, il basilare 
principio di comportamento più volte evocato da Antonil nel corso del 
suo trattato. Era cioè la proposta di un modello patriarcale da applicare alla 
gestione dei rapporti di lavoro in ambito coloniale, regolato dalla morale 
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cristiana e teso appunto a coniugare le esigenze materiali della produzione 
agricola e le finalità spirituali della conquista religiosa.

Queste considerazioni, come detto, riguardavano la schiavitù di ori-
gine africana, che di per sé, a parte qualche sporadica voce fuori dal coro, 
in Età moderna fu generalmente accettata nei vari ambienti ecclesiastici e 
missionari, al contrario di quanto avvenne per lo sfruttamento della ma-
nodopera amerindia, rispetto a cui la linea di condotta fu espressa in ter-
mini assai più problematici e spesso ostativi. Ciò determinò una spaccatu-
ra piuttosto seria all’interno della stessa Provincia gesuitica brasiliana, in 
particolare a proposito della regolamentazione delle prestazioni lavorative 
imposte agli indigeni da parte dei coloni di San Paolo; spaccatura che vi-
de protagonista proprio Antonil, favorevole in buona parte alle pretese di 
questi ultimi, cui invece si contrappose in maniera decisa il celebre gesuita 
portoghese António Vieira, una delle figure più importanti e studiate della 
storia missionaria sudamericana.

È peraltro ipotizzabile che alla base di tale scontro vi fosse anche, più 
profondamente, una diversa opinione sulle modalità di istituzionalizzazio-
ne del processo di costruzione territoriale del Brasile, che per Antonil do-
veva ruotare soprattutto attorno al microcosmo della produzione agricola, 
con un occhio di riguardo agli engenhos di zucchero, mentre per Vieira 
doveva basarsi sulla diffusione di specifiche comunità indigene – gli aldea-
mentos – sottoposte al controllo spirituale e temporale dei missionari gesu-
iti. Non che engenhos e aldeamentos, in quanto luoghi di potere, non po-
tessero funzionare in maniera complementare, tutt’altro; essi, però, espri-
mevano due progetti ben distinti di costruzione sociale e di identità comu-
nitaria, sia sotto l’aspetto dell’organizzazione interna, sia sotto quello della 
configurazione spaziale.

In ogni caso, a contrapporre Antonil e Vieira, dopo un iniziale rappor-
to di collaborazione e stima reciproca, non fu soltanto il problema dello 
sfruttamento della manodopera indigena, né quello, a esso connesso, re-
lativo alle modalità di controllo degli aldeamentos, ma fu anche il diverso 
modo in cui essi si approcciarono alla questione del trattamento da riserva-
re a ebrei e cristiani-nuovi: se Antonil lavorò alla traduzione di un trattato 
di conversione a essi rivolto e condannò ogni forma di cripto-giudaismo, 
usando parole di apprezzamento verso l’attività portata avanti dall’Inqui-
sizione portoghese nei loro confronti, Vieira, che con tale istituzione ebbe 
problemi assai seri nel corso di tutta la vita, mantenne invece una posizio-
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ne pressoché opposta, sostenendo a più riprese che gli ebrei, e con loro i 
cristiani-nuovi, rappresentavano una risorsa di cui la corte di Lisbona si sa-
rebbe dovuta avvalere, a livello economico ma non solo, e la cui presenza in 
Portogallo avrebbe dovuto essere incentivata.

I contrasti tra Vieira e Antonil furono poi ulteriormente alimentati 
dalle divisioni che attraversarono la Provincia gesuitica brasiliana, relative, 
in particolare, alla gestione delle varie risorse materiali di cui essa dispone-
va e alla distribuzione dei maggiori incarichi all’interno dei suoi collegi. 
Tali questioni assunsero i connotati di un vero e proprio scontro faziona-
rio, al cui interno elementi distintivi quali quelli della provenienza geogra-
fica e dell’appartenenza nazionale giocarono un ruolo determinante, come 
dimostrato sia da una serie di provvedimenti presi dalla corte di Lisbona e 
dalla Curia generalizia romana, fin dall’ultimo decennio del Seicento, per 
limitare la presenza e l’attività in Brasile dei gesuiti non portoghesi di na-
scita e/o di formazione, sia dal linguaggio impiegato dagli stessi attori in 
gioco per distinguersi e identificarsi, ciò che di per sé costituiva – dal punto 
di vista “emico” e secondo un approccio “pragmatico” (Cerutti, 2008) – il 
riflesso di categorie concettuali ampiamente impiegate in ambito ecclesia-
stico e soprattutto missionario (Pizzorusso, Sanfilippo, 2005, pp. 7-22; Piz-
zorusso, 2018, pp. 125-64).

Si tratta di un punto da non sottovalutare, perché innanzitutto dimo-
stra che nessuna istituzione può essere considerata alla stregua di un corpo 
unitario e compatto, sempre uguale a sé stesso, come se fosse un blocco 
monolitico in grado di funzionare una volta per tutte nel medesimo modo, 
prescindendo cioè dalla personalità, dagli obiettivi, dagli interessi e finan-
che dalle reti relazionali degli uomini che ne fanno parte. Questo vale pure 
per una compagnia di per sé gerarchizzata e coesa come quella gesuitica, i 
cui membri erano (sono) tenuti a non andare alla ricerca di posizioni di 
autorità al suo interno – norma certamente disattesa in Brasile all’epoca 
di Antonil e Vieira, soprattutto tra i ranghi del collegio baiano (Zeron, 
2015a) – e il cui elemento distintivo si fondava (si fonda) su un duplice vo-
to di obbedienza in grado di esaltarne la sottomissione al potere papale en-
tro dinamiche missionarie condotte sotto il segno dell’adattabilità rispetto 
al contesto locale3.

3. Il problema della coesione interna all’ordine gesuitico, per cui è stata anche conia-
ta l’espressione “obbedienza negoziata”, e del mantenimento di un’unità di intenti spesso 
messa a dura prova nel quadro di un’attività missionaria che si manifestava su scala globale 
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Il fatto che nessuna istituzione, nemmeno la più compatta, possa man-
tenere inalterato il proprio funzionamento nel corso degli anni, e che 
quest’ultimo dipenda, quindi, anche dagli interessi dei relativi uomini, dal 
loro modo di agire e dai loro legami, permette di intuire quanto in sede di 
ricerca storica sia utile – sebbene troppo spesso trascurato – ricostruirne il 
raggio di azione sulla base di un approccio prosopografico che tenga conto 
delle traiettorie biografiche individuali e ne ricomponga il profilo sociale. 
Si tratta cioè di capire come i membri di un’istituzione pensano e vivono 
la stessa, così da valutare l’azione di quest’ultima a partire dalla loro espe-
rienza personale, dalle posizioni di volta in volta ricoperte al suo interno e 
dal contesto relazionale del gruppo a cui essi appartengono (Stone, 1971; 
Ginzburg, Poni, 1979; Loriga, 2012, pp. 17-32).

È ciò che questa monografia tenta di fare, analizzando la figura di An-
tonil, per quanto possibile, anche sulla base dei rapporti da lui intrattenuti 
sia coi propri confratelli e con le autorità coloniali, in Brasile, sia coi verti-
ci della corte di Lisbona e della Curia generalizia di Roma, in Europa, così 
come ripercorrendo l’ampiezza dei suoi interessi personali e dei suoi rife-
rimenti culturali: quelli di un uomo che aveva il senso pratico degli affari 
e la consapevolezza mercantilista del ruolo assunto all’epoca dalla fiducia 
in quanto strumento essenziale per la circolazione del credito e quindi per 
il funzionamento delle attività economiche, in particolare di quelle inqua-
drate dagli scambi coloniali sulla lunga distanza, che certamente coinvol-
gevano, in maniera preponderante, il commercio dello zucchero, del tabac-
co e dell’oro del Brasile; un uomo che, per i suoi studi accademici in diritto, 
conosceva il valore performativo attribuito all’azione in quanto strumento 
di rivendicazione e legittimazione, e così il suo significato in termini giu-
risdizionali; un uomo che, in definitiva, come dimostrato in tutto il suo 
libro, possedeva una cultura vasta ed eclettica, non solo di tipo economico 
e giuridico, ma anche agrario, geografico, medico, letterario e certamente 
teologico.

Questo tipo di approccio, sensibile al dato biografico e prosopografico, 
d’altra parte, rappresenta uno degli elementi portanti di quella suggestiva 
tendenza storiografica che si propone di proiettare l’indagine microanali-
tica su dimensioni macroscopiche, ossia su spazi extra o translocali, se non 

è stato analizzato in diversi lavori, come si evince da Catto (2009, pp. 145-73), Catto, Mon-
gini (2010), Romano (2011), Mostaccio (2012), Ferlan (2015, pp. 7-12, 67-8, 94-5), Friedrich 
(2016, pp. 190-6) e ancora, per il contesto brasiliano, Agnolin (2018).
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proprio globali, combinando due prospettive di per sé antitetiche e aven-
ti obiettivi diversi: basata su una visione di lungo periodo e interessata al 
cambiamento diacronico, quella “macro”; votata a un’analisi sincronica e 
sensibile alla ricostruzione contestuale di tipo qualitativo, quella “micro” 
(Trivellato, 2011b). E tuttavia, nonostante le loro palesi differenze, tali ap-
procci hanno avuto modo di dialogare e in qualche modo sostenersi a vi-
cenda, sia per mezzo di analisi storiche sulla produzione di reti relazionali 
di tipo globale – «incontri interculturali» spesso scaturiti da scambi com-
merciali ad amplissimo raggio, storie globali «in scala ridotta» e comun-
que «interconnesse» (Curtin, 1984, pp. 1-12; Subrahmanyam, 1997; Gru-
zinski, 2001; Trivellato, 2011a; 2016, pp. 14-7) –, sia per mezzo di ricostru-
zioni di profili individuali proiettati su dimensioni translocali – biografie 
microstoriche in movimento –, incentrate su figure capaci di stabilire pun-
ti di contatto e forme di interazione tra realtà diverse e talora conflittuali 
(Scott, 2000; Pons, 2013; Espada Lima, 2015).

Tutto ciò è spesso servito per mettere in luce l’esistenza di una pluralità 
di ambiti interconnessi, al contempo locali e sovralocali, rintracciabili per 
mezzo di una costante variazione della scala di osservazione e interpreta-
bili come il prodotto di azioni contestualizzate in termini spaziali, nonché 
generative di fonti storiche a loro volta legate, talora per finalità rivendi-
cative, a pratiche di mediazione scritta tra poteri istituzionali e attori so-
ciali (De Vito, 2015; Torre, 2018). Proprio la possibilità di variare e quindi 
calibrare la scala di osservazione dei fenomeni storici studiati – elemento 
basilare della prima proposta microanalitica (Grendi, 1977; Levi, 1992; Re-
vel, 1996) – permette di evidenziare meglio una caratteristica fondamenta-
le dell’attività missionaria e più specificamente gesuitica dell’Età moderna, 
ossia il fatto che essa rappresentò, nel quadro del colonialismo europeo di 
matrice cattolica, un imprescindibile strumento di mediazione culturale 
di tipo «glocale», grazie a cui si verificò «un tentativo, spesso riuscito, di 
pensare globalmente per agire localmente», intrecciando l’idea della “glo-
balizzazione”, insita nella stessa natura universalistica della conquista spiri-
tuale, e l’aspetto della “localizzazione”, parte integrante dello specifico am-
bito contestuale in cui inevitabilmente si svolgeva l’opera della catechesi 
cristiana (Catto, Mongini, 2010, pp. 13-4).

Questa monografia su Cultura e opulencia do Brasil e sul suo autore si 
colloca in qualche modo, dunque, all’interno di tale tendenza storiografica 
che combina prospettiva “micro” e dimensione “macro”, e ciò sulla base di 
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più elementi che si rapportano a vicenda; innanzitutto, in forza degli spe-
cifici argomenti affrontati in tale trattato, relativi ad alcuni dei principali 
prodotti che in Età moderna circolarono nello spazio commerciale atlantico 
(zucchero, tabacco, oro, cuoio), a una questione di rilevanza globale come 
quella della schiavitù e alla proiezione degli antichi principi della economi-
ca, patrimonio della cultura classica europea, nel contesto coloniale e mis-
sionario brasiliano, a testimonianza cioè della continuità translocale di tale 
dottrina; in seconda battuta, in forza delle vicende che scandirono i tempi di 
redazione di Cultura e opulencia do Brasil e ne condizionarono la diffusione 
editoriale, coinvolgendo in maniera diretta alcune delle maggiori istituzioni 
politiche e religiose del Portogallo, ciò che in seguito avrebbe dato adito a 
non pochi dubbi sulla stessa identità di Antonil.

L’analisi incrociata di tutti questi aspetti, d’altra parte, permette di do-
tarsi di un osservatorio privilegiato da cui valutare sia le linee politiche del-
la dominazione coloniale portoghese nel suo versante atlantico – le quali, 
di per sé, ricadevano nella sfera d’influenza del diritto e venivano espresse 
in termini giurisdizionali (Cassi, 2007, pp. 3-61; Coelho, 2009, pp. 11-21, 
165-89) –, sia l’attività dei missionari gesuiti, tanto nel processo di legitti-
mazione di tale dominazione – evidente soprattutto nel corso del Cinque-
cento, sulla base dei principi della teologia morale e della vocazione impe-
riale all’espansione ultramarina, talora idealizzata come elemento identita-
rio (Cardim, 2010; Marcocci, 2011b, pp. 12-29; 2014) –, quanto nel proces-
so di costruzione sincretica della società brasiliana e della relativa configu-
razione a livello istituzionale e territoriale; un processo, quest’ultimo, che 
certamente non fu privo di contraddizioni, incomprensioni e violenze, al 
di là di quanto prospettato da certi «miti nazionali» sul «Brasile metic-
cio», che sarebbe nato dalla fusione armonica tra la componente indigena, 
quella bianca, europea e colonizzatrice, e quella rappresentata dalla mano-
dopera schiavile, importata dall’Africa e costretta a lavorare nelle pianta-
gioni e nelle miniere locali (Enders, 2008, pp. 5-12).

In altri termini, sulla base delle argomentazioni proposte da Cultura e 
opulencia do Brasil e delle sue vicende editoriali, così come facendo riferi-
mento ai principali aspetti della vita di Antonil, questa monografia si pro-
pone di gettare luce su ciò che fu il Brasile tra fine Seicento e inizio Sette-
cento, una realtà peculiare e imprescindibile dello spazio «senza confini» 
rappresentato dal «sistema sud-atlantico» (Alencastro, 2006, pp. 339-43; 
Morelli, 2013, pp. 19-30, 132-54); una realtà tanto più meritevole di anali-
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si storica perché all’epoca fu sottoposta a forti sollecitazioni endogene ed 
esogene, non solo a seguito della scoperta dei giacimenti auriferi nel Minas 
Gerais, ma anche a causa della crescente rivalità esistente tra coloni di inse-
diamento più o meno remoto e, come detto, delle pressioni militari eserci-
tate dalle potenze europee nemiche del Portogallo.

In sostanza, in che modo si possono collegare i problemi relativi all’e-
conomia brasiliana, in particolare per ciò che concerne il rapporto di com-
petizione tra agricoltura (zucchero, tabacco) e attività estrattive (oro), con 
le questioni inerenti ai padri gesuiti e alla realizzazione dei loro obiettivi 
di catechesi? In che modo va inquadrata la concorrenza per l’accesso al-
le principali cariche locali della compagnia rispetto alla dialettica che si 
venne a creare tra autorità coloniali, potere metropolitano e sede centrale 
dell’ordine? E ancora, come poter combinare, in sede di analisi storica, la 
questione giuridico-politica della schiavitù con le dinamiche della conqui-
sta spirituale di individui – indigeni e africani – che in origine non erano 
cristiani?

Dal Brasile si guardava a Lisbona, certamente, ma in forza della pre-
senza dei religiosi in missione si guardava anche a Roma: una ricostruzione 
puntuale dell’attività di Antonil e dei rapporti da lui intrattenuti coi con-
fratelli della Provincia brasiliana, così come dei loro interessi manifestati 
sul campo, nella realtà in cui essi si muovevano e operavano, può rendere 
conto di tutto ciò. Gli argomenti che questa monografia prova a tenere in-
sieme sono diversi, quindi, e in effetti potrebbero essere affrontati anche 
in maniera separata e specifica, ma la sfida è appunto quella di rapportarli 
e collegarli tra loro, così da evidenziare la densità degli intrecci economici, 
sociali, politici e religiosi vigenti in Brasile nei secoli mediani della domi-
nazione portoghese, avendo piena consapevolezza del fatto che la storia di 
tale colonia non può essere scritta prescindendo dal ruolo giocato in essa 
dai padri dell’ordine fondato da Ignazio di Loyola.

Questa monografia – L’opulenza del Brasile coloniale – è pubblicata nell’ambito 
della linea di ricerca Accelerazioni e resilienze: tempi e concetti della modernizzazio-
ne, entro il più vasto progetto intitolato I tempi delle strutture. Resilienze, accelera-
zioni e percezioni del cambiamento (nello spazio euro-mediterraneo), con il contri-
buto del Dipartimento di Civiltà e Forme del Sapere dell’Università di Pisa, che 
dal miur (Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca) ha ottenuto 
il riconoscimento di Eccellenza per il quinquennio 2018-22.

Si tratta del risultato finale di un lavoro iniziato nel 2015, quando vivevo in 
Brasile e frequentavo la Universidade de Brasília come titolare di una borsa asse-
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gnatami dalla capes (Coordenação de aperfeiçoamento de pessoal de nível supe-
rior) nell’ambito del Programa nacional de pós-doutorado; un lavoro che poi ho 
continuato, non senza interruzioni, ripensamenti e continue problematizzazioni, 
negli anni successivi, una volta rientrato in Italia.

Sono dunque sparsi tra le due sponde dell’Atlantico i debiti di riconoscenza 
che ho accumulato in tale arco di tempo, allorché, peraltro, ho avuto modo di par-
lare di Antonil e del suo trattato sia nell’ambito di uno specifico corso accademico 
che nel 2015 ho tenuto alla Universidade de Brasília (Departamento de História), 
sia nell’ambito di alcuni convegni e seminari cui ho partecipato nel 2016 e nel 
2019, rispettivamente al Centro universitário de Brasília (Uniceub), all’Univer-
sità di Pisa (Dipartimento di Civiltà e Forme del Sapere) e alla Villa Finaly di 
Firenze (di quest’ultimo, peraltro, intitolato Territorialiser les espaces modernes, 
xve-xixe siècle, sono stato uno degli organizzatori).

In modo particolare, per le indicazioni, i suggerimenti e gli strumenti di ricerca 
che mi hanno generosamente fornito, vorrei ringraziare Adone Agnolin, Ales-
sandro Buono, Maria Filomena Coelho, Miguel Dantas da Cruz, Bruno Feitler, 
Gaetano Greco, Marco Enrico Guidi, Stefano Levati, Monica Lupetti, Antonino 
Mastruzzo, André de Melo Araújo, Jacopo Pessina, Giovanni Pizzorusso, Rodrigo 
Ricupero, Renzo Sabbatini, Gregorio Salinero, Rafael Straforini, Valeria Tocco, 
Francesca Trivellato e Carlos Alberto Zeron; e ancora Rita de Cássia Rosado (Ar-
quivo público do Estado da Bahia), Pedro Tortina (Instituto histórico e geográfico 
brasileiro, Rio de Janeiro), Monica Velloso Azevedo (Fundação biblioteca nacio-
nal, Rio de Janeiro) e soprattutto Alexandre Alves Dias (Arquivo público muni-
cipal “Antonino Guimarães”, Olinda), Sergio Nelli (Archivio di Stato di Lucca) e 
Dario Scarinci (Archivum Romanum Societatis Iesu, Roma), così come i padri ge-
suiti Geraldo Almeida, Alex Gonçalves Pin e Luiz Fernando Medeiros Rodrigues.

Una menzione speciale va inoltre a Leandro Andrade, Ronaldo Andrade e 
Nitish Monebhurrun.

Dedico il libro a Pria e alla nostra storia su scala globale.
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Cultura e opulencia do Brasil: 
un manuale di “economica”

Zucchero, tabacco, oro e argento, bestiame e cuoio: è di tutto questo che 
parla Cultura e opulencia do Brasil por suas drogas e minas, libro in-ottavo 
di oltre duecento pagine uscito nel marzo del 1711 dai torchi della Officina 
Real Deslandesiana, la famosa tipografia di Lisbona che Valentim da Costa 
Deslandes aveva ereditato dal padre nel 1703 (fig. 1.1). 

Come già anticipato nell’Introduzione, autore di questo lavoro fu il ge-
suita André João Antonil, che del Brasile dell’epoca era un ottimo cono-
scitore, sia per avervi svolto diverse missioni in qualità di visitatore, sia per 
gli incarichi di primo piano esercitati nel collegio di Salvador da Bahia, la 
capitale coloniale. Ciò gli permise di presentare un’analisi ricca e articola-
ta dei principali prodotti dell’economia locale, corredata da informazioni 
precise sulle tecniche di lavorazione di cui essi necessitavano e sul loro peso 
complessivo nella bilancia commerciale della Monarchia imperiale porto-
ghese; un’analisi tuttavia non omogenea, a causa del diseguale spazio ac-
cordato ai suddetti prodotti, che ne rifletteva la gerarchia economica e al 
contempo intendeva rivendicarla e promuoverla, come in qualche modo 
suggeriscono i tempi di composizione dell’opera, diversi e successivi.

In effetti, la caratteristica più evidente di Cultura e opulencia do Brasil, 
che balza agli occhi anche solo sfogliandone le pagine o scorgendone rapi-
damente l’indice, è il netto disequilibrio tra le quattro parti che la compon-
gono, dedicate rispettivamente alla produzione dello zucchero (i), a quella 
del tabacco (ii), all’estrazione di oro e argento (iii), all’allevamento bovino 
e al mercato del cuoio (iv). La prima parte presenta un’organizzazione in-
terna precisa e coerente, formata da tre libri a loro volta suddivisi in dodici 
capitoli, per un centinaio di pagine totali; è la parte più lunga, approfondi-
ta e argomentata di tutto il libro, scritta in uno stile vivace, talora denso e 
verboso, dove non mancano metafore e allegorie che tracimano in una cer-
ta ridondanza barocca (Antonil, 1711, pp. 1-105; Dimas, 1992).
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Ne è un esempio lampante il suo ultimo capitolo, nel quale Antonil fa un 
riassunto simbolico del ciclo di lavorazione dello zucchero, inquadrandolo 
quasi in un percorso mistico di passione, risurrezione e trionfo; attraverso 
una serie di immagini iperboliche e raffinate, il gesuita ripercorre i pati-
menti sofferti da questo prodotto – merce personificata, oggetto umaniz-
zato e trasformato in soggetto (Bosi, 1992a, pp. 56-8) –, a partire «dalla sua 
nascita nella canna» fino al momento in cui, esportato dal Brasile verso 
l’Europa, «sempre dolce e vincitore di amarezze», si erge a maggiore fonte 
di rendita dell’economia coloniale portoghese e «va a dar piacere» a tut-

figura 1.1
Frontespizio della prima edizione di Cultura e opulencia do Brasil 

Si tratta dell’esemplare conservato alla John Carter Brown Library di Providence, che lo ha reso disponibile 
in formato digitale tramite il portale Internet Archive.
Per gentile concessione della John Carter Brown Library.
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ti, indistintamente (Antonil, 1711, pp. 102-5). Una traiettoria, quella dello 
zucchero, descritta in tale capitolo con uno stile enfatico e metaforico fin 
dall’inizio:

È constatazione singolare di coloro che contemplano le cose naturali vedere che 
quelle che sono di maggior profitto al genere umano non si riducono alla propria 
perfezione senza passare innanzitutto attraverso notevoli pericoli. E questo si vede 
bene in Europa col panno di lino, col pane, con l’olio e col vino, frutti della terra 
tanto necessari, sotterrati, estratti, pestati, spremuti e macinati prima di arrivare a 
essere perfettamente ciò che sono. E noi molto di più lo vediamo nella fabbrica 
dello zucchero, il quale, dal primo istante di piantarsi, fino ad arrivare sulle tavole 
e passare tra i denti a seppellirsi nello stomaco di quelli che lo mangiano, conduce 
una vita piena di tali e tanti martirii che quelli che i tiranni hanno inventato non 
li superano affatto. Perché se la terra, obbedendo all’imperio del Creatore, ha dato 
liberalmente la canna per deliziare con la sua dolcezza i palati degli uomini, costo-
ro, desiderosi di moltiplicare per se stessi piaceri e sapori, hanno inventato contro 
la stessa canna, coi loro artifici, più di cento strumenti per moltiplicarle tormenti 
e pene (ivi, p. 102)4.

Uno stile siffatto non trova riscontro nelle altre tre parti del libro, assai più 
corte e meno elaborate dal punto di vista formale: la seconda parte, dedica-
ta alla produzione del tabacco e al suo uso, è composta da dodici capitoli, 
per una ventina di pagine totali (ivi, pp. 107-27); diciassette sono i capitoli 
della terza, una cinquantina di pagine sull’estrazione dell’argento e soprat-
tutto dell’oro, i cui giacimenti erano stati scoperti a fine Seicento nel Minas 
Gerais, alle spalle di San Paolo e Rio de Janeiro (ivi, pp. 129-81); appena una 
dozzina, infine, le pagine della quarta parte, nei cui sei capitoli Antonil si 
occupa genericamente, e in modo piuttosto frettoloso, di pascoli bovini e 
mercato del cuoio, aggiungendo sparute ma significative righe su altre voci 
dell’economia brasiliana, come quelle sulla pesca delle balene, sui contratti 
relativi al commercio di sale e vino, e sull’esportazione del famoso pau-bra-
sil, l’albero dal legno rossastro molto utilizzato nelle tintorie europee come 
colorante di tessuti (ivi, pp. 183-94).

La difformità strutturale che caratterizza Cultura e opulencia do Brasil 
è dunque evidente: a partire dalla descrizione delle fasi di coltivazione del-
la canna, vi è uno sbilanciamento totale verso l’analisi del ciclo produttivo 

4. Le citazioni di Cultura e opulencia do Brasil e di altri testi o documenti in lingua 
straniera sono state tradotte dall’autore.
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e del volume commerciale dello zucchero, argomenti che da soli occupano 
oltre la metà del libro; a essi fanno seguito, in ordine di importanza decre-
scente, le parti che trattano, rispettivamente, di argento e soprattutto oro, 
di tabacco e infine di allevamento bovino e mercato del cuoio. La spiega-
zione più immediata di questo disequilibrio potrebbe essere rintracciata 
nel fatto che Antonil visse prevalentemente a Salvador da Bahia, all’inter-
no di una regione che, fin dai primi decenni della colonizzazione porto-
ghese, era stata destinata alla coltivazione della canna da zucchero e così 
trasformata in una delle capitanie più produttive e ricche di tutto il Brasile. 
Avendo abitato in tale città e potuto frequentarne l’immediato retroter-
ra – il cosiddetto Recôncavo, l’area attorno alla baia di Ognissanti, forma-
ta da una rientranza di circa 80 chilometri rispetto alla linea di costa (fig. 
1.2) –, appare chiaro, quasi inevitabile, che Antonil abbia rivolto i propri 
interessi maggiormente a questa monocoltura, osservandone da vicino le 
tecniche di lavorazione e approfondendone le conoscenze anche grazie ai 
rapporti intrattenuti con i proprietari delle piantagioni e con i loro dipen-
denti (Canabrava, 1967, pp. 24-34; Mansuy, 1968, pp. 21-5; 2007, pp. 36-9; 
Silva, 2001).

Ciò invece non si riscontra per gli altri argomenti trattati nel libro, 
nemmeno per i tanto preziosi giacimenti auriferi e argentiferi, che Antonil 
non poté visitare personalmente e su cui riuscì ad accumulare soltanto in-
formazioni indirette, ottenute da persone che avevano frequentato le zone 
di estrazione, vi avevano lavorato e conoscevano la storia delle loro esplo-
razioni; oppure da memorie scritte e relazioni preesistenti, che il gesuita 
si limitò a copiare o rielaborare. Egli stesso non lo nasconde, per esempio, 
quando presenta una lista dei prezzi dei principali prodotti venduti nel Mi-
nas Gerais a inizio Settecento – generi alimentari, vestiario, armi, schiavi e 
cavalli –, redatta in realtà da una non meglio precisata persona che vi aveva 
soggiornato tre anni, probabilmente con compiti amministrativi (Antonil, 
1711, pp. 139-43); oppure quando mostra il «modo di estrarre l’oro» dai fi-
loni alluvionali del Brasile, riportando una relazione datagli da un informa-
tore che in precedenza aveva visitato il Minas Gerais assieme al governatore 
locale, il capitano-generale Artur de Sá e Meneses (ivi, pp. 168-73). Anche i 
quattro capitoli in cui Antonil descrive le strade esistenti per raggiungere i 
giacimenti auriferi da San Paolo, Rio de Janeiro e Salvador da Bahia fanno 
riferimento a informazioni inviategli da chi conosceva bene quelle zone, 
mentre i due capitoli dedicati all’argento, dal vocabolario pieno di ispani-
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smi, si manifestano, almeno parzialmente, come un lavoro di traduzione di 
testi già circolanti in castigliano (ivi, pp. 159-68, 173-9; Mansuy, 1968, pp. 
444-62; 2007, pp. 273-83).

Tuttavia, pur parlando di zucchero e tabacco, di attività mineraria, di 
allevamento e cuoio, Cultura e opulencia do Brasil non può essere liquidato 
come un puro e semplice trattato di economia. La maggior parte dei suoi 
lettori lo ha fatto, e talora lo ha classificato come il primo vero studio sull’e-
conomia coloniale brasiliana, ma in tal modo non ne ha colto l’essenza più 
profonda. Da questo punto di vista, la storica Andrée Mansuy ha avuto il 
merito, forse per prima, di individuare la caratteristica essenziale del libro 
di Antonil nelle informazioni tecniche e nelle indicazioni pedagogiche da 

figura 1.2
Mappa intitolata Geografia della marina della città della Baia

La carta raffigura sia la baia di Ognissanti sia, nel riquadro in basso a sinistra, la Pianta della città di S. 
Salvador. Fa parte della Istoria delle guerre del Regno del Brasile accadute tra la Corona di Portogallo e la 
Republica di Olanda, opera del frate portoghese João José de Santa Teresa, pubblicata a Roma nel 1698. È 
conservata alla John Carter Brown Library di Providence, che l’ha resa disponibile in formato digitale sul 
portale Luna Imaging.
Per gentile concessione della John Carter Brown Library.



l’opulenza del brasile coloniale

28

esso offerte, tali da renderlo un lavoro di grande originalità nel contesto 
della letteratura lusofona relativa al Brasile (Galanti, 1902, pp. 109-13; Man-
suy, 1968, pp. 20-1; 2007, p. 35; Martins, 1977, pp. 278-84; Lima da Silva, 
2003, pp. 157-214).

Fin dai primi contatti cinquecenteschi tra esploratori portoghesi e po-
polazioni indigene, così come nel Seicento, le opere che parlavano di que-
sta realtà coloniale o la rappresentavano visivamente avevano mantenuto, 
in effetti, una prevalente impostazione descrittiva e narrativa, evidenzian-
do soprattutto gli aspetti più curiosi, pittoreschi e finanche sconcertanti 
che, dal punto di vista europeo e cristiano, risultavano dall’incontro con 
l’ambiente brasiliano e con le sue peculiarità: il clima, il paesaggio, la flora, 
la fauna, le tribù autoctone e i loro costumi, ciò che incuriosiva maggior-
mente i colonizzatori bianchi e i loro lettori, e talora li sdegnava – si pensi 
all’antropofagia rituale di vari aborigeni, alle loro nudità scoperte, oppure 
alla loro marcata poligamia –, era rappresentato da questi argomenti5. Em-
blematici, in tal senso, i resoconti di viaggio del frate francescano André 
Thevet e del pastore calvinista Jean de Léry, i quali a metà Cinquecento 
avevano partecipato a quell’effimera esperienza coloniale della Francia an-
tartica, sul litorale di Rio de Janeiro, lasciando una descrizione vivida e det-
tagliata delle popolazioni indigene incontrate – di etnia tupinambá –, del 
loro ambiente naturale e dei loro costumi, tra cui appunto le pratiche legate 
al cannibalismo; e da questo punto di vista influenzando anche i successi-
vi lavori di Michel de Montaigne, oltre a quelli dei missionari cappuccini 
Claude d’Abbeville e Yves d’Évreux, attivi in Maranhão all’inizio del se-
condo decennio del Seicento6.

5. La bibliografia in merito è enorme; in questa sede ci si limita ai riferimenti presenti 
in Mello e Souza (1986, pp. 18-91), Finazzi-Agrò (1994), Vainfas (1995, pp. 41-69), Rami-
nelli (1996, pp. 84-108), Assunção (2001, pp. 189-254), Burke (2001, pp. 126-42), Moreau 
(2003, pp. 87-111, 139-71), Schwartz (2009, pp. 103-27) e Tomassini (2010, pp. 53-92).

6. Sull’importanza degli scritti di Thevet e Léry, anche in chiave etnografica, e sul-
la loro influenza, cfr. Lévi-Strauss (1955, pp. 87-96), Certeau (1975, pp. 239-85), Bogliolo 
Bruna, Lehmann (1987), Lima da Silva (2003, pp. 97-156), Lestringant (2004, pp. 47-91) e 
Pinheiro (2013, pp. 17-25). Più in generale, sulla reazione degli europei nei confronti delle 
nuove scoperte geografiche e dei popoli incontrati, cfr. Leite (1996), Castelnau-L’Estoile 
(2000, pp. 347-98), Cantù (2007, pp. 13-42), Sanfuentes Echeverría (2007), Ferlan (2015, 
pp. 67-95) e Marcocci (2016b, pp. 35-57); in una prospettiva antropologica, relativamente 
al Brasile, oltre al succitato Lévi-Strauss, i classici Ribeiro (1982, pp. 431-46) e Holanda 
(2010, pp. 172-200, 443-70).
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Rispetto a tali lavori, il libro di Antonil si distingue con nettezza, in-
nanzitutto per essere un autentico manuale di conoscenze pratiche e di 
consigli utili per la realizzazione di determinate attività produttive, in par-
ticolare quelle relative all’estrazione mineraria e, in modo ancor più evi-
dente, all’agricoltura dello zucchero e del tabacco; un libro innovativo, 
dunque, che dal punto di vista delle osservazioni tecniche e della precisione 
analitica supera anche i lavori antesignani del frate francescano Vicente do 
Salvador, al secolo Vicente Rodrigues Palha, il quale nel 1627 aveva conclu-
so la sua fondamentale História do Brasil, opera dal grande valore storico e 
letterario, ma ancora contrassegnata da certo lirismo nella rappresentazio-
ne esotica della realtà brasiliana e delle sue popolazioni (Müller, 1990-91; 
Priante, 2004, pp. 79-83; Andrade, 2014, pp. 120-41).

Il libro di Antonil, invece, ha un’impostazione diversa e originale. Es-
so costituisce, in effetti, una manifestazione esemplare – e, probabilmente, 
la prima in lingua portoghese, se non addirittura l’unica, almeno in prosa 
(Mansuy, 1968, pp. 20-1; 2007, p. 35) – di un’antica tradizione letteraria 
che affonda le proprie radici nella classicità greca e latina, risalente alle ope-
re tecnico-pedagogiche di Senofonte (Oikonomikós), Teofrasto (De causis 
plantarum), Varrone e Columella (autori di due trattati aventi lo stesso ti-
tolo, De re rustica, quello del secondo tradotto in portoghese, nel corso 
del Cinquecento, dal frate domenicano, linguista e grammatico Fernão de 
Oliveira), Plinio il Vecchio (con la sua enciclopedica Naturalis historia) e 
Catone il Censore (col suo Liber de agri cultura, il più antico scritto latino 
in prosa, almeno tra quelli rimasti).

Tale fiorente tradizione era poi stata ripresa e rinverdita da tutta una 
serie di trattati agronomici pubblicati nell’Europa rinascimentale, che An-
tonil può aver letto o comunque conosciuto – magari avvalendosi della 
ricchissima biblioteca del collegio di Salvador da Bahia, all’epoca conte-
nente circa tremila titoli (Leite, 1945a, pp. 92-4; Gonçalves da Silva, 2008, 
pp. 222-5; Medeiros Rodrigues, 2011, pp. 284-5) –, come quelli di Gabriel 
Alonso de Herrera (Obra de agricultura compilada de diversos auctores, edi-
ta nel 1513, sulla base della letteratura agraria romana, e oggetto di numero-
se interpolazioni successive), Charles Estienne e Jean Liébault (L’agricultu-
re et maison rustique, pubblicata nel 1564 e riedita a più riprese), Agostino 
Gallo (Le dieci giornate della vera agricoltura, e piaceri della villa, anch’essa 
uscita nel 1564, ma cinque anni dopo ripubblicata in forma accresciuta co-
me Le vinti giornate dell’agricoltura et de’ piaceri della villa) e Olivier de 
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Serres (Le théâtre d’agriculture et mesnage des champs, opera apparsa nel 
1600 e riedita una ventina di volte nei decenni successivi).

Inserendosi all’interno di questa stessa tradizione, e adattandola alla 
realtà coloniale brasiliana, Antonil, nella prima parte del suo lavoro, si sof-
ferma sulla qualità dei terreni più adatti alla coltivazione della canna da 
zucchero, sulle funzioni dei molti lavoratori che vi erano impiegati e sulle 
varie attività necessarie per ottenere il prodotto finale, analizzando il tutto 
con straordinaria dovizia di particolari, anche in riferimento agli edifici, 
agli strumenti e ai macchinari utilizzati. Lo stesso fa, sebbene in maniera 
più succinta, nella seconda parte, dove spiega come e quando debba essere 
seminata e coltivata la pianta del tabacco, in che modo debbano essere rac-
colte le sue foglie e quale sia la procedura complessiva della loro lavorazio-
ne. E per entrambi i prodotti agricoli, così come per l’oro, per l’allevamen-
to bovino e per il cuoio, il gesuita offre un quadro dei prezzi e del volume 
degli scambi commerciali, evidenziandone il peso specifico nel contesto 
dell’economia imperiale portoghese; dati, questi ultimi, che difficilmente 
avrebbe potuto sciorinare senza il fondamentale apporto delle informazio-
ni offertegli da qualche individuo che, inserito nei ranghi dell’amministra-
zione coloniale locale, presumibilmente in posizioni di primo piano, vi po-
teva avere un accesso privilegiato.

Tuttavia, le peculiarità di Cultura e opulencia do Brasil non si limitano a 
tali aspetti: ad Antonil, infatti, non interessa soltanto analizzare i metodi e 
le tecniche utili all’aumento della produttività nelle piantagioni brasiliane 
di zucchero e tabacco, valutare la resa dei giacimenti auriferi del Minas Ge-
rais, e ancora calcolare i costi legati all’allevamento e al mercato del cuoio. 
Il suo libro non si limita cioè a sviscerare i dati numerici e quantitativi della 
produzione materiale, né a offrire suggerimenti pratici per incrementarne 
la portata. Come detto, Cultura e opulencia do Brasil non può essere consi-
derato un mero trattato di economia.

Si tratta semmai, in modo assai più complesso, di un manuale di eco-
nomica, una dottrina che, rifacendosi proprio al patrimonio culturale clas-
sico e in particolare alla tradizione aristotelica, e quindi recuperando il 
significato etimologico del termine oikonomía, si interessava di ogni tipo 
di problema, anche etico e politico, relativo al governo di una qualunque 
entità collettiva, come per esempio un’unità domestica, una famiglia, un 
complesso produttivo o ancora l’insieme dei beni patrimoniali; una dottri-
na che, quindi, si distingueva nettamente dalla pura economia, interessata 
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piuttosto al mercato dei beni di consumo e infatti maturata, come discipli-
na scientifica, solo a partire da metà Settecento. La economica si fondava 
sulla centralità attribuita alla casa (óikos), alle attività che da essa dipen-
devano e alle relazioni tra i suoi membri, escludendo dai propri orizzonti 
tutte le transazioni commerciali di tipo lucrativo, collocate piuttosto nella 
controversa sfera della crematistica7.

Nel caso di Antonil, l’entità collettiva di riferimento era soprattutto 
l’engenho, ossia la tipica unità insediativa specializzata nella coltivazio-
ne della canna e nel processo di produzione e raffinazione dello zucchero 
che i portoghesi avevano diffuso su larga scala in Brasile, a partire da Per-
nambuco e Bahia, dopo averne già sperimentato il successo in Algarve e 
nei domini insulari atlantici, soprattutto nelle isole di Madeira e São To-
mé (Schwartz, 1985, pp. 3-73; Del Priore, Venâncio, 2001, pp. 57-71; Viei-
ra, 2004; Strum, 2012, pp. 119-25). Nel corso del Cinquecento e per buona 
parte del Seicento, il termine “engenho” indicava ancora, precipuamente, il 
mulino destinato alla macinazione della canna, o comunque l’insieme de-
gli opifici che ne ospitavano la lavorazione e la trasformazione in zucchero; 
successivamente, per traslazione semantica, esso aveva acquisito un signifi-
cato più ampio, comprendendo tutto quel microcosmo rurale – la fazen-
da8 – entro cui si svolgeva l’intero processo produttivo che andava dalla 
coltivazione della canna fino alla raffinazione dello zucchero e al suo im-
ballaggio (Mansuy, 1968, pp. 60-1).

In un’ottica tradizionale e paternalistica, i lettori per cui Antonil pensò 
il suo libro – in primo luogo, i signori di tale microcosmo, i proprietari de-
gli engenhos nel significato più ampio del termine – non venivano istruiti 
soltanto su questioni tecniche e specialistiche, ma anche sullo stile di vita da 
adottare, in particolare per quanto riguarda sia l’amministrazione dei propri 
beni e il controllo sulle spese ordinarie di casa, sia la conduzione dei propri 
rapporti professionali e personali, tanto con vicini, ospiti, mercanti e agenti, 
quanto con familiari e parenti, senza dimenticare la gestione dei molti col-
laboratori e dipendenti che partecipavano all’intero ciclo produttivo dello 

7. Sulla dottrina della economica, il riferimento imprescindibile è rappresentato da 
Brunner (1970), ma la bibliografia è ampia: cfr. Casali (1979), Frigo (1985, pp. 17-64, 193-
220), Doni Garfagnini (1996), Calame (2009), Ferrario (2009) e Cafaro (2011). Sul rap-
porto intrecciato tra sfera economica, giuridica e morale, caratteristica preminente del-
le società di Antico Regime e delle loro coordinate culturali, cfr. anche i classici Clavero 
(1991, pp. 199-217) e Thompson (1991, pp. 185-351).

8. Cfr. “Documentos para a história do açúcar” (d’ora in poi dha), n. 1, 1954, p. 248.
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zucchero, tra i quali, importantissimi, gli schiavi (Giuli, 2016, pp. 11-2). L’o-
biettivo di Antonil, in sostanza, era duplice: evidenziare tutto ciò che com-
portava, in termini di lavoro e fatica, «la dolcezza dello zucchero», e quindi 
quanto fosse anche moralmente giusto il prezzo a cui esso veniva immesso 
sul mercato, e fornire le «notizie pratiche» più appropriate a chi avesse vo-
luto «entrare, come novizio, nell’amministrazione di qualche engenho», 
così da permettergli di «operare con adeguatezza» (Antonil, 1711, p. x).

Colpiscono, da tale punto di vista, le analogie fra la prima parte del trat-
tato di Antonil e la prima parte del trattato di Olivier de Serres. Il lavoro di 
quest’ultimo, un ugonotto francese legato al re Enrico iv e titolare di una 
vasta proprietà agricola nella regione dell’Ardèche, trasformata a fine Cin-
quecento in una sorta di laboratorio dove sperimentare nuove tecniche e 
colture – il mais, il luppolo, la barbabietola da zucchero –, si apre infatti, in 
modo assai significativo, con una sezione intitolata Du devoir du mesnager; 
non solo vi si evidenzia l’importanza, per il signore rurale che vuole acqui-
stare nuove terre, di conoscerne la qualità e misurarne con cura l’estensione, 
ma vi si offre anche una serie di precetti relativi al comportamento che egli 
stesso, da buon padre di famiglia, deve tenere nei confronti dei propri dipen-
denti e dei vicini (Boulaine, Moreau, 2002, pp. 29-58; Vérin, 2016). Si tratta 
in effetti di aspetti molto simili a quelli analizzati da Antonil, a un secolo di 
distanza e in riferimento a un contesto geografico e produttivo del tutto dif-
ferente, in Cultura e opulencia do Brasil, a proposito delle qualità necessarie 
al «signore dell’engenho» (Antonil, 1711, pp. 1-14, 22-40).

I consigli e gli ammonimenti di Olivier de Serres, come quelli che Ago-
stino Gallo, prima di lui, aveva indirizzato all’agricoltura irrigua della Pia-
nura Padana e ai nuovi produttori di mais, riso, e gelso, non avevano soltan-
to una valenza tecnica, ma intendevano anche assegnare alle attività rurali 
una funzione educativa per la formazione individuale, a livello etico, civile 
e politico in senso lato. L’agricoltura era da loro concepita come «parte 
integrante della supremazia delle ricchezze naturali su quelle artificiali», 
secondo «uno dei topoi più ricorrenti di tutta l’economica», e la terra elo-
giata come «fonte privilegiata di ricchezza, di prestigio e di onore» (Frigo, 
1985, pp. 173-5). Nell’Italia del Cinque e Seicento, al di là dell’opera di Gal-
lo, tali opinioni erano state esplicitate, in forma talora più astratta e idea-
lizzata, talaltra più concreta e attenta alle esigenze tecniche dell’«arte dei 
campi», anche nei lavori di Paolo Caggio (Iconomica), Giacomo Lanteri 
(Della economica), Francesco Tommasi (Reggimento del padre di famiglia) 
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e Giovanni Battista Assandri (Della economica, overo disciplina domestica), 
così come, almeno in parte, in uno dei dialoghi del ben più noto Torquato 
Tasso, intitolato Il padre di famiglia (Casali, 1979, pp. 555-6; Berengo, 1980; 
Frigo, 1985, pp. 31-48, 175-83).

Per tutti costoro, il modello educativo di riferimento era quello dell’an-
tica paidéia greca, di cui proprio l’agricoltura rappresentava lo strumento 
principale; un modello proposto da Senofonte, per esempio, e poi ripreso e 
fatto proprio dalla cultura latina, come testimoniato dalle opere di Varrone e 
Catone il Censore, citate in precedenza. Soprattutto il De agri cultura di Ca-
tone aveva assunto, a suo tempo, la funzione di un vero e proprio manuale di 
comportamento per i membri del patriziato romano, capifamiglia e proprie-
tari rurali, dei quali venivano esaltate perizia tecnica e onestà morale, virtù e 
saggezza; l’opera di Catone voleva difendere e celebrare la tradizionale voca-
zione rustica dei cittadini dell’antica Roma, di fronte all’affermazione delle 
nuove ricchezze basate sul commercio e sul prestito di denaro, rispetto a cui 
l’agricoltura, a suo giudizio, era superiore dal punto di vista etico e pedago-
gico, come un secolo più tardi avrebbe ribadito, seppur con obiettivi politici 
diversi, Cicerone nel suo De officiis, per il quale il lavoro nei campi rappre-
sentava l’attività «più nobile, più feconda, più dilettevole, più degna di un 
vero uomo e di un libero cittadino» (Merlo, 2003, pp. 37-144).

Scrivendo Cultura e opulencia do Brasil, Antonil in qualche modo fa lo 
stesso, adattando i principi della economica al contesto coloniale degli en-
genhos e declinando il tutto, da buon gesuita, secondo i valori della morale 
cristiana e gli obiettivi missionari dell’evangelizzazione. Antonil tenta cioè 
di evidenziare e giustificare i motivi di quella che per lui era la superiorità 
sociale dei signori produttori di zucchero, il cui potere trovava legittima-
zione nel radicamento locale, espresso dalla loro presenza fisica sul terri-
torio e simboleggiato dagli edifici dell’engenho, nel rapporto diretto con 
le proprietà rurali di cui essi disponevano e nel controllo esercitato su col-
laboratori e dipendenti, a partire dagli schiavi; questi ultimi, in ogni caso, 
non dovevano essere semplicemente sfruttati come mera forza lavoro, poi-
ché ai signori era pure richiesto di preoccuparsi delle loro necessità mate-
riali e soprattutto della salvezza della loro anima per mezzo della catechesi 
cristiana (Antonil, 1711, pp. 7-28).

Il riferimento alla dottrina della economica, la cui ripresa e rielabora-
zione culturale coinvolse gran parte della società europea fin dal Duecen-
to, anche in forza del tramite offerto dalla Scolastica, accomuna il lavoro di 
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Antonil a quello del protagonista delle principali ricerche dello storico Ot-
to Brunner, ossia il barone austriaco Wolf Helmhard von Hohberg, autore 
del manuale Adeliges Landleben (meglio conosciuto come Georgica curio-
sa), un’opera enciclopedica «sulla vita agricola e di campagna della nobil-
tà», destinata ai signori del mondo rurale germanico, a esaltazione del loro 
ruolo nel contesto dell’Impero asburgico (Brunner, 1972, pp. 229-80). Il 
titolo Georgica curiosa rinvia alle iniziali velleità poetiche di Hohberg, che 
aspirava alla realizzazione di un lavoro modellato sul celebre poema virgi-
liano, ma che poi, conscio dei propri limiti, preferì esprimersi in prosa; e 
rinvia anche allo spirito che inquadra la sua opera, ossia a quella curiosi-
tà, intesa come sete di sapere, che mirava all’esperienza pratica dell’attività 
agricola e si fondava sull’osservazione diretta delle sue regole di funziona-
mento. Questo manuale, esempio splendido di «letteratura del padre di 
casa» (Hausväterliteratur), fu pubblicato nel 1682 e poi altre quattro volte 
fino al 1715, proprio nello stesso periodo in cui Antonil concepiva e redige-
va il suo libro. Tra i principali riferimenti di Hohberg, al di là degli autori 
di area germanica, sono stati appunto individuati Agostino Gallo e Gabriel 
Alonso de Herrera, ma soprattutto i francesi Charles Estienne e Olivier de 
Serres, a testimonianza della continuità translocale del modello culturale 
in questione (ivi, pp. 280-303).

È pressoché impossibile che Antonil abbia potuto leggere, o quanto-
meno conoscere, l’opera di Hohberg (peraltro scritta in tedesco), e tutta-
via, anche in questo caso, esistono molti punti in comune tra i due lavori, 
come se i rispettivi autori, pur così distanti e diversi – missionario gesuita 
attivo in Brasile, l’uno; nobile luterano vissuto tra Austria e Germania, l’al-
tro –, siano stati in qualche modo legati dal fatto di condividere uno stesso 
spirito, uno stesso sistema di valori e una stessa cultura. Il pensiero di en-
trambi fu in effetti il riflesso di una posizione ideologica formatasi nell’Eu-
ropa medievale grazie all’incontro tra tradizione classica e cristianesimo 
militante, dal quale si era originata la figura religiosa e cavalleresca del miles 
christianus; un incontro che legittimava, nella prospettiva di un fine supe-
riore, la preminenza politica e sociale dell’oligarchia fondiaria, fosse quella 
dei signori territoriali dell’Impero asburgico, per Hohberg, oppure quella 
dei signori degli engenhos del Brasile, per Antonil (Giuli, 2016, pp. 21-2).

Nelle realtà di Antico Regime, dove la ricchezza non valeva in quan-
to tale ma solo se inquadrata dai dettami etici e politici della economica, 
le proprietà immobiliari dei signori rurali, le loro terre e la loro casa, nel-
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le colonie americane così come in Europa, andavano a costituire il luogo 
decisivo in cui l’esercizio del potere trovava una legittimazione materiale 
e in forza del quale poteva essere tutelato l’equilibrio sociale, ciò che co-
stituiva l’obiettivo che i ceti aristocratici locali dovevano garantire tramite 
la propria presenza sul territorio e il controllo paternalistico di chi lo abi-
tava (Bellabarba, 1996, pp. 13-65). Si trattava di un’idea assai diffusa, al di 
là delle specifiche opinioni sulle diverse forme costituzionali di governo; 
lo evidenzia anche il fatto che essa può essere rintracciata nel modello di 
repubblicanesimo prospettato a metà Seicento dal filosofo inglese James 
Harrington, che in The Commonwealth of Oceana non solo fonda l’eser-
cizio del «potere sovrano» sulla base del «dominio» proprietario, ma fa 
anche riferimento alla specificità di «un’economia naturale piuttosto che 
capitalistica», legata a «un ethos della gestione domestica» a cui la cre-
matistica, «arte dell’acquisizione, era subordinata» (Pocock, 1977, p. 63; 
Cotellessa, 2010, pp. 13-4): anche nel suo caso, quindi, a prevalere doveva-
no essere i principi della economica. In questo ampio contesto culturale, 
in cui la legittimità del potere poggiava sul radicamento locale del signore 
proprietario e sulla sua presenza concreta sul territorio, agli occhi di An-
tonil, gli interessi dei produttori di zucchero in Brasile, padroni di terre, 
engenhos e schiavi, dovevano essere difesi e sostenuti proprio in vista della 
loro affermazione politica e sociale. Si tratta di una prima chiave di lettura 
di Cultura e opulencia do Brasil.

Essa peraltro viene avvalorata dalla precisa ricostruzione che Andrée 
Mansuy ha fatto delle diverse fasi di composizione di questo libro, con-
frontando le informazioni in esso contenute con documenti d’archivio 
brasiliani e portoghesi, così come con notizie di storia locale; da ciò si evin-
ce che l’intenzione originaria di Antonil era quella di scrivere un manua-
le dedicato esclusivamente alla coltivazione della canna e alla raffinazione 
dello zucchero, alla cui stesura dovrebbe aver lavorato nell’ultimo decennio 
del Seicento, redigendo tutte le altre parti, molto più velocemente, nel pri-
mo del Settecento (Mansuy, 1968, pp. 25-31; 2007, pp. 41-7).

Un altro indizio sul progetto originario di Antonil, ancora più eviden-
te, è fornito dalla strutturazione stessa di Cultura e opulencia do Brasil: co-
me detto, la sua prima parte, oltre a essere la più lunga e articolata, è l’unica 
a presentare una suddivisione equilibrata e coerente, con tre libri formati 
a loro volta da dodici capitoli, così concepiti nel tentativo di dare all’espo-
sizione «maggior chiarezza e ordine» (Antonil, 1711, p. x); essa è anche 
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contrassegnata da una titolatura propria, stampata su una pagina specifica 
quasi a mo’ di frontespizio – Cultura e opulencia do Brasil na lavra do assu-
car. Engenho real moente & corrente (fig. 1.3) –, a cui fanno seguito un bre-
ve sommario degli argomenti trattati e un successivo proemio di quasi tre 
pagine. Tali caratteristiche mancano alle altre parti e fanno della prima una 
sorta di libro nel libro. In particolare, il fatto che nel proemio Antonil si 
riferisca unicamente alla coltivazione dello zucchero, senza presentare tutti 
gli argomenti esaminati nel corso del trattato – come appunto ci si dovreb-
be attendere –, è un aspetto che avvalora ancor più nettamente l’ipotesi 
secondo cui il suo programma iniziale fosse quello di parlare soltanto della 
realtà produttiva degli engenhos.

A ciò va aggiunta l’ulteriore differenza della prosa utilizzata, prolissa, 
moraleggiante e non priva di metafore ricercate nella prima parte, più sem-
plice e diretta in tutte le altre; e ciò forse al di là delle stesse intenzioni 
dell’autore, il quale proprio nel proemio scrive di voler trattare di zucche-
ro usando «il medesimo stile e modo di parlare chiaro e piano che si usa 
negli engenhos» (ivi, p. ix). E anzi ammette di augurarsi, per mezzo di 
una dichiarazione retorica di modestia, che qualcun altro, «di miglior ca-
pacità e penna più leggera e ben appuntita», possa ricevere «un qualche 
stimolo per perfezionare» questa sua trattazione, che egli si limita a quali-
ficare come il semplice «embrione» di un «curioso e utile lavoro» (ibid.; 
Schwartz, 2012, pp. xi-xiv; Mattos, 2013).

Se la volontà di Antonil era dunque quella di parlare solo di zucche-
ro, cos’è che lo spinse allora a modificare i suoi piani? La risposta ha una 
valenza politica decisiva, rintracciabile in un’idea che il gesuita esprime 
in più di un’occasione all’interno del libro, benché non sempre in modo 
esplicito, e cioè che la vera opulenza del Brasile – come da titolo – era da-
ta dalle piantagioni di zucchero e tabacco, mentre i giacimenti minerari 
rappresentavano soltanto una ricchezza ingannevole e quindi pericolosa. 
La recente scoperta dell’oro, in particolare, aveva determinato, a parere di 
Antonil, conseguenze negative su più livelli, dal punto di vista economico 
e sociale: vi era stato, in primo luogo, un aumento generale del prezzo del-
le mercanzie e degli stessi schiavi, che ormai si potevano trovare in grande 
abbondanza tra i distretti del Minas Gerais, ma scarseggiavano sempre più 
altrove, soprattutto nelle regioni agricole più vicine alla costa, come per 
esempio il Recôncavo baiano; a ciò faceva da inevitabile riscontro la pro-
gressiva rovina e il conseguente abbandono delle piantagioni di zucchero e 
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tabacco, continuamente impoverite della forza lavoro necessaria; inoltre, la 
fascinazione esercitata dai giacimenti minerari aveva provocato una serie di 
spostamenti massicci, verso l’interno del Brasile, di individui disposti a tut-
to pur di arricchirsi, ecclesiastici compresi, con conseguente dissoluzione 
morale e dei buoni costumi, che si traduceva in pericolosi problemi di or-

figura 1.3
Pagina contenente il titolo della prima parte di Cultura e opulencia do Brasil

La pagina è tratta dall’esemplare conservato alla John Carter Brown Library di Providence, che lo ha reso 
disponibile in formato digitale tramite il portale Internet Archive.
Per gentile concessione della John Carter Brown Library.
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dine pubblico e, certamente, di ridefinizione giurisdizionale del territorio 
coloniale (Taunay, 1976, pp. 24-6).

L’oro, dunque, era giudicato uno strumento di ricchezza tanto sedu-
cente quanto illusorio, e anzi minaccioso sul piano etico e sociale, secondo 
un argomento che si rifaceva anch’esso, come già la dottrina della econo-
mica – con la quale era peraltro strettamente legato –, a tutta una tradizio-
ne di riflessioni provenienti dall’Antichità classica (Mello e Souza, 2001). 
Le idee di Antonil, in tal senso, non furono affatto isolate, anzi; a partire 
dall’ultimo ventennio del Seicento, allorché lo zucchero brasiliano comin-
ciò a soffrire la concorrenza di quello delle Antille, prodotto con strumenti 
tecnici più raffinati, esse furono condivise con crescente preoccupazione 
dalle principali autorità coloniali, così come dalle istituzioni che facevano 
capo alla corte di Lisbona. L’opinione secondo cui «le migliori miniere del 
Brasile» fossero quelle dipendenti dalle attività agricole era cioè piuttosto 
diffusa in ambito politico, a livello sia municipale sia metropolitano; in ta-
le situazione, dunque, l’abbandono dei campi, nefasta conseguenza della 
scoperta dell’oro e della sete di ricchezza individuale, era un processo che 
andava in qualche modo ostacolato (Mansuy, 1968, pp. 31-5; 2007, pp. 47-
51; Andrade, 2006).

Non è nemmeno da escludere che su tali questioni Antonil, gesuita con 
incarichi di primo piano all’interno del collegio di Salvador, abbia potuto 
confrontarsi direttamente con taluni rappresentanti, anche influenti, delle 
locali istituzioni di governo o della stessa Monarchia portoghese, a cui po-
trebbe aver partecipato, o addirittura fatto leggere, il lavoro che stava scri-
vendo sullo zucchero, e da cui potrebbe essere stato stimolato ad ampliare 
gli argomenti trattati, allargandoli agli altri prodotti principali dell’econo-
mia brasiliana, a cominciare dal tabacco e dall’oro. Si tratta di supposizio-
ni che non è possibile avvalorare con dati più concreti, poiché non esiste 
alcun riferimento lasciato da Antonil a proposito del suo lavoro, nemme-
no nella sua corrispondenza con la Curia generalizia dell’ordine, per cui è 
anche plausibile ipotizzare che egli non abbia comunicato a nessuno il suo 
progetto, almeno per vie ufficiali. Tuttavia, come già detto, alcune indica-
zioni rintracciabili in Cultura e opulencia do Brasil, alcune informazioni 
dettagliate contenute in tale libro – per esempio, a proposito delle esporta-
zioni di zucchero e tabacco, oppure dell’attività della zecca (Casa da moe-
da) di Rio de Janeiro, o ancora delle entrate relative al quinto do ouro, l’im-
posta portoghese corrispondente al 20% delle estrazioni aurifere (Antonil, 
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1711, pp. 146-59) –, gli furono presumibilmente comunicate da chi poteva 
avervi accesso, ossia da individui che, con molta probabilità, facevano parte 
del governo coloniale e con cui egli era in contatto.

Si può insomma affermare che Antonil, avendo redatto la parte sul-
la produzione dello zucchero negli stessi anni del reperimento dell’oro in 
Brasile, e avendola probabilmente terminata prima di poter soppesare le 
conseguenze socioeconomiche di tale scoperta, si sia poi deciso in qualche 
modo a modificare il progetto iniziale, così da evidenziare i pericoli insiti 
nelle grandi trasformazioni provocate dall’estrazione mineraria, soprattut-
to a scapito delle più tradizionali attività agricole. È per questo che il suo 
libro può essere considerato il frutto di una scelta politica precisa, orienta-
ta alla tutela degli interessi concernenti la produzione del tabacco e dello 
zucchero, con un occhio di riguardo alla figura del signore dell’engenho 
e alla promozione del suo ruolo sociale nel contesto coloniale brasiliano, 
quasi si trattasse di indicargli – come è stato scritto – «il modo di trasfor-
mare ogni azienda rurale in una potenza feudale di nuova specie» (Araripe 
Júnior, 1960, pp. 340-5; Paes, 1961; Mansuy, 1968, pp. 38-9; 2007, p. 54).

È un’ulteriore riprova del fatto che le opinioni di Antonil si situano 
lungo una linea unificante, non solo nel tempo, ma anche nello spazio, la 
cultura agraria rinascimentale con la classicità greca e latina, che da Wolf 
Helmhard von Hohberg, Olivier de Serres e Agostino Gallo risaliva fino a 
Catone il Censore e ad alcune opere di Aristotele o a lui attribuite, come la 
Politica, la più discussa Oeconomica e ancora, almeno in parte, l’Etica nico-
machea (Brunner, 1972, pp. 229-303; Fermani, 2016). In gioco vi era la ne-
cessità, o quantomeno la volontà, di difendere la tradizionale e rassicurante 
economia rurale di fronte alle minacce portate dalle nuove opportunità 
speculative legate alla circolazione aurifera; ossia la scelta di porsi, dinanzi 
alle seducenti ma illusorie attività rientranti nella sfera della crematistica, 
dalla parte degli antichi precetti paternalistici della economica, di cui pro-
prio il signore dell’engenho, nella realtà coloniale brasiliana, poteva essere 
considerato l’espressione più rappresentativa.

Con un paio di valutazioni ulteriori, dal punto di vista economico-pro-
duttivo e missionario. La prima riguarda la visione mercantilista che Anto-
nil dimostra di avere nei confronti dell’agricoltura brasiliana, da lui conce-
pita soprattutto come un’attività funzionale alla crescita economica della 
Monarchia portoghese nel suo insieme; è anche per questo motivo se le sue 
attenzioni sono catalizzate, quasi monopolizzate, dallo zucchero e dal ta-
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bacco, le principali monocolture da esportazione nell’ambito del commer-
cio coloniale lusitano, mentre una risorsa fondamentale come la manioca, 
ad esempio, viene totalmente trascurata, in quanto derrata destinata, in pri-
mo luogo, alla sussistenza locale (Canabrava, 1967, pp. 35-58). La seconda 
valutazione riguarda la convinzione, presente in Antonil e assai diffusa tra i 
missionari cattolici di Antico Regime, secondo cui l’evangelizzazione delle 
popolazioni indigene sottomesse e degli schiavi importati dall’Africa, ossia 
la conquista di nuove anime alla religione cristiana, poteva essere realizzata 
soltanto nel quadro dei rapporti di dominazione coloniale, a loro volta ga-
rantiti dalle attività economiche più tradizionali e redditizie; secondo que-
sta logica transitiva, in sostanza, senza la colonizzazione nessuna politica 
di evangelizzazione sarebbe stata possibile, e senza l’agricoltura – nel caso 
del Brasile, senza tabacco e soprattutto senza zucchero – sarebbe mancato 
il sostegno materiale di qualsiasi processo di colonizzazione (Queirós Mat-
toso, 1982, pp. 98-116; Castelnau-L’Estoile, Zeron, 1999; Eisenberg, 2000, 
pp. 146-69; Schwartz, 1992, pp. 161-4).
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Missioni religiose 
ed economia dello zucchero

2.1
Gesuiti e zucchero: un connubio primordiale

In verità, i gesuiti tenevano gli occhi rivolti sia al cielo sia alla terra, secondo il 
senso profondo della realtà che li caratterizza, e conforme alla natura delle cose: 
al cielo, quando evangelizzavano o insegnavano la religione cristiana […]; alla ter-
ra quando colonizzavano, ché nel continente nuovo dell’America un’attività non 
poteva andare senza l’altra (Leite, 1945a, p. xiv).

Queste parole di Serafim Leite, gesuita e storico portoghese che nella prima 
metà del Novecento pubblicò la monumentale e imprescindibile História 
da Companhia de Jesus no Brasil, evidenziano al meglio lo stretto rapporto 
esistente, dal punto di vista missionario, tra la conquista di nuove anime al-
la catechesi cristiana – il «progresso spirituale» – e il consolidamento del-
la dominazione coloniale sulla base delle attività produttive e del «progres-
so materiale» (ibid.). Prima di lui, un altro importante storico portoghese, 
João Lúcio de Azevedo, lo aveva chiarito in termini ancor più espliciti, evi-
denziando che «in questa parte del Nuovo Mondo i gesuiti erano coloniz-
zatori» e la loro azione «aveva carattere temporale», per cui «solamente 
coi mezzi temporali si sarebbe potuta realizzare» (Azevedo, 1930, p. 240). 
Si trattava, dunque, di due aspetti complementari dell’attività missionaria 
e di legittimazione reciproca, quello spirituale e quello materiale, di cui si 
ha riscontro nel Brasile coloniale come in ogni altra parte del mondo dove 
l’evangelizzazione cattolica riuscì a penetrare nei secoli dell’Età moderna, 
e che certamente si attagliano benissimo agli obiettivi politici del libro di 
André João Antonil, in particolare a quelli rilevabili nella sua prima parte.

Il problema del reperimento di risorse materiali per il sostentamento 
della propria attività, comune a ogni ordine religioso che partecipò al pro-
cesso europeo di espansione coloniale e alla relativa spinta missionaria, dalla 
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compagnia gesuitica fu avvertito in modo particolarmente impellente, visti 
gli ambiziosi obiettivi di apostolato che essa si era data fin dalla sua fonda-
zione. Lo dimostra proprio il caso dei suoi primi uomini arrivati in Brasile 
a metà Cinquecento, sotto la guida dei padri Manuel da Nóbrega e Luis da 
Grã, consapevoli del fatto che i sussidi ottenuti dalla carità altrui, sotto for-
ma di elemosine, donazioni o lasciti testamentari, fossero insufficienti per lo 
sviluppo della loro presenza sul territorio, e tuttavia impossibilitati a impe-
gnarsi con la continuità necessaria nelle attività di autosostentamento mate-
riale, le quali, benché indispensabili, li avrebbero inevitabilmente distolti dai 
compiti della catechesi e dai vari impegni religiosi (Alden, 1996, pp. 24-40; 
Castelnau-L’Estoile, 2000, pp. 347-98; Cantù, 2007, pp. 335-82).

In un tale contesto – «quia temporalia sunt basis et fundamenta quo 
spiritualia nituntur et crescunt», come si andava ripetendo (Leite, 1943b, 
p. 206) –, i gesuiti della neonata Provincia brasiliana, dopo una serie di 
scrupoli iniziali, cominciarono a dotarsi sempre più spesso di beni immo-
biliari e soprattutto fondiari, ad aumentarne la consistenza e a farli lavora-
re, ricorrendo pure a forme di manodopera servile, senza per questo infi-
ciare, dal loro punto di vista, il voto di povertà stabilito dalle Costituzioni 
ignaziane, sia perché si trattava di risorse di cui essi potevano godere sol-
tanto come gruppo e non individualmente – per cui, anche se l’ordine nel 
suo complesso e i vari collegi si arricchivano, i singoli membri restavano 
poveri –, sia perché la relativa resa era svincolata, almeno in linea di princi-
pio e sulla base delle leggi canoniche, da qualsiasi attività commerciale di ti-
po lucrativo, pericolosamente associabile alla crematistica (Leite, 1938a, pp. 
107-29; 1943b, pp. 165-7; Vismara, 2007). Si trattava, quindi, di elaborare 
e attivare – per dirla con José Eisenberg (2000, pp. 14-48) – «strategie» o 
«pratiche di giustificazione» che fossero in grado, coniugando obbedien-
za e prudenza, di legittimare l’adattamento delle norme generali e delle 
dottrine stabilite dall’ordine, a partire dalla Curia generalizia romana, alla 
specifica realtà contestuale delle missioni e alle finalità pratiche della cate-
chesi presso le popolazioni amerindie.

In effetti, proprio sulla base delle Costituzioni ignaziane, ai gesuiti era 
richiesto di rinunciare «ad ogni attività secolare», così da potersi consa-
crare «più interamente alle attività spirituali», e tuttavia veniva loro per-
messo un certo margine di discrezionalità nell’osservanza di tale regola, 
che il preposito generale doveva far rispettare «per quanto fosse possibile» 
e fatti salvi i «casi di necessità o importanti per il fine […] del servizio divi-
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no» (Leite, 1943b, pp. 165-75). Tale situazione fu tuttavia oggetto di ampie 
discussioni e di pareri divergenti all’interno della compagnia, così come 
di accuse, più o meno esplicite, lanciate da ambienti esterni a essa; in que-
stione vi era il grado di compatibilità possibile tra gli strumenti materiali 
dell’autosostentamento economico e gli obiettivi spirituali della missione.

Tra i primi gesuiti giunti in Brasile non mancarono, ad esempio, dubbi 
e scrupoli di sorta sia sulla legittimità di ricevere donazioni private sotto 
forma di beni immobiliari, sia sull’opportunità di accettare in piena tran-
quillità di coscienza l’elargizione di legati pii, pericolosamente assimilabili 
a una sorta di stipendio concesso in cambio della celebrazione di messe o 
di altre funzioni liturgiche. Anche l’esigenza di ottenere e far arrivare al 
collegio di Salvador da Bahia, all’epoca in fase di progettazione, una sov-
venzione materiale che fosse «certa e […] per sempre» in vista della sua 
futura gestione, contrastava, sotto questo aspetto, con l’iniziale tendenza a 
rifiutare dotazioni di «terre con schiavi» (Leite, 1938a, p. 111). Di tale opi-
nione furono proprio Grã e Nóbrega, sebbene quest’ultimo, adeguandosi 
in un secondo momento al parere maggioritario della compagnia, abbia 
poi manifestato più volte la necessità «di accettare tutto», compresa «una 
buona offerta di terre» e senza privarsi di «alcuni schiavi della Guinea», 
impiegati nell’allevamento e nelle attività agricole1.

A tal proposito, una memoria interna all’ordine, redatta a Roma nel 
1558, di poco anteriore alla prima Congregazione generale e ad essa prepa-
ratoria, si interrogava sulla legittimità di simili acquisti e sovvenzionamen-
ti, che nelle missioni asiatiche e americane, in mancanza di una normativa 
precisa al riguardo, si erano diffusi rapidamente, secondo una linea di con-
dotta che teneva in scarsa considerazione le indicazioni vigenti in merito, 
comunque vaghe e inefficaci (Leturia, 1939; “Mélanges”, 1999). Ciò eviden-
zia l’iniziale discrepanza esistente tra quanto stabilito a livello centrale e 
quanto effettivamente messo in pratica in ambito coloniale, dove il reperi-
mento di sussidi stabili e continui, nonché autonomi rispetto alle direttive 
della Curia generalizia, costituiva un problema quotidiano per il consoli-
damento dell’attività missionaria sul territorio.

1. arsi, Brasiliae, n. 3(i), cc. 144r-145v; n. 15(i), cc. 41r-44r. Sulle posizioni di Grã 
e Nóbrega, in particolare rispetto alla questione degli schiavi e del loro uso, cfr. Zeron 
(2009b, pp. 52-104) e Tomassini (2010, pp. 151-80), oltre a Leite (1938a, pp. 110-2; 1938b, 
pp. 343-60).
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Menzionando proprio il caso del Brasile tra quelli più rappresentativi, 
tale memoria ventilava apertamente la possibilità di «concedere dispense» 
alle Province gesuitiche «rispetto alle Costituzioni [ignaziane]» e di adat-
tarne le regole «ai luoghi e alle persone» (Wicki, 1956, pp. 72-80). Era in 
qualche modo la presa d’atto della situazione vigente, l’ammissione per cui 
la realtà contestuale del territorio oggetto dell’attività missionaria influen-
zava la produzione normativa di riferimento e ne modellava l’osservanza 
sulla base delle più impellenti necessità materiali; l’importante, in definiti-
va, era non violare lo spirito originario dell’ordine e il significato comples-
sivo delle sue regole fondamentali.

Gli stessi vertici della compagnia, d’altro canto, dimostrarono in quegli 
anni di avere opinioni discordanti e confuse sulla legittimità delle risorse 
materiali di cui i gesuiti in Brasile si stavano dotando: la prima Congregazio-
ne generale non arrivò a pronunciarsi in merito, mentre i successori di Igna-
zio di Loyola, ossia Diego Laínez e Francisco de Borja, dettero pareri con-
trastanti, il primo approvando le richieste di acquisto di schiavi e bestiame 
avanzate a più riprese da Nóbrega, il secondo, sulla scia di Grã, rimettendole 
in discussione e giudicandole anzi «un affare di coscienza», in particolare 
qualora per i missionari si fosse trattato «di coltivare o di allevare qualcosa 
da rivendere», ancor peggio se fosse stata «canna da zucchero» (“Mélan-
ges”, 1999, pp. 291-3); emergeva di nuovo, in tali considerazioni, la differenza 
tra attività finalizzate alla «sussistenza alimentare», accettabili e anzi neces-
sarie, e attività finalizzate alla «negoziazione mercantile», relegate, come 
detto, nel problematico ambito della crematistica. A indirizzare il dibattito 
verso una direzione più chiara intervenne nel 1568 la prima Congregazione 
provinciale del Brasile, dalla quale fu espresso che i collegi locali e le residen-
ze a essi connesse, in mancanza «di altri mezzi di sussistenza», potessero 
quantomeno «tenere vacche e schiavi», secondo una decisione che convin-
se lo stesso Francisco de Borja a tornare sui suoi passi (ibid.).

A tali esitazioni interne vanno aggiunte le critiche provenienti da am-
bienti esterni alla compagnia. Il fatto che i gesuiti presenti in Brasile fos-
sero riusciti ad accumulare, nel giro di pochi decenni dal loro arrivo, una 
quantità crescente di beni immobiliari, rivendendoli oppure affittandoli 
per periodi più o meno lunghi (anche sotto forma di enfiteusi perpetua), 
utilizzandoli per l’allevamento di bestiame grosso e minuto, o ancora sot-
toponendoli alla lavorazione di manodopera indigena o meno spesso afri-
cana, in vista della produzione di generi particolarmente appetibili come 
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lo zucchero, che essi potevano poi scambiare in regime di immunità fiscale 
tanto sul mercato interno quanto col Portogallo e con gli altri suoi posse-
dimenti coloniali, dette adito a tutta una serie di accuse, sospetti e illazioni, 
di stampo sia giuridico sia morale, che non tardò a manifestarsi.

Tra le voci più ostili in tal senso, già a metà Cinquecento, emerse quella 
del primo vescovo del Brasile, Pedro Fernandes Sardinha, il quale fomentò 
i dubbi sulla legittimità dei beni posseduti dai gesuiti anche per mezzo di 
alcuni giudizi negativi, e certamente tendenziosi, nei confronti dei metodi 
liturgici e degli strumenti di catechesi utilizzati da Nóbrega e dai suoi con-
fratelli, con l’obiettivo di esautorarli pubblicamente (Leite, 1938a, pp. 38-
42). Pochi decenni dopo, il colono portoghese Rui Teixeira, all’epoca uno 
dei più noti amministratori di engenhos, lamentò che i gesuiti si fossero 
trasformati in signori di terre e padroni di indigeni, i quali a suo avviso ve-
nivano da loro sfruttati alla stregua di un qualsiasi schiavo africano2. A un 
secolo di distanza, critiche simili furono lanciate anche contro i missionari 
della regione amazzonica, attivi tra Maranhão e Grão-Pará, inducendo Jo-
hann Philipp Bettendorff, a capo di tali spedizioni, a ipotizzare la chiusura 
delle stesse, che in qualche modo fu scongiurata grazie agli interventi con-
ciliatori della corte di Lisbona e, da Roma, della Curia generalizia3.

In ogni caso, nonostante le iniziali remore interne e i più duraturi attac-
chi provenienti dall’esterno, i gesuiti non poterono far altro che adeguar-
si alle necessità imposte dall’ambiente brasiliano – la «legge ineluttabile» 
della «tirannia del luogo» (Leite, 1938a, pp. 177-9; 1943b, pp. 177-210) –, 
muovendosi alacremente su più fronti per incrementare le proprie entrate. 
Come detto, il fatto che tutto fosse «più difficoltoso ad aversi in quella ter-
ra», anche quand’essa si dimostrava fertile, sia per la scarsità dei mezzi a di-
sposizione, sia per la mancanza della forza lavoro necessaria, sia per la rapida 
deperibilità del suolo, li costrinse e al tempo stesso li convinse, secondo le 
loro ripetute segnalazioni, a dotarsi di «molta schiaveria e gente indigena», 
da loro stessi «governata e mantenuta», oltre che convertita e battezzata4.

Ciò avvenne soprattutto all’interno di specifici nuclei insediativi – gli 
aldeamentos, voluti per primo da Nóbrega nella capitania di São Vicen-

2. Arquivo nacional da Torre do Tombo, Lisboa (d’ora in poi antt), Cartório dos je-
suítas, maço 8, n. 136.

3. arsi, Brasiliae, n. 26, cc. 12r-17v.
4. arsi, Brasiliae, n. 15(i), c. 198rv; arsi, Historia Societatis, n. 86, c. 39rv. Cfr. anche 

Schwartz (2009, pp. 117-23).
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te – che si diffusero in Brasile anche col sostegno delle autorità municipali 
e della stessa corte portoghese, nonostante le titubanze più volte espresse 
in merito dalla Curia generalizia, costituendo una sorta di modello pre-
cursore della successiva esperienza delle reducciones sviluppatesi a partire 
dal Paraguay5. Proprio Nóbrega evidenziò il significato teologico e politico 
di tali insediamenti in due suoi scritti di fondamentale importanza per la 
storia delle missioni brasiliane, il Diálogo sobre a conversão do gentio (1556-
57) e il cosiddetto Plano civilizador (una sua lettera scritta nel maggio del 
1558): opponendosi alle iniziali concessioni e aperture in campo dottrina-
rio, frammiste a pratiche sincretiche e pericolosamente eterodosse, egli sug-
gerì la formalizzazione di spazi controllati dagli stessi missionari – gli alde-
amentos, appunto –, dove poter assoggettare gli indigeni e disarticolarne 
la cultura tramite pratiche di evangelizzazione più vicine alla tradizione; 
spazi in cui, sotto la vigilanza spirituale e temporale dei gesuiti, e anche in 
forza di determinati privilegi giuridici e di un ampio grado di autonomia 
economica, l’esperienza della catechesi e della conversione dei nativi si do-
veva svolgere complementarmente al loro processo di sedentarizzazione e 
al loro avviamento alla disciplina del lavoro6. Nella capitania baiana, subito 
dopo la metà del Cinquecento, ne fu stabilita una dozzina, permettendo in 
pochi decenni un percorso di acculturazione al cattolicesimo di alcune de-
cine di migliaia di individui, oltre alla formazione di qualche centinaio di 
lavoratori rurali pronti all’uso (Schwartz, 1985, pp. 28-50).

In particolare, i gesuiti riuscirono a entrare in contatto con gli indigeni 
di etnia tupinambá, i quali, per essere già abituati a coltivare la terra, potero-
no adattarsi meglio di altri alle esigenze economiche dei missionari e offrire 
loro la manodopera necessaria, in cambio sia del pagamento di una retribu-
zione in moneta, in natura o in altra forma, sia della protezione dall’aggres-
sività dei coloni portoghesi e dei sanguemisti creoli – tra cui i bandeirantes 
provenienti da São Vicente e San Paolo –, generalmente poco inclini a ri-
spettare la legge promulgata nel 1570 dal re Sebastiano i per limitare la ridu-
zione in schiavitù delle popolazioni native (Lei sobre a liberdade dos gentios). 
A conti fatti, l’incremento produttivo dell’agricoltura e dell’allevamento, 

5. arsi, Brasiliae, n. 15(i), c. 388rv; arsi, Lusitaniae, n. 68, c. 343r.
6. Sugli aldeamentos e sulla conversione degli indigeni del Brasile è stato scritto mol-

to, come si evince da Schwartz (1978), Castelnau-L’Estoile (2000, pp. 222-64, 340-85), 
Broggio (2004, pp. 106-13), Cantù (2007, pp. 328-92), Tomassini (2010, pp. 123-50), Pavo-
ne (2013, pp. 108-16) e Santos (2017), senza tralasciare il classico Dourado (1950, pp. 11-46, 
61-100).
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anche grazie all’impiego della forza lavoro indigena, rappresentò – Nóbre-
ga stesso dovette ammetterlo – «la miglior forma di sostentamento» della 
presenza gesuitica in Brasile, soprattutto nelle sue prime fasi, in grado cioè 
di evitare che la pochezza dei mezzi a disposizione potesse risolversi non so-
lo in un’inevitabile «carenza di comodità temporale», ma anche in «man-
canze spirituali» inaccettabili dal punto di vista religioso7.

In tal modo, a iniziare da quella denominata Água de Meninos, che nel 
1550 fu loro concessa da parte di Tomé de Sousa, primo governatore-gene-
rale del Brasile, i gesuiti riuscirono a ottenere sempre più spesso risorse fon-
diarie e immobiliari, assieme a qualche capo di bestiame e qualche schia-
vo africano, oltre alla manovalanza indigena, non solo sulla base di lasciti, 
donazioni, acquisti e scambi, ma pure per mezzo delle sesmarias, strumenti 
giuridici equiparabili ai contratti enfiteutici, che vincolavano a incrementa-
re la produttività delle terre ricevute e godute sotto forma di dominio utile, 
così come il loro popolamento e la relativa difesa, anche in forza di specifici 
privilegi fiscali8. A tal proposito, sulla base della documentazione conserva-
ta negli archivi romani della compagnia, Serafim Leite ha individuato una 
quindicina di acquisizioni di terreni e altri immobili effettuate nella seconda 
metà del Cinquecento proprio dal collegio di Salvador da Bahia, la cui ge-
stione economica divenne a tutti gli effetti «parte integrante dell’impresa 
missionaria» (Leite, 1938a, pp. 149-63; 1943b, pp. 204-10, 261-9).

La corte di Lisbona, dal canto suo, si impegnò ufficialmente a sostene-
re l’attività gesuitica in Brasile, e in particolare a finanziare la costruzione 
del collegio baiano, con un apposito alvará emanato dal re Sebastiano i 
nel 1564, che ampliava la politica dei sussidi già intrapresa dal predecessore 
Giovanni iii, concedendo un’assegnazione vitalizia calcolata sulla base del-
le decime di spettanza regia9. Tale decisione, cui seguirono provvedimenti 
simili negli anni successivi, si inseriva nel solco tracciato dai tradizionali 
diritti di patronato concessi da parte pontificia ai sovrani portoghesi (pa-
droado régio), i quali, in qualità di gran maestri dell’ordine della Milizia 
di Cristo – ossia, come suoi «governatori e perpetui amministratori»10 –, 

7. arsi, Brasiliae, n. 3(i), cc. 144r-145v; n. 15(i), cc. 41r-44r.
8. arsi, Brasiliae, n. 11(i-ii), cc. 21r-22v.
9. arsi, Brasiliae, n. 11(i-ii), cc. 1r-10v, 61r-64v (Padrão da redizima de todos os dizi-

mos e direitos que pertencerem a El-Rei em todo o Brasil de que Sua Alteza faz esmola pera 
sempre pera sostentação do Collegio da Baya, trascritto integralmente in Leite, 1938a, pp. 
113-5, 538-40).

10. arsi, Brasiliae, n. 11(i-ii), cc. 70r-71v.
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fin dal Quattrocento erano stati incaricati di dirigere l’organizzazione reli-
giosa dei territori progressivamente conquistati dalla Monarchia lusitana, 
dovendosi quindi occupare della relativa creazione di diocesi e parrocchie, 
della nomina dei vescovi, del conferimento dei benefici ecclesiastici, della 
costruzione di chiese e della sovvenzione delle attività missionarie11.

Evidenziando gli obblighi giuridici e morali che la sua Corona aveva ri-
spetto «alla conversione degli infedeli delle parti del Brasile e all’istruzio-
ne e dottrina dei nuovamente convertiti», Sebastiano i riconobbe la neces-
sità di mantenere in «copioso numero» i gesuiti lì presenti e di sostenerne 
l’attività, i cui risultati, già giudicati di «molto frutto», si sarebbero potuti 
ulteriormente diffondere proprio grazie alle sovvenzioni da lui stabilite12. 
Nel contesto di tale politica si arrivò quindi alla fondazione del collegio di 
Salvador e poi di quelli di Rio de Janeiro e di Olinda in Pernambuco, così 
come, un secolo più tardi, al consolidamento della presenza gesuitica nel 
Maranhão e Grão-Pará, anche in forza della congrua annua di 350.000 réis 
stabilita a tal fine dal re Giovanni iv (Leite, 1943b, pp. 188-96). Come si ve-
de, la conquista politica e la diffusione del cristianesimo andavano di pari 
passo, in quanto l’espansione coloniale portoghese e l’attività missionaria 
di catechesi, proprio nel solco dei diritti di patronato, si legittimavano re-
ciprocamente.

Una svolta decisiva si verificò a inizio Seicento, allorché, a causa dei ri-
petuti problemi legati alla gestione dei sussidi che la Corona aveva stabilito 
per il collegio baiano, il cui pagamento avveniva spesso in ritardo e secondo 
una cifra inferiore a quella accordata – pari a 20.000 réis annui per ogni re-
ligioso –, si decise di agganciarne il valore alla produttività degli engenhos 
locali, ottenendo una somma oscillante tra i 700 e gli 800 réis per ogni ar-
roba di zucchero (circa 15 kg). Ciò fu stabilito, assai significativamente, su 
richiesta degli stessi gesuiti di Salvador, i quali auspicavano da tempo un si-
mile provvedimento sulla falsariga di quanto era già stato sperimentato per 
il collegio di Olinda e di quanto venne deciso, negli stessi anni, per quello 
di Rio de Janeiro13.

11. Sul padroado régio vigente in Portogallo, cfr. Paiva (2006, pp. 38-78), Feitler 
(2007b, pp. 21-2), Souza e Mello (2007, pp. 41-52), Feitler, Sales Souza (2010, pp. 63-5), 
Marcocci (2011b, pp. 27-44), Pizzorusso (2012), Silva (2016, pp. 172-7), Barreto Xavier, 
Olival (2018) e Amantino (2019).

12. arsi, Brasiliae, n. 11(i-ii), cc. 70r-71v.
13. arsi, Brasiliae, n. 11 (i-ii), cc. 330r-331v; cfr. anche Leite (1938a, pp. 115-29, con re-

lativa documentazione trascritta) e Campos Moreno (1955, p. 149).
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In effetti, non si trattò di un’idea peregrina, anche perché, come si evi-
denziava in una relazione dell’epoca, in Brasile non esisteva migliore atti-
vità produttiva di quella legata alla coltivazione della canna da zucchero, la 
cui importanza era paragonata a quella della vite e dell’olivo nell’Europa 
mediterranea14. Inoltre, la circolazione di denaro nella colonia era ancora 
scarsa, per cui la maggior parte degli scambi avveniva sotto forma di ba-
ratto, e un prodotto in forte espansione come lo zucchero faceva spesso da 
moneta; in questo contesto, lo zucchero ricevuto in dotazione regia po-
té allora essere rivenduto dai gesuiti in cambio di denaro, oppure, e con 
maggior frequenza, permutato con altri beni di più impellente necessità, 
peraltro esentati da qualsiasi tipo di imposta fiscale per volere della stessa 
Corona portoghese.

Furono così gettate le basi affinché si venisse a creare, in questa realtà 
coloniale, un connubio sempre più stretto tra il finanziamento dell’attività 
gesuitica – e più latamente missionaria, perché tale esempio fu poi segui-
to da altri ordini religiosi, benché secondo proporzioni minori, come ac-
cadde per benedettini e carmelitani (Schwartz, 1982; Honor, 2014) – e la 
produzione di zucchero, che a sua volta avrebbe contribuito a trasformare, 
come suggerito anche dal libro di Antonil, gli engenhos in uno dei pilastri 
del processo di costruzione territoriale del Brasile. E ciò non solo a livello 
produttivo e materiale, ma pure sociale e più latamente politico, visto che 
gli engenhos concorsero tanto alla trasformazione economica del territorio 
brasiliano, quanto – in particolare nelle prime fasi del processo di coloniz-
zazione – al suo popolamento e perfino alla sua difesa militare, indirizzata 
contro tribù indigene ostili, schiavi ribelli e nemici esterni; inoltre, in vari 
casi, gli engenhos furono fondati prima di città e parrocchie, e molto spes-
so, per esempio nel Recôncavo baiano, la prima chiesa di una parrocchia fu 
rappresentata dalla cappella dell’engenho già esistente. In sostanza, gli en-
genhos, così come gli aldeamentos – anch’essi, in molti casi, trasformatisi 
progressivamente in nuclei parrocchiali, benché sovente in modo tutt’altro 
che lineare e pacifico, perché sottoposti alle pressioni del potere diocesa-
no (Leite, 1949a, pp. 185-7, 301-32) –, costituirono il fulcro di buona parte 

14. Biblioteca nazionale centrale, Roma (d’ora in poi bncr), Fondo gesuitico, Ges. 
1255(38), cc. 194r-213v (la relazione, anonima e non datata, ma collocabile a inizio Seicen-
to, si intitolava Algumas advertências para a Província do Brasil, per cui si rinvia anche a 
Castelnau-L’Estoile, Zeron, 1999).
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della “produzione di località” nel Brasile coloniale, forgiandone l’identità 
sociale e culturale nei secoli dell’Età moderna e fin dentro all’Ottocento15.

Tra i gesuiti si riteneva che il connubio tra il sostentamento delle loro 
mansioni e la produzione di zucchero potesse realizzarsi «senza strepito 
né mormorazione», a patto che ciò avvenisse in maniera «onesta», cioè 
priva di qualsiasi finalità lucrativa, e secondo una «misura giusta», compa-
tibile con le esigenze spirituali della catechesi, complementare agli interessi 
economici coloniali e perfino in grado di trasformare, nella migliore delle 
ipotesi, tale attività in un’esperienza «ricreativa» per gli stessi missionari16. 
La convinzione, da allora in poi sempre più diffusa, era quella per cui que-
sto legame avrebbe permesso di rendere davvero «gloriosa e di profitto» la 
presenza gesuitica in Brasile17.

D’altra parte, fin dagli ultimi anni del Cinquecento, lo stesso collegio di 
Salvador aveva ricevuto da Roma il permesso di tenere piantagioni di can-
na (canaviais) nelle terre in suo possesso, a patto che tali coltivazioni fos-
sero realizzate «per rimedio delle sue necessità» e senza che i gesuiti vi la-
vorassero personalmente, secondo le raccomandazioni del preposito gene-
rale Claudio Acquaviva, che in ciò aveva rispettato le disposizioni dei suoi 
predecessori18. Ancora una volta, come si vede, la produzione normativa si 
era limitata a seguire e legittimare pratiche già presenti sul territorio, entro 
un contesto locale di cui comunque si riconoscevano le palesi difficoltà am-
bientali, per essere quella brasiliana – secondo una suggestiva metafora usata 
dallo stesso Acquaviva – una «vigna tanto sterile, laboriosa e pericolosa», 
coltivata in una terra «molto grossa e larga» (Schwartz, 1985, pp. 229-34, 
489-97; Alden, 1996, pp. 416-29; Castelnau-L’Estoile, 2000, pp. 58-127).

Tuttavia, tale concessione, che aveva anche l’obiettivo di incamerare 
ulteriori risorse per la costruzione della cattedrale primaziale di Salvador, 
sede della prima diocesi brasiliana, suscitò un diffuso malcontento tra i co-

15. Sul ruolo degli engenhos nel processo di costruzione territoriale della società brasi-
liana, cfr. Ferlini (1988, pp. 102-39), Holanda (1995, pp. 41-70), Ribeiro (1995, pp. 245-68), 
Freyre (2003, pp. 64-155), Schwartz (2004), Furtado (2005, pp. 11-46), Simonsen (2005, 
pp. 98-117), Ricupero (2009a, pp. 93-125) e Prado Júnior (2011, pp. 123-63). Sugli aldeamen-
tos, ancora, cfr. Marcílio (1984), Almeida (2013, pp. 145-84) e Zeron (2015b). Sul concetto 
di “produzione di località”, mutuato dall’antropologia sociale in riferimento alla formazio-
ne di spazi insediativi basati su reti relazionali che si manifestano tramite pratiche rituali di 
rivendicazione giuridica, cfr. Appadurai (1996, pp. 178-99) e Torre (2011, pp. 3-26).

16. bncr, Fondo gesuitico, Ges. 1255(38), cc. 198r-209v.
17. Ibid.
18. arsi, Brasiliae, n. 2, cc. 60r-61v.
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loni locali, infastiditi dalla concorrenza dei gesuiti nella coltivazione della 
canna da zucchero e, più in generale, dalla loro partecipazione alla produ-
zione di generi destinati al mercato. Sintomatiche, in tal senso, le accuse 
avanzate alla corte di Madrid, nei primi anni dell’Unione iberica – allor-
ché peraltro i collegi gesuitici brasiliani stavano affrontando una seria si-
tuazione di esposizione debitoria –, da parte dell’esploratore e latifondista 
portoghese Gabriel Soares de Sousa, all’epoca uno dei maggiori notabili 
della capitania baiana, già membro della Camera di Salvador, oltre che pro-
prietario di engenhos e schiavi, noto agli studiosi soprattutto in quanto au-
tore del Tratado descriptivo do Brasil em 1587, preziosa opera geografica de-
dicata al re Filippo i (Schwartz, 2009, pp. 52-4). Soares de Sousa presentò 
un preciso elenco di accuse, condensate in 44 note informative, contro gli 
interessi materiali dei gesuiti in Brasile e le loro interferenze nelle attività 
economiche coloniali, a cui costoro replicarono con una serie puntuale di 
risposte e controdeduzioni, firmate dai principali uomini della gerarchia 
locale dell’ordine, tra cui il padre provinciale Marçal Beliarte19. Alcuni an-
ni più tardi, il governatore-generale Diogo de Meneses dette seguito a tali 
accuse, segnalando al re Filippo ii che i gesuiti del Brasile erano meritevoli 
di «riprensione» a causa delle molte spese cui sottoponevano le finanze 
regie, in particolare per la quantità di zucchero ricevuta, a suo avviso supe-
riore di un terzo rispetto alle loro effettive esigenze20.

Le prime registrazioni relative alla produzione di zucchero da parte 
dei gesuiti in Brasile risalgono al 1601, quando però gli scrupoli e i dubbi 
sull’opportunità di dotarsi di un vero e proprio engenho non erano stati 
ancora risolti, tanto che quello denominato Mamo, fondato nelle terre del 
Passé, entro il Recôncavo baiano, fu quasi subito dismesso, venendo rim-
piazzato qualche decennio più tardi da quello di Pitanga21. Quest’ultimo 
procurò tuttavia, nel corso del tempo, diversi problemi di natura ammini-
strativa, dovuti sia all’alto tasso di mortalità dei suoi schiavi, sia, soprattut-
to, alla distanza che lo separava dal collegio di Salvador e lo rendeva spesso 

19. Si tratta del documento intitolato Capítulos que Gabriel Soares de Sousa deu em 
Madrid ao Sr. D. Cristovam de Moura contra os padres da Companhia de Jesus que residem 
no Brasil, com umas breves respostas dos mesmos padres que dèles foram avisados por um seu 
parente a quem os ele mostrou, riportato in “Anais da Biblioteca nacional do Rio de Janeiro” 
(d’ora in poi abnrj), n. 62, 1940, pp. 347-81. Su tale vicenda si vedano, tra gli altri, Palacín 
(1980) e Raminelli (2008, pp. 36-47), oltre a Schwartz (2009, pp. 160-2). 

20. antt, Cartório dos jesuítas, maço 115, n. 115; abnrj, n. 57, 1935, pp. 71-5.
21. arsi, Brasiliae, n. 3(i), cc. 277rv, 306r-308v.
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esposto a furti, danneggiamenti e occupazioni abusive, con un incremen-
to inevitabile dei costi gestionali; non potendo difenderlo adeguatamente, 
«né con muro», perché ritenuto «impossibile», «né con sentenza giudi-
ziaria», perché inutile alla prova dei fatti, e semmai causa di «fatiche intol-
lerabili e sprechi di denaro», «né con armi», per il «manifesto pericolo 
di scandalo» che tale soluzione avrebbe provocato – ciò che in effetti era 
già avvenuto una volta, come si scrisse in una relazione del 1689 –, all’in-
terno del collegio baiano si pensò in più di un’occasione alla possibilità di 
cederlo, o comunque di alienarne una parte, senza però addivenire a niente.

Ciò si rivelò tutt’altro che un male, visto che l’engenho di Pitanga, il 
cui zucchero era considerato uno dei migliori della regione, da fine Seicen-
to cominciò a segnare un netto aumento di produttività, con entrate su-
periori al milione di réis, potendosi anche avvalere delle rigogliose foreste 
circostanti, che secondo Antonil fornivano un legname da costruzione di 
ottima qualità (Antonil, 1711, p. 58). Di tale engenho, in quegli stessi anni, 
il gesuita Barnabé Soares redasse una sorta di «reggimento interno» in 55 
paragrafi, assai dettagliato dal punto di vista amministrativo e disciplinare, 
che secondo Serafim Leite servì da riferimento proprio ad Antonil per la 
stesura di alcuni capitoli della prima parte di Cultura e opulencia do Brasil22.

Nel corso del Seicento, pure i gesuiti del Pernambuco, distribuiti tra 
il più vecchio collegio di Olinda e il più recente di Recife, si affidarono 
in modo crescente alla produzione e alla vendita di zucchero per sovven-
zionare le loro attività, così come fecero quelli di Vitória nella capitania 
dell’Espírito Santo (Leite, 1945a, pp. 423-6, 478-9; 1945b, pp. 151-2). Il col-
legio di Olinda, in particolare, poté contare sui fertili engenhos di Monjo-
pe e Cotunguba, la cui resa col tempo arrivò a coprire quasi un terzo delle 
sue entrate complessive, costituendo la seconda voce finanziaria dopo quel-
la relativa alle dotazioni elargite dalla Corona portoghese23.

Per quanto riguarda i beni fondiari di spettanza del collegio di Salva-
dor, meritano una menzione particolare anche quelli ubicati a Camamú, 
nella capitania di Ilhéus, una zona dalle terre bianche e sabbiose che An-
tonil, tuttavia, ricorda di passaggio come maggiormente adatte alla colti-
vazione della manioca, la cui intensa produzione aveva fatto sì che que-

22. arsi, Brasiliae, n. 11(i-ii), cc. 132r-135v (Instructio ab iis qui officinam sacchaream 
administrant servanda); cfr. anche Leite (1945a, pp. 257-8).

23. Sulla situazione economica del collegio di Olinda nel 1694, cfr. arsi, Brasiliae, n. 
5(ii), c. 140rv.
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sta regione fosse ribattezzata «la Sicilia della Bahia» (Antonil, 1711, p. 36; 
Schwartz, 1985, p. 87). Si trattava di «dodici leghe di terra, lato costiero, 
per sei sull’altro lato, verso l’interno», concesse tra il 1563 e il 1569 dal go-
vernatore-generale Mem de Sá in regime di sesmaria, che col tempo anda-
rono a ospitare, oltre a varie comunità di indigeni cristianizzati (i già citati 
aldeamentos), anche piantagioni di canna da zucchero e un vero e proprio 
engenho di proprietà gesuitica (fondato nel 1607 e attaccato dagli olan-
desi nel 1640), trasformandosi in un importante centro di sostentamento 
dell’attività del collegio baiano24.

Ciò avvenne dopo una serie di difficoltà iniziali, dovute sia all’ostilità 
delle popolazioni indigene, di etnia aimoré – «infedeli selvaggi» che vi-
vevano «come animali bruti», secondo il parere di molti osservatori, tra 
cui quello del gesuita Fernão Cardim25 –, sia alle contestazioni avanzate dal 
potente Francesco Giraldi, capitano-donatario locale di origini fiorentine, 
nonché mancato governatore-generale del Brasile, che protestò a più ri-
prese per l’assenza di una demarcazione adeguata delle terre in questione, 
reclamando il possesso di una parte delle stesse, cui aveva diritto anche se-
condo l’opinione del già citato Gabriel Soares de Sousa26. Altre difficoltà 
furono frapposte dalla Curia generalizia romana, desiderosa di limitare la 
crescente politica di autosostentamento in vigore tra le missioni brasiliane, 
così da ridurne l’autonomia gestionale ed estendere il proprio controllo sui 
relativi canali di finanziamento, e pertanto impegnata, almeno fino al 1614, 
in una campagna di pressione per convincere i gesuiti locali a disfarsi delle 
terre di Camamú e a venderle, senza comunque ottenere l’esito auspicato27.

Il più importante engenho legato al collegio di Salvador, nonché uno 
dei più famosi del Recôncavo baiano e dell’intero Brasile, e ancora il me-

24. L’atto di donazione di Mem de Sá si trova in arsi, Brasiliae, n. 11(i-ii), cc. 43r-45r; 
cfr. anche Campos Moreno (1955, p. 134), oltre a Leite (1938a, pp. 154-8).

25. Cfr. Cardim (1925, p. 295), ma anche Sousa (1879, pp. 78-80), Leite (1938a, pp. 154-8)  
e Magalhães Gandavo (2008, pp. 148-9).

26. Cfr. Sousa (1879, pp. 350-6). Francesco Giraldi era figlio del ricco mercante e ban-
chiere fiorentino Luca, attivo sulla piazza di Lisbona all’epoca del re Giovanni iii, da cui 
aveva ottenuto il titolo nobiliare di fidalgo e il diritto di fregiarsi di uno stemma gentilizio: 
cfr. Rau (1965), Tabacchi (2001), Alessandrini (2011) e Brege (2017, pp. 209-12).

27. Due documenti importanti in tal senso sono la già citata relazione anonima dal 
titolo Algumas advertências para a Província do Brasil, conservata in bncr, Fondo gesuiti-
co, Ges. 1255(38), cc. 194r-213v, e la raccolta denominata Pareceres dos Padres sobre as terras 
e agoas do Camamú, che invece si trova in arsi, Goa, n. 10(ii), cc. 456r-457v. Cfr. anche 
Castelnau-L’Estoile, Zeron (1999, pp. 350-7).
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glio documentato, fu tuttavia quello di Sergipe do Conde (talora Ceregi-
pe, nelle fonti), che sorgeva a circa 12 leghe (poco meno di 70 km) dalla 
capitale e a meno di 2 dalla foce del fiume Sergipe, da cui appunto aveva 
preso parte del nome (fig. 2.1). Anche in questo caso, protagonista della 
sua fondazione era stato, a partire dal 1559, il governatore-generale Mem de 
Sá, che vi aveva investito 20.000 cruzados, pari a 8 milioni di réis; da lui era 
poi passato alla figlia Felipa, moglie di Fernando de Noronha, terzo conte 
di Linhares e in seguito controllore delle finanze reali portoghesi, il quale 
aveva dato all’engenho la seconda parte del nome: Sergipe do Conde, ossia 
“Sergipe del Conte”, così da distinguerlo anche da un’altra importante area 
di produzione dello zucchero brasiliano, quella di Sergipe de El-Rey, pure 
essa facente parte, seppur non direttamente, della capitania baiana (Leite, 
1945a, pp. 243-54). Fernando e Felipa, durante la loro gestione, lo avevano 
fatto ricostruire dopo un incendio e ne avevano pure fatto vendere diversi 
appezzamenti fondiari, ma non avevano mai amministrato direttamente 
tale engenho, preferendo restare in Portogallo e affidarne la conduzione a 
uomini di fiducia28.

Fu proprio in questo centro produttivo, ricco di terre e bestiame, che 
Antonil si fermò brevemente, per «otto o dieci giorni», nell’ultimo de-
cennio del Seicento, «mosso da una lodevole curiosità» nei confronti del 
suo funzionamento; è lui stesso a raccontarlo nel proemio di Cultura e opu-
lencia do Brasil, allorché riferisce di aver ottenuto le principali informazio-
ni sull’engenho di Sergipe do Conde, «velocemente ma con attenzione», 
da parte di chi all’epoca lo amministrava e di chi vi era impiegato nelle 
mansioni più qualificate (Antonil, 1711, p. x). Il suo interlocutore più pre-
zioso fu probabilmente il gesuita portoghese Manuel de Oliveira, che dal 
1663 al 1700 circa ne tenne la direzione; Antonil non lo nomina mai diret-
tamente, ma è proprio a lui che si riferisce quando spiega di essersi valso 
delle indicazioni ricevute da chi aveva amministrato questo engenho «per 
più di trent’anni con riconosciuta intelligenza», a cui aggiunge le notizie 
ottenute da «un famoso maestro di zucchero che per cinquant’anni si [era] 
occupato in questo ufficio con venturoso successo», identificabile con Ma-

28. arsi, Lusitaniae, n. 78, cc. 94r-96r, ma anche “Documentos históricos da Biblio-
teca nacional do Rio de Janeiro” (d’ora in poi dhbn), n. 63, 1944, pp. 17-29, dove si trova la 
trascrizione del testamento di Fernando de Noronha, in cui si fa riferimento all’incendio 
che bruciò l’engenho di Sergipe do Conde e alla sua ricostruzione, oltre a ciò che è conser-
vato in antt, Cartório dos jesuítas, maço 68, n. 167, e in dha, n. 3, 1963, pp. 313-21. Si veda 
anche Schwartz (1985, pp. 491-2).
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nuel de Abreu, il cui nome ricorre più volte nei libri di conti redatti all’epo-
ca su Sergipe do Conde29.

Nelle stesse pagine del proemio, Antonil si sofferma sulle differenze 
tra gli engenhos di migliore qualità, definiti «reali», e quelli che invece 
venivano volgarmente chiamati engenhocas, oppure trapiches, perché «in-
feriori» e incentrati soprattutto sulla produzione di preparati a base di 
melassa essiccata (rapadura) e di distillati specifici (aguardente e cachaça): 
«perfette», a suo parere, erano «tutte le parti» e «tutte le officine» dei 
primi, che potevano contare su numerosi schiavi ed estesi campi di canna 
da zucchero, e soprattutto erano dotati di mulini funzionanti ad acqua, 
vero e proprio simbolo di «regalità», mentre i secondi sfruttavano anco-

29. antt, Cartório dos jesuítas, maço 17, nn. 25, 28; cfr. anche Mansuy (1968, pp. 27-
8, 78-9; 2007, pp. 43-4, 74). Sul gesuita Manuel de Oliveira, cfr. Leite (1949c, pp. 26-7).

figura 2.1
Area del Recôncavo baiano dove sorgeva l’engenho di Sergipe do Conde

La zona è raffigurata in una mappa contenuta nel Livro em que se mostra a descripção de toda a costa do estado 
do Brasil, opera del cartografo portoghese João Teixeira Albernaz (il Vecchio), pubblicata a Lisbona nel 
1627, conservata alla Bibliothèque nationale de France e disponibile in formato digitale sul portale Gallica 
(gallica.bnf.fr).
Per gentile concessione della Bibliothèque nationale de France.
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ra il lavoro di cavalli e buoi, e per questo avevano spese di gestione mag-
giori e un rendimento molto inferiore, oltre a essere provvisti «con mi-
nore perfezione e larghezza» dei macchinari e degli strumenti necessari 
(Antonil, 1711, p. ix; Canabrava, 1967, pp. 67-9; Mansuy, 2007, pp. 73-4). 
Quello di Sergipe do Conde, con le sue riserve boschive e i suoi pascoli, i 
suoi schiavi e i suoi animali, le sue piantagioni e il suo grande mulino a tre 
ruote, faceva certamente parte del primo gruppo, ed era celebrato e cono-
sciuto a tal punto da poter essere considerato – come evidenzia lo stesso 
Antonil (1711, p. x) – «quasi il re degli engenhos reali»; e proprio attor-
no all’analisi del suo microcosmo ruota l’intera prima parte di Cultura e 
opulencia do Brasil.

2.2
Sergipe do Conde e lo zucchero del Brasile

Antonil non lo racconta, ma Sergipe do Conde aveva una storia intri-
cata e controversa. A fondare questo engenho era stato, come detto, il 
governatore-generale Mem de Sá, il quale lo aveva poi trasmesso ai figli 
Francisco e Felipa, facendo redigere la clausola per cui, se costoro fossero 
morti senza eredi, l’area in cui esso sorgeva avrebbe dovuto essere vendu-
ta e il ricavato diviso in tre parti: la prima sarebbe toccata alla Confrater-
nita della Misericordia di Salvador, di cui facevano parte i notabili locali 
(amministratori coloniali, proprietari di engenhos e ricchi mercanti), le 
altre due ai gesuiti della stessa città, ossia ai membri del collegio baiano e 
al padre provinciale, a sua volta incaricato di utilizzare il denaro ricevuto 
per soccorrere i poveri e per aiutare le fanciulle orfane a sposarsi (Leite, 
1945a, pp. 243-51; Russell-Wood, 1968, pp. 90-2; Schwartz, 1985, pp. 489-
97; Mansuy, 2007, pp. 38-9).

Rimasta erede universale dopo la morte del padre e del fratello, avve-
nuta per entrambi nel 1572, Felipa aveva successivamente deciso di lascia-
re tutti i suoi beni, compreso l’engenho di Sergipe do Conde, al collegio 
gesuitico di Santo Antão di Lisbona, a cui si era legata con la fondazione 
di una nuova chiesa, più grande di quella già esistente e denominata San-
to Antão-o-Novo, dove avrebbe ricevuto sepoltura e sarebbe stata omag-
giata con una serie di messe e preghiere in suffragio, «sia perpetue, sia 
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immediate»30; l’engenho di Sergipe do Conde, secondo le sue indicazio-
ni, sarebbe dovuto restare vincolato a questa chiesa fino al completamento 
della sua costruzione e alla piena realizzazione dei relativi obblighi testa-
mentari. Con tali decisioni, Felipa de Sá sconfessava quindi le disposizioni 
paterne, che a suo parere non la riguardavano, poiché, tecnicamente, aveva 
ottenuto l’engenho e le relative pertinenze non dal genitore ma dal fratello, 
morto qualche mese dopo di lui (Leite, 1945a, pp. 244-5).

Dal punto di vista giuridico, si trattava di ragioni pregnanti, in quanto 
le terre di Sergipe do Conde, prima di arrivare a Felipa, erano state oggetto 
di alcuni passaggi che ne avevano ingarbugliato la titolarità, oltre a essere 
avvenuti in una forma non del tutto irreprensibile dal punto di vista lega-
le; Mem de Sá, infatti, non le aveva attribuite direttamente ai figli, ma nel 
1559 le aveva affidate in regime di sesmaria ad un notabile della corte por-
toghese, suo amico influente, Fernão Rodrigues de Castelobranco, il quale 
già l’anno successivo aveva girato i propri diritti a Francisco, secondo una 
transazione poi confermata dal re Sebastiano i31. Castelobranco cioè, nel 
passaggio dei beni dal padre al figlio, si era comportato come una sorta 
di prestanome temporaneo, ma l’intera procedura, di per sé, era stata re-
alizzata in violazione delle norme sulla distribuzione delle sesmarias: que-
ste, infatti, presupponevano sia la residenza del donatario in Brasile, che né 
Castelobranco né Francisco de Sá avevano, vivendo essi in Portogallo; sia 
l’impossibilità di alienare o trasferire le terre ricevute per un tempo mini-
mo di tre anni, mentre in questo caso la transazione era avvenuta dopo un 
solo anno; sia il divieto, nei confronti dei governatori coloniali, di effettua-
re simili passaggi a favore dei propri figli, ciò che Mem de Sá, organizzando 
tali scambi, aveva invece dimostrato di voler fare.

Sebbene, dunque, fosse Francisco de Sá il legittimo titolare delle terre 
di Sergipe do Conde, suo padre si era sempre comportato come il vero pro-
prietario delle stesse, o meglio come l’effettivo possessore e usufruttuario, 
arrivando così a includerle nelle proprie volontà testamentarie. È pur vero, 

30. Le disposizioni testamentarie di Felipa de Sá si leggono in antt, Cartório dos je-
suítas, maço 5, n. 35; cfr. anche arsi, Fondo gesuitico/Gesù, n. 496, cc. 679r-684v (si tratta 
di altri documenti relativi al contratto tra la stessa e il collegio di Santo Antão).

31. antt, Cartório dos jesuítas, maço 14, n. 43 (Título das terras do Brasil que foram 
dadas de sesmaria a Fernão Rodrigues Castelo Branco de quem vieram para a Condessa de 
Linhares por morte de Francisco de Sá, irmão da Condessa, confirmadas pelo Rei); abnrj, n. 
27, 1905, pp. 275-80 (Doação de Fernão Rodrigues de Castello Branco feita a Francisco de Sáa 
filho do Governador Mendo de Sáa); dhbn, n. 63, 1944, pp. 93-4.
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tuttavia, che i diritti di Francisco su tali terre erano ben documentati, non 
provenendo direttamente dal padre ma dalla carta di sesmaria che Caste-
lobranco gli aveva girato: è appunto questo l’appiglio giuridico a cui sua 
sorella Felipa si era aggrappata per legittimare le proprie indicazioni testa-
mentarie, svincolandosi in tal modo dalle limitazioni paterne.

Le contrastanti disposizioni di Mem de Sá e di sua figlia Felipa provo-
carono la nascita di una lunga e intricata vertenza legale tra i quattro attori 
interessati all’eredità di Sergipe do Conde: da una parte, la Misericordia e i 
gesuiti di Salvador, con costoro rappresentati dal collegio locale e dal padre 
provinciale in qualità di procuratore dei poveri; dall’altra, il collegio gesui-
tico di Santo Antão di Lisbona32. Il contenzioso si sviluppò principalmente 
tra la corte dell’ouvidor-geral di Salvador, il principale tribunale coloniale 
dell’epoca, e la Casa da suplicação di Lisbona, ossia la massima corte di ap-
pello portoghese; due istituzioni, queste, che in tale vicenda non manten-
nero affatto un atteggiamento imparziale ed equidistante, indirizzandosi 
semmai verso la tutela delle rivendicazioni provenienti dal rispettivo con-
testo locale, ossia dalla città in cui esse avevano la propria sede: in effetti, 
soprattutto durante la prima parte della vertenza, il tribunale dell’ouvidor-
geral si mostrò sempre ben disposto nei confronti della Misericordia e del 
collegio di Salvador, e comunque ostile ai gesuiti di Santo Antão, le cui 
richieste vennero invece appoggiate con maggiore sollecitudine dalla Casa 
da suplicação. Il peso delle relazioni locali, in sostanza, condizionò in ma-
niera netta l’orientamento di entrambe le istituzioni.

Il via alla vicenda giudiziaria fu dato dalla Misericordia baiana, che nel 
1621 accusò i gesuiti della sua città, a partire dal padre provinciale, di es-
sersi illegittimamente impossessati delle terre di Sergipe do Conde, subito 
dopo la morte di Felipa de Sá. Ad avvantaggiarsi momentaneamente della 
situazione fu il collegio di Santo Antão, che l’anno successivo ottenne in 
primo grado sentenza favorevole, subito impugnata però dalla stessa Mise-
ricordia, che nel 1629 vide riconoscersi il diritto di ricevere la propria quota 
legittima dalla vendita dei beni in questione, secondo le disposizioni origi-
narie di Mem de Sá33.

32. antt, Cartório dos jesuítas, maço 90, n. 91; arsi, Congregationes, n. 55, c. 260r; n. 
58, cc. 241r-243r; Brasiliae, n. 11(i), c. 379rv.

33. Cfr. Arquivo histórico ultramarino, Lisboa (d’ora in poi ahul), Conselho ultra-
marino, 005-02, caixa 3, doc. 281; antt, Cartório dos jesuítas, maço 13, n. 21.
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A questo punto, fu il collegio di Santo Antão a reagire per vie legali, 
giungendo fino alla Casa da suplicação di Lisbona, dalla quale ottenne il 
diritto di mantenersi in possesso delle terre di Sergipe do Conde fino al-
la realizzazione di una precisa ripartizione delle stesse. Il tribunale baiano 
dell’ouvidor-geral, tuttavia, si rifiutò a più riprese di mettere in pratica tali 
disposizioni e di rendere al collegio di Santo Antão il possesso dei beni in 
questione, che furono invece lasciati nelle mani della Misericordia di Salva-
dor e poi venduti, nel 1638, a un potente notabile locale, Pedro Gonçalves 
de Mattos, per una cifra di oltre 61 milioni di réis34. I gesuiti di Santo Antão 
poterono rientrarne in possesso solo nel 1643, grazie soprattutto a un de-
creto regio dell’anno precedente, firmato da Giovanni iv, che obbligava 
l’ouvidor-geral a eseguire finalmente la sentenza della Casa da suplicação.

Ma non era finita, perché fu il collegio di Salvador questa volta a im-
pugnare tale sentenza, anche sulla base di una precedente scrittura di com-
promesso redatta con quello di Santo Antão per tutelare i propri interessi 
sull’eredità di Mem de Sá, ottenendo parere favorevole da parte dell’ouvi-
dor-geral35. La Casa da suplicação, dal canto suo, continuò invece a sostene-
re le ragioni del collegio lisbonese, che peraltro mirava anche a ottenere l’a-
deguato riconoscimento, in termini monetari, delle migliorie apportate ai 
terreni di Sergipe do Conde durante il periodo in cui, dal 1622 al 1629, essi 
erano rimasti sotto la sua amministrazione36. Si aprì quindi un nuovo fron-
te all’interno del contenzioso, che questa volta vide contrapposti i gesuiti 
di Salvador a quelli di Lisbona; se i vertici dell’ordine, da Roma, auspicava-
no la stipula veloce di un accordo che potesse soddisfare entrambe le par-
ti, i gesuiti alla guida della Provincia brasiliana, da Salvador, indirizzarono 
i loro favori al collegio della loro città, ammonendo la controparte a non 
proseguire la causa senza l’espresso consenso del padre generale37.

La vertenza intraprese un percorso che avrebbe portato alla sua risolu-
zione solo dopo la metà del secolo. Il primo passo in tal senso fu compiuto 
nel 1654 dalla Casa da suplicação, che riconobbe certamente le migliorie 
rivendicate dal collegio di Santo Antão, ma decise anche che esso avrebbe 
dovuto corrispondere alle altre parti in causa un indennizzo per il manca-

34. antt, Cartório dos jesuítas, maço 12, n. 37; maço 52, n. 15.
35. antt, Cartório dos jesuítas, maço 19, n. 12 (Compromiço entre os padres do collegio 

da Baya e o collegio de Santo Antão sobre a demanda que trazem da terça do governador Mem 
de Sáa).

36. antt, Cartório dos jesuítas, maço 30, nn. 43, 66; maço 90, nn. 90, 91.
37. antt, Cartório dos jesuítas, maço 68, n. 167.
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to versamento delle relative quote dei raccolti precedenti38. Tali decisioni 
convinsero i gesuiti di Lisbona a dirimere la questione per via extragiudi-
ziaria, una soluzione assai gradita anche ai vertici romani della compagnia. 
L’accordo tra i due collegi, raggiunto nel 1655, prevedeva una sorta di com-
proprietà sull’engenho e sulle sue terre – un «possesso e dominio ugua-
le e indivisibile» –, la cui gestione sarebbe spettata ad un amministratore 
esperto nella produzione dello zucchero, nominato dai gesuiti di Salvador 
e coadiuvato da un assistente, a sua volta scelto dai gesuiti di Santo Antão; 
costoro avrebbero dovuto poi corrispondere ai colleghi baiani 5.000 cruza-
dos in zucchero, pari a 2 milioni di réis, più un’altra quota assai consistente 
pagabile in dieci anni. Quanto alle rivendicazioni della Misericordia di Sal-
vador, esse sarebbero state soddisfatte col versamento dei profitti annuali 
legati alla produttività di Sergipe do Conde, oppure con la vendita di parte 
dei suoi beni fondiari. Ogni nuovo engenho eventualmente costruito sulle 
terre in questione, così come ogni nuovo campo adibito alla coltivazione 
della canna da zucchero, sarebbe stato gestito a metà tra i due collegi; inol-
tre, senza l’accordo di entrambi, nessun appezzamento fondiario avrebbe 
potuto essere ceduto e nessuna obbligazione relativa ai lavoratori dipen-
denti avrebbe potuto essere modificata o cancellata39.

Nel 1659 i due collegi di Salvador e Santo Antão raggiunsero un’ulte-
riore intesa sull’indennizzo da garantire alla Misericordia baiana e agli ere-
di di Pedro Gonçalves de Mattos – tra cui Gregório de Mattos e Guerra, 
forse il maggiore poeta del Brasile coloniale40 –, il quale Pedro era stato, 
come detto, proprietario dell’engenho di Sergipe do Conde tra il 1638 e il 
1643; la pacificazione fu agevolata dal fatto che tali eredi erano rappresen-
tati da un suo nipote, fratello del suddetto Gregório, Eusébio de Mattos, 
che all’epoca era un gesuita dello stesso collegio baiano. La Misericordia fu 

38. antt, Cartório dos jesuítas, maço 90, n. 90.
39. antt, Cartório dos jesuítas, maço 53, n. 56; arsi, Lusitaniae, n. 78, cc. 94r-96r; 

dhbn, n. 62, 1943, pp. 141-9 (Escritura de transação e amigavel composição, desistência e 
obrigação feita entre o Colégio da Baía e o de Santo Antão de Lisboa); abnrj, n. 27, 1905, 
pp. 269-74.

40. Pur essendo stato autore di numerose poesie liriche e religiose, Gregório de Mat-
tos e Guerra è noto soprattutto per i suoi componimenti satirici e corrosivi, non privi di ve-
nature erotiche, che gli valsero l’appellativo di Boca do Inferno e la denuncia dinanzi all’In-
quisizione portoghese nel 1685, alla quale tuttavia non seguì alcun processo: cfr. Rocha 
Peres (1969; 1992), Hansen (1989, pp. 71-142) e Soares Pessoa (2009, pp. 55-9, 73-99).
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così rimborsata con 12 milioni di réis, mentre i familiari del vecchio pro-
prietario con 600.00041.

Nel 1663 fu presa l’ultima decisione importante, con cui i due collegi 
gesuitici separarono i rispettivi diritti su Sergipe do Conde: quello lisbone-
se ottenne il grosso dell’area, dove erano compresi l’engenho e due grandi 
campi adibiti alla coltivazione della canna, valutati in tutto 24 milioni di 
réis; quello baiano dovette accontentarsi delle terre rimanenti, valutate 16 
milioni di réis, oltre a un indennizzo compensativo e al diritto di utilizzare 
il mulino dell’engenho per la macinazione delle canne coltivate nelle pro-
prie piantagioni. Alle trattative partecipò anche il gesuita italiano Giacinto 
de Magistris, da poco nominato visitatore generale del Brasile. Contraria-
mente a quanto decretato dalla Casa da suplicação e auspicato sia dalle au-
torità coloniali di Salvador, sia dagli stessi vertici della Provincia gesuitica 
brasiliana – tra cui il già citato Barnabé Soares, ma non de Magistris, né la 
Curia generalizia di Roma –, non si arrivò, dunque, alla vendita dei beni in 
questione, che era stata ipotizzata per la cifra di 64 milioni di réis42. Invece, 
sulla base di questi accordi, poi difesi da ulteriori rimostranze e meglio de-
finiti nei decenni successivi, l’engenho di Sergipe do Conde divenne a tutti 
gli effetti di pertinenza del collegio di Santo Antão, continuando tuttavia 
ad essere sfruttato anche da quello di Salvador, secondo una contabilità che 
si mantenne separata43.

Al periodo in cui questo lungo contenzioso ebbe luogo appartengono 
due relazioni interessanti, rispettivamente del 1625 e del 1635, che conten-
gono numerose informazioni sull’engenho di Sergipe do Conde e possono 
essere raffrontate con quanto raccontato da Antonil in Cultura e opulencia 
do Brasil. La relazione del 1625 fu inviata dal gesuita portoghese André de 
Gouvêa al collegio di Santo Antão, di cui egli curava gli interessi, all’indo-
mani della cacciata degli olandesi da Salvador, allorché la produzione di 

41. dhbn, n. 62, 1943, pp. 159-97 (Escritura de composição e transação que fizeram os 
colégios desta Baía e de Santo Antão com a Santa Casa da Misericórdia e herdeiros de Pedro 
Gonçalves de Matos).

42. arsi, Brasiliae, n. 3(i), c. 317r.
43. arsi, Lusitaniae, n. 75, cc. 64r-65v; dhbn, n. 62, 1943, pp. 150-9 (Escritura de 

concerto, divisão e repartição das terras pertencentes ao engenho de Sergipe do Conde entre o 
Colégio da Baía e o de Santo Antão de Lisboa em partes iguais); ahul, Conselho ultramari-
no, 005-02, caixa 24, doc. 2848, 2849 (Consulta do Conselho ultramarino ao príncipe regen-
te, sobre requerimento dos reitores do Colégio da Companhia de Jesus, solicitando se lhes faça 
demarcação e tombo das terras que têm no distrito da Bahia e limites de Sergipe do Conde). 
Cfr. anche Leite (1949a, pp. 44-57, 117).
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zucchero nella capitania baiana stava versando in condizioni difficili dal 
punto di vista materiale e finanziario, dovute sia all’aumento dei costi di 
gestione, sia all’insufficienza della manodopera garantita dagli schiavi neri, 
molti dei quali, fomentati e anche strumentalizzati proprio dagli olandesi, 
si erano ribellati ai coloni portoghesi ed erano fuggiti dagli engenhos. Di 
tali problemi aveva fatto le spese pure quello di Sergipe do Conde, all’epo-
ca già in difficoltà a causa delle prime fasi del suddetto contenzioso e delle 
relative spese in sede giudiziaria, per il quale la breve occupazione olande-
se aveva determinato la perdita di una grande quantità di zucchero, corri-
spondente alla metà del raccolto del 1623-24 e a tutto quello del 1624-2544.

In tale engenho, secondo i calcoli di Gouvêa, risiedevano all’epoca ap-
pena 88 schiavi africani, di cui 55 uomini e 33 donne, ma quelli atti al lavoro 
erano molti meno, quasi la metà, in quanto 22 uomini erano troppo vecchi 
o debilitati, così come 12 donne, mentre il numero dei bambini era di 8; per 
far funzionare al meglio questo engenho, a detta del gesuita, sarebbero stati 
necessari altri 78 individui nel pieno delle forze, ossia «72 negri e 6 negre», 
una quantità che Antonil avrebbe ritenuto ancora esigua, visto che a suo avvi-
so gli engenhos più grandi e produttivi avevano a disposizione un numero di 
schiavi compreso tra le 150 e le 200 unità (Antonil, 1711, p. 2). A livello finan-
ziario, i debiti complessivi, difficilmente quantificabili con precisione, am-
montavano a svariate migliaia di cruzados (alcuni milioni di réis), e tuttavia 
si mantenevano inferiori ai crediti che l’engenho poteva vantare, i quali era-
no però «molto remoti e ingarbugliati», e quindi scarsamente percepibili45.

Nonostante i danni subiti e le numerose perdite materiali, in particola-
re per quanto riguarda la ridotta disponibilità di animali e legname, l’enge-
nho di Sergipe do Conde, al tempo di Gouvêa, restava «il migliore di que-
sti stati», e anzi aveva un potenziale enorme non ancora sfruttato appie-
no46. La sua produzione ammontava, «un anno per l’altro», a 12.000 ar-
robas di zucchero, ossia a poco meno di 180 tonnellate; niente a che vedere 
con l’engenho di Santana nella capitania di Ilhéus, anch’esso appartenente 
ai gesuiti di Santo Antão, la cui produzione, all’epoca in forte crisi rispetto 
al passato, era di almeno trenta volte inferiore, oscillando tra le 300 e le 400 
arrobas annuali, e le cui perdite erano tali da spingere Gouvêa a dubitare 

44. antt, Cartório dos jesuítas, maço 14, n. 52 (Relaçam do estado em que achei o en-
genho de Sergippe feita em julho de 625); maço 68, n. 394; arsi, Lusitaniae, n. 77, cc. 71r-77r.

45. antt, Cartório dos jesuítas, maço 14, n. 52, cc. 1v-2r.
46. Ivi, c. 1r.
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della sua utilità e ad avanzare anzi l’idea di farlo smantellare e ricostruire 
proprio sui terreni di Sergipe do Conde, dove vi era spazio sufficiente, a suo 
parere, per installarvi «altri tre engenhos funzionanti ad acqua»47.

Ancora più importante è la scrittura del 1635, una lunga e dettagliata 
relazione sulle proprietà che il collegio di Santo Antão vantava allora in 
Brasile, redatta da un altro gesuita portoghese, Estêvão Pereira, il quale ne-
gli anni precedenti era stato amministratore di Sergipe do Conde (Taunay, 
1936, pp. 344-5; Leite, 1945a, pp. 252-4). Costui, diversamente da Gouvêa, 
non era favorevole alla chiusura dell’engenho di Santana, nonostante l’e-
vidente stato di decadenza in cui versava, in quanto si trattava pur sempre 
di un centro produttivo dal passato importante, allorché aveva reso dalle 
12.000 alle 14.000 arrobas annuali, e dalle potenzialità notevoli, che anda-
vano soltanto recuperate per mezzo di interventi mirati, come lui stesso in 
quegli anni aveva cercato di mostrare48.

Per quanto riguarda l’engenho di Sergipe do Conde, invece, i dati for-
niti da Pereira confermano quelli di Gouvêa, indicando una quota annua-
le, «in tempo di buoni raccolti», di 10.500 arrobas tra zucchero bianco e 
mascobado (ossia zucchero grezzo o raffinato solo in parte), per un valore, 
in termini monetari, di quasi 7 milioni di réis, a cui aggiungere il ricavato 
dalla vendita di melassa liquida o essiccata. Pereira, comunque, evidenziava 
le difficoltà di eseguire con precisione simili calcoli, in quanto il prezzo del-
lo zucchero bianco brasiliano, che determinava anche quello del mascoba-
do – generalmente, secondo un rapporto di 2 a 1 –, non era «certo né fis-
so», potendo ai suoi tempi variare tra gli 800 e i 1.000 réis per arroba, ma 
anche abbassarsi fino ai 400 réis oppure alzarsi fino ai 1.200. A suo parere, 
quando il prezzo era superiore agli 800 réis, il produttore poteva effettiva-
mente avere un certo margine di lucro, mentre andava incontro a perdite 
quasi sicure di fronte a prezzi assai inferiori; stando così le cose, sotto tale 
valore, non era dunque conveniente vendere lo zucchero in Brasile, ma era 
meglio imbarcarlo verso il Portogallo, dove la sua richiesta si manteneva al-
ta e i gesuiti potevano guadagnarvi «più del cento per cento», considerato 
anche il regime di immunità fiscale di cui godevano (Mansuy, 1968, p. 527).

47. Ivi, c. 3r. Cfr. anche l’analisi che di questa relazione è stata fatta da Iglesias Ma-
galhães (2010).

48. antt, Cartório dos jesuítas, maço 13, n. 20 (Dase rezão da fazenda que o collegio 
de Santo Antão tem no Brazil, e de seus rendimentos), relazione trascritta integralmente in 
Mansuy (1968, pp. 513-27).
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Pereira inoltre racconta che, rispetto a quando l’area di Sergipe do Con-
de era passata nelle mani del conte di Linhares e della moglie Felipa de Sá, le 
sue dimensioni si erano assai ridotte, fino a misurare «tre leghe e mezzo di 
larghezza, lato costa di mare, e quattro verso l’interno», continuando tut-
tavia ad ospitare «infinite» piantagioni di canna «molto buona», oltre a 
diversi altri appezzamenti fondiari, valutati almeno 5 milioni di réis, dove 
poter trovare legna «di molta utilità e pregio», pascoli per l’allevamento 
bovino e campi di manioca (ivi, pp. 513-6). Questo ridimensionamento – da 
valutare certamente in termini relativi, trattandosi pur sempre di un’area 
molto vasta – fu dovuto a una serie di vendite successive a cui l’insieme dei 
terreni era stato sottoposto, effettuate comunque con l’obbligo «in perpe-
tuum», per i nuovi proprietari, di far macinare all’engenho di Sergipe do 
Conde la canna coltivata nelle piantagioni da essi acquistate, vincolandovi 
in tal modo parte dello zucchero prodotto. Si trattava di un tipo di contrat-
to ancora in vigore al tempo di Antonil, il quale lo dichiarava «lecito e giu-
sto», precisando inoltre che le vendite di tali terreni potevano essere fatte 
anche a prezzi più bassi rispetto al loro reale valore (Antonil, 1711, p. 35).

La parte restante, invece, era stata suddivisa in una dozzina di appez-
zamenti (partidos) «affittati ad altrettanti conduttori», il cui «comune e 
giusto prezzo» era stimato da Pereira in 40.000 cruzados, ossia 16 milioni 
di réis, «pagabili in 3 o 4 anni», e la cui rendita annuale era calcolata in 
500 arrobas di zucchero bianco e 250 di mascobado (Mansuy, 1968, p. 514). 
Locazioni simili, a detta di Antonil, avevano normalmente la durata di no-
ve anni, più «uno di dismissione», ma potevano anche arrivare a «diciot-
to anni e più», sempre con l’impegno, da parte del conduttore, di piantare 
e coltivare la quantità di canne da zucchero stabilita secondo gli accordi 
contrattuali, gli usi locali e la qualità del suolo (Antonil, 1711, pp. 7, 10, 90).

Fin dai tempi del conte di Linhares, l’engenho di Sergipe do Conde 
aveva mantenuto l’obbligo di macinare la canna prodotta nei suoi terreni 
concessi in affitto, oppure di pagare la legna necessaria per farla spremere 
altrove, ottenendo in cambio i due terzi circa dello zucchero che annual-
mente ne era ricavato; si trattava cioè, al netto della decima da pagare al 
re portoghese sulla base dei diritti di patronato, della metà dello zucchero 
totale (partido de meias) più la terza o la quarta parte della metà spettante 
al conduttore, oltre all’intera quota della melassa ottenuta, a seconda che 
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i terreni in questione si trovassero vicino alla costa o ai corsi d’acqua del 
Recôncavo baiano, oppure fossero più interni e lontani49.

In aggiunta a questo sistema, Antonil cita anche l’esistenza di un altro 
tipo di contratto, praticato «molte volte» in Brasile e pure esso «giusto», 
secondo cui il proprietario dell’engenho offriva una certa somma di denaro 
a un coltivatore di «canna libera» – ossia un coltivatore autonomo, che 
conduceva una piantagione di proprietà, oppure un locatario svincolato da 
determinate prestazioni lavorative – in cambio sia dell’obbligo di far ma-
cinare le relative canne al suo mulino e di servirsi dei suoi opifici, sia della 
metà dello zucchero prodotto; il coltivatore, dal canto suo, poteva svinco-
larsi da tali impegni in qualsiasi momento, restituendo alla controparte il 
denaro ricevuto. In ogni caso, le spese relative al trasporto delle canne dalle 
piantagioni al mulino dell’engenho spettavano generalmente all’effettivo 
proprietario delle stesse, perlomeno quando il tragitto avveniva via terra; se 
invece fosse stato necessario anche l’uso di imbarcazioni, queste venivano 
messe a disposizione gratuitamente, assieme ai «negri marinai», da parte 
del padrone dell’engenho (Antonil, 1711, pp. 36, 45, 90; Canabrava, 1967, 
pp. 45-52; Schwartz, 2009, pp. 202-4).

La relazione di Pereira contiene certamente numerose informazioni uti-
li, che tuttavia devono essere interpretate con cautela. Egli infatti la scrisse 
con un obiettivo ben preciso, quello di difendersi dalle accuse che gli furo-
no rivolte dal suo successore nell’amministrazione di Sergipe do Conde, il 
gesuita Sebastião Vaz, il quale mise in evidenza le pessime condizioni in cui 
aveva trovato l’engenho, a livello sia gestionale sia finanziario: la schiavitù 
era diventata indisciplinata e oziosa, le relazioni coi vicini erano peggiorate, 
portando all’apertura di diverse vertenze in sede giudiziaria, e la situazione 
debitoria aveva assunto dimensioni allarmanti, superando i 4 milioni di réis 
(Mauro, 1969, pp. 135-48; Buescu, 1970, pp. 98-131; Schwartz, 1985, pp. 160-
242; Ferlini, 1991). Quella di Pereira non fu dunque una relazione meramen-
te descrittiva, ma una fonte dal carattere rivendicativo, un atto di autodifesa 
del proprio operato, con cui egli cercò, almeno in parte, di sottostimare le 
rendite di Sergipe do Conde e gonfiarne le spese, così da giustificare la pro-

49. Cfr. Mansuy (1968, p. 514): «ad esempio, la canna del tale appezzamento ha dato 
600 arrobas di zucchero, di queste 300 sono dell’engenho dove s’è fatta, le altre 300 (che 
è la metà) spettano al conduttore; di queste l’engenho mantiene 100 arrobas, che è la terza 
parte»; cfr. anche Antonil (1711, p. 1) e Diálogos (1930, pp. 89-90).
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pria condotta e rispondere alle recriminazioni di chi lo accusava di inettitu-
dine o di negligenza amministrativa, se non addirittura di malversazione50.

I costi di gestione, da lui valutati in oltre 3 milioni di réis all’anno, ri-
guardavano soprattutto il mantenimento del personale salariato e l’acqui-
sizione di attrezzature e strumenti funzionali alle attività produttive; cifre 
che, a suo giudizio, avrebbero potuto abbassarsi fino a un valore inferiore 
ai 2 milioni, se «tutte le cose necessarie al rifornimento dell’engenho», in-
vece che essere comprate in Brasile, fossero state fatte arrivare direttamente 
dal Portogallo. In ogni caso, secondo i suoi calcoli, il guadagno che l’enge-
nho di Sergipe do Conde poteva fare annualmente, quando il prezzo dello 
zucchero bianco ammontava a 800 réis per arroba, era di poco superiore ai 
560.000 réis (Mansuy, 1968, p. 527).

C’è da dire che, nel terzo e quarto decennio del Seicento – come ha 
evidenziato Frédéric Mauro (1960, pp. 213-9, 487-502) –, le spese che gra-
varono su Sergipe do Conde si mantennero in media superiori del 16% cir-
ca rispetto alle entrate, e tali passività proseguirono oltre la metà del secolo. 
Negli anni Sessanta, il gesuita Francisco Ribeiro propose allora una serie di 
soluzioni per migliorare tale situazione, tra cui una stretta sull’obbligo che 
le terre già alienate avevano di rifornire l’engenho di canna da zucchero e 
di legname; una riduzione dei salari, per mezzo della sostituzione dei lavo-
ratori liberi, o di una loro parte, con schiavi mulatti e meticci; e soprattutto 
una nuova gestione diretta delle piantagioni di canna, senza dover più di-
pendere da coloro che le tenevano in locazione51.

Gli interventi più significativi furono realizzati proprio in quest’ultima 
direzione, e nel corso della seconda metà del Seicento si verificò un aumen-
to costante del numero di piantagioni controllate direttamente dall’enge-
nho, per cui nel 1670 il 38% dello zucchero prodotto a Sergipe do Conde 
fu realizzato con canna di proprietà, permettendo un guadagno di oltre un 
milione di réis, e verso la fine del secolo tale quantità superò addirittura 
l’80%; ciò migliorò la contabilità dell’engenho e favorì appunto un incre-
mento dei suoi profitti, poi culminati nel secondo decennio del Settecento 
(Schwartz, 1973a, pp. 194-5; Alden,1984).

50. antt, Cartório dos jesuítas, maço 15, n. 17; maço 68, nn. 70, 267.
51. antt, Cartório dos jesuítas, maço 13, n. 19; maço 68, n. 268. Cfr. anche dha, n. 2, 

1956, pp. 7-536, relativamente alla contabilità dell’engenho di Sergipe do Conde per il pe-
riodo 1622-53.
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Come detto, secondo i calcoli di Pereira, gli stipendi relativi ai propri 
dipendenti costituivano una delle voci che pesavano maggiormente sul bi-
lancio di Sergipe do Conde (Mansuy, 1968, pp. 521, 528; Schwartz, 1985, 
pp. 313-37); il loro ammontare superava i 900.000 réis per ogni raccolto, di 
cui 100.000 spettavano al fattore capo (feitor mór), vero e proprio gestore 
dell’engenho e direttore del personale impiegatovi, che veniva anche paga-
to con consistenti quote di vino e carne, 200.000 agli addetti alle caldaie 
(caldeireiros), occupati in quella che forse era la fase più impegnativa di tut-
to il ciclo produttivo, e 140.000 al capomastro (mestre do açúcar), super-
visore dell’intero processo di lavorazione della canna e raffinazione dello 
zucchero, dalle cui abilità dipendevano – come già rivelato a suo tempo dal 
gesuita Fernão Cardim (1925, p. 283) – il «rendimento» e la «fama» di 
qualsiasi engenho52.

Leggermente più basse, a questo proposito, le stime fornite da Anto-
nil, per il quale negli engenhos «reali» il fattore capo era pagato 60.000 
réis, i sottofattori dai 30.000 ai 50.000, così come il magazziniere (caixei-
ro), addetto al taglio, all’asciugatura, alla pesatura e all’imballaggio del-
lo zucchero, il capomastro dai 100.000 ai 130.000, il suo vice (banqueiro) 
dai 30.000 ai 40.000, e il principale addetto alla raffinazione (purgador) 
50.000 al massimo (Antonil, 1711, pp. 14-22, 79; Canabrava, 1967, pp. 60-
3; Ferlini, 1984, pp. 45-62). Si tratta di valori attendibili, soprattutto quel-
li forniti da Antonil, come confermato dalle analisi di Andrée Mansuy e 
Stuart Schwartz, che li hanno confrontati con tutta una serie di fonti archi-
vistiche conservate a Salvador e Lisbona, mettendone in evidenza la stabi-
lità nel corso del tempo e l’equivalenza con gli stipendi elargiti in altri en-
genhos del Recôncavo baiano (Mansuy, 1968, pp. 106-20; 2007, pp. 90-7; 
Schwartz, 1985, pp. 313-37).

Tra fine Seicento e inizio Settecento, quando Antonil scrisse la prima 
parte di Cultura e opulencia do Brasil e ne aggiornò i dati, si contavano – a 
suo dire (Antonil, 1711, p. 96) – 146 engenhos «nel territorio della Ba-

52. In un altro documento, non datato né firmato, i costi ascritti all’engenho di Ser-
gipe do Conde ammontano a oltre 4 milioni e mezzo di réis all’anno, lo stipendio del fat-
tore capo a 200.000, quello del capomastro a 240.000, quello del suo vice (banqueiro) a 
40.000, così come quello del «fattore piccolo», quello dell’addetto alle caldaie a 50.000, 
quello del raffinatore di zucchero (purgador) a 60.000 e quello del magazziniere a 45.000: 
cfr. antt, Cartório dos jesuítas, maço 17, n. 35, parzialmente trascritto in Mansuy (1968, p. 
528), avente il titolo Memoria dos guastos que fas todos os annos ho engenho de Seregipe, mais 
ou menos.
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hia», alcuni situati «nel Recôncavo sul lungomare», altri sparsi «per la 
terra di dentro», 246 ubicati in Pernambuco, più numerosi ma più piccoli 
e meno produttivi, e 136 nella capitania di Rio de Janeiro53. Nel corso della 
seconda metà del Seicento, il prezzo dello zucchero era praticamente rad-
doppiato, superando in più di un’occasione la quota di 2.000 réis per arro-
ba. È lo stesso Antonil a precisarlo – ma quest’ultima cifra sembra eccessi-
va54 –, effettuando altresì una netta distinzione tra le varie qualità immesse 
sul mercato e dirette, pressoché interamente, «verso il Regno»: secondo i 
dati del gesuita, lo zucchero «bianco maschio», il più caro e pregiato, e a 
sua volta distinto in «fino», «rotondo» e «basso», era progressivamen-
te passato da circa 1.000 réis per arroba a 2.400, per poi scendere a 1.600 e 
risalire ancora; quello «bianco battuto», di qualità leggermente inferiore 
perché uscito da una seconda fase di cottura e cristallizzazione dello sci-
roppo di canna, era aumentato da 700-800 réis per arroba a 1.200 e anche 
a 1.400; stessa cosa per il «mascobado maschio» e per quello «battuto», 
entrambi più grezzi, rispettivamente passati da 500 a oltre 1.000 réis e da 
400 a oltre 600 (Antonil, 1711, pp. 34, 85-6, 91-5; Taunay, 1946, pp. 37-44; 
Canabrava, 1967, pp. 36-9, 87-9; Mansuy, 1968, pp. 29, 64-3).

Sulla base di questi numeri, Antonil propone inoltre un quadro detta-
gliato dei costi complessivi di una cassa di zucchero da 35 arrobas (oltre 5 
quintali), secondo le diverse varietà dello stesso, «da quando si preleva in 
un qualunque engenho della Bahia a quando si presenta alla Dogana di Li-
sbona e dalla sua porta esce»: considerate le spese di imballaggio, carico e 
scarico, trasporto, deposito, custodia e vigilanza, pesatura e marchiatura, il 
costo di una cassa siffatta ammontava a 84.560 réis per lo «zucchero bian-
co maschio», 69.488 per il «bianco battuto», 60.742 per il «mascoba-
do maschio» e 46.935 per il «mascobado battuto» (tab. 2.1). Le spese di 
trasporto, soprattutto a causa della traversata atlantica, erano ovviamente 
quelle più alte, visto che, secondo il quadro proposto da Antonil, il costo 
dello zucchero aumentava in media del 75% circa durante il suo passaggio 
dagli engenhos baiani fino a Lisbona, con prezzi addirittura più che rad-

53. Si tratta di cifre verosimili, come si può evincere dai dati riportati in “Documentos 
históricos do Arquivo municipal da Bahia” (d’ora in poi damb), Cartas do Senado 1684-
1692, n. 3, 1953, p. 4, che indicano l’esistenza di 100 engenhos nel Recôncavo baiano nel 
1685. Cfr. anche Rocha Pita (1950, pp. 65-87).

54. damb, Cartas do Senado 1673-1684, n. 2, 1952, pp. 116-7; Cartas do Senado 1684-
1692, n. 3, 1953, pp. 49-51. Inoltre, cfr. Schwartz (1985, pp. 60-201, 498-501).
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doppiati per quanto riguardava il «mascobado battuto» (Antonil, 1711, 
pp. 94-9; Taunay, 1976, p. 26).

A questa differenza di valore tra lo zucchero appena uscito da un en-
genho baiano e quello arrivato in Portogallo contribuivano anche i costi 
relativi alla vigilanza militare, pure essi considerevoli, a loro volta ripartiti 
da Antonil in tre voci distinte: quella concernente il cosiddetto subsidio da 
terra, un’imposta municipale fissata a 300 réis per le casse di zucchero da 
35 arrobas e indirizzata alla manutenzione della guarnigione locale; quel-
la legata al contributo di 80 réis per ogni cassa da 12 arrobas in vista della 
costruzione del Forte do Mar, uno dei fortilizi a difesa di Salvador, iniziato 
nel 1623 e terminato nel 1728; e quella relativa alla tassa di 140 réis per ar-
roba per il mantenimento del convoglio di vascelli che fin dal 1650 era sta-
to posto a protezione delle imbarcazioni portoghesi durante la traversata 
dell’Atlantico. A tali spese andava aggiunto un altro tributo corrisponden-
te al 3% del valore di tutte le merci giunte in Brasile o da lì esportate, che 
serviva a finanziare sia un’ulteriore flotta militare di dodici navi, sia l’atti-
vità del Consolato di Lisbona, una sorta di corporazione mercantile creata 
nel 1592, ai tempi dell’Unione iberica, sul modello di quella già esistente 
a Siviglia, e incaricata di gestire i vari problemi legati al commercio colo-
niale55. Nonostante gli sgravi fiscali richiesti alla Corona nel 1687 da parte 

55. damb, Atas da Câmara 1669-1684, n. 5, 1950, pp. 27-8, 293-4; Cartas do Senado 
1684-1692, n. 3, 1953, p. 70; dha, n. 1, 1954, pp. 395-401. Cfr. anche Ortego Gil (2012, pp. 

tabella 2.1
Differenze di prezzo delle quattro varietà di zucchero analizzate da Antonil tra gli 
engenhos baiani e la piazza di Lisbona

Varietà di zucchero Prezzo in réis di 
una cassa 

da 35 arrobas 
nella Bahia

Prezzo in réis di 
una cassa 

da 35 arrobas 
a Lisbona

Prezzo in réis 
per arroba 
nella Bahia

Prezzo in réis 
per arroba 
a Lisbona

Aumento 
del prezzo 
in valori 

percentuali

Bianco maschio 56.000 84.560
(+28.560)

1.600 2.416
(+816)

51%

Bianco battuto 42.000 69.488
(+27.488)

1.200 1.985
(+785)

65,4%

Mascobado 
maschio

35.000 60.742
(+25.742)

1.000 1.735
(+735)

73,5%

Mascobado 
battuto

22.400 46.935
(+24.535)

640 1.341
(+701)

109%
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della Camera di Salvador, quindi, l’incidenza delle imposte si manteneva 
considerevole (Schwartz, 2009, pp. 230-3).

A tutti questi dati, Antonil aggiunge un ulteriore quadro, relativo alla 
quantità di zucchero che «ordinariamente» proveniva dalle tre capitanie 
della Bahia, del Pernambuco e di Rio de Janeiro, per un valore complessi-
vo di oltre 2 miliardi e mezzo di réis «ogni anno»: nella prima, a partire 
dal Recôncavo, si producevano 14.500 casse da 35 arrobas annuali – più o 
meno come in Giamaica e in Barbados –, nella seconda 12.300 e nella terza 
10.220 (tab. 2.2)56. Fin dalla metà del Seicento, in effetti, la produzione ba-
iana aveva superato quella del Pernambuco, che aveva risentito in maniera 
negativa delle tensioni venutesi a creare nei decenni in cui gli olandesi, gui-
dati da Giovanni Maurizio di Nassau, vi avevano imposto il loro dominio 
in sostituzione dei portoghesi (Boxer, 1957b, pp. 28-34; Freire Costa, 2002, 
pp. 58-80, 192-221; Schwartz, 2009, pp. 234-63; Cruz, 2015, pp. 29-43).

La quantità principale riguardava ovviamente lo zucchero «bianco 
maschio», di cui si esportavano 20.600 casse, seguito a distanza dal «ma-
scobado maschio» con 8.100, dal «bianco battuto» con 4.400 e dal «ma-
scobado battuto» con 3.100. Le casse «consumate» in Brasile, invece, era-
no appena 820, ossia il 2% circa dell’intera produzione; ciò vuol dire che il 
98% prendeva la via del Portogallo, dove lo zucchero, secondo i calcoli di 
Antonil, veniva importato a un prezzo medio di oltre 2.200 réis per arroba, 
se «bianco maschio», e di oltre 1.800 se «bianco battuto»57. Il più caro 
era quello baiano, che giungeva in Portogallo al prezzo medio per arroba, 
considerate le quattro varietà, di quasi 1.900 réis, ossia circa 200 in più del-
lo zucchero pernambucano e oltre 300 rispetto a quello di Rio de Janeiro; 
lo zucchero che rimaneva in Brasile era invece venduto a un prezzo supe-

22-30, 106-26), oltre che, per il periodo dell’Unione iberica, Freire Costa (2002, pp. 360-
450), Ebert (2008, pp. 161-213) e Strum (2012, pp. 259-337).

56. Cifre veritiere pure queste, come si vede sia da un confronto con dhbn, n. 34, 
1936, p. 213, rispetto alle esportazioni del 1702, sia da un ulteriore confronto con quelle del 
1708, in entrambi i casi relative allo zucchero in uscita dal porto di Salvador: cfr. Antonil 
(1711, pp. 96-101) e Mansuy (1968, pp. 274-6).

57. Una stima delle esportazioni dello zucchero baiano, per il periodo 1698-1766, è 
offerta anche da Schwartz (1985, pp. 502-3), dove il valore di circa 14.400 casse, vicino 
a quello indicato da Antonil, viene attribuito soltanto all’anno 1702, mentre per gli an-
ni precedenti le quote sono inferiori e per quelli successivi superiori. In Canabrava (1967, 
pp. 73-4), i valori indicati sono più bassi e fanno riferimento a una produzione annuale di 
140.000 arrobas. Per un raffronto con i decenni dell’Unione iberica, cfr. Strum (2012, pp. 
141-7, 216-58; 2017).
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riore ai 1.600 réis per arroba, ossia la media esatta tra quello di produzione 
baiana e quello proveniente dalla capitania di Rio de Janeiro.

Antonil attribuisce l’aumento dei prezzi dello zucchero verificatosi 
«da vent’anni a questa parte» a un insieme di fattori tra essi collegati: in 
primo luogo, al rincaro di tutta una serie di materiali e di prodotti necessa-
ri alla costruzione e al funzionamento degli engenhos, a partire da «rame, 
ferro e panno» – ma in realtà anche legna, mattoni e tegole, oltre agli ani-
mali –, e soprattutto all’incremento del costo degli schiavi, i quali, ai tempi 
in cui egli scriveva il suo trattato, non erano venduti per meno di 100.000 
réis, un valore più che raddoppiato rispetto a qualche decennio prima, 
quando solo «i migliori» ne valevano al massimo 40-50.000 (Antonil, 

tabella 2.2
Produzione annuale di zucchero nelle tre capitanie della Bahia, del Pernambuco e di 
Rio de Janeiro, secondo i dati forniti da Antonil

Produzione 
della Bahia

Produzione 
del Pernambuco

Produzione 
di Rio de Janeiro

Totale

Bianco maschio 
da esportazione

8.000
676.480.000

7.000
548.940.000

5.600
405.104.000

20.600
1.630.524.000

Bianco battuto 
da esportazione

1.800
125.078.400

1.400
88.480.000

1.200
71.568.000

4.400
285.126.400

Mascobado 
maschio da 
esportazione

3.000
182.226.000

2.600
141.700.000

2.500
120.550.000

8.100
444.476.000

Mascobado 
battuto da 
esportazione

1.200
56.322.000

1.100
43.780.000

800
27.296.000

3.100
127.398.000

Totale
esportato

14.000
1.040.106.400

12.100
822.900.000

10.100
624.518.000

36.200
2.487.524.400

Produzione «di 
varie qualità» 
per il consumo 
interno

500
30.100.000

200
11.240.000

120
6.278.400

820
47.618.400

Produzione 
complessiva

14.500
1.070.206.400

12.300
834.140.000

10.220
630.796.400

37.020
2.535.142.800

Nota Per ogni varietà di zucchero, la prima cifra corrisponde al numero di casse da 35 arrobas prodotte, la 
seconda al relativo valore monetario in réis.
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1711, pp. 64, 95). Tutto ciò, a sua volta, si legava sia alla nuova coniazione di 
«moneta provinciale e nazionale», stabilita nel 1694 e anch’essa parte di 
questo processo inflattivo, sia alla scoperta dei giacimenti auriferi nel Mi-
nas Gerais, che a suo giudizio erano serviti soltanto «ad arricchire pochi e 
distruggere molti», in quanto «le migliori miniere del Brasile» restavano 
«le piantagioni di canna e i campi in cui si pianta il tabacco» (ibid.)58.

Di per sé, il gesuita non critica il prezzo a cui lo zucchero veniva ven-
duto secondo le varie congiunture, riconoscendo un «valore intrinseco» 
alla sua qualità, una «bontà» e una «dolcezza» non riscontrabili in nes-
sun’«altra droga» brasiliana, che lo rendevano un prodotto ricercato e di 
pregio; e tuttavia non può che auspicarne una netta diminuzione, così da 
ripristinare un «costo moderato» di 1.000-1.200 réis per arroba, raggiun-
gibile soltanto a fronte di un deciso ribasso del prezzo delle importazioni, a 
partire dalla manodopera africana, «parendo a tutti impossibile» – a suo 
avviso – «il poter continuare dall’una e dall’altra parte eccessi tanto esage-
rati senza perdersi il Brasile» (ibid.).

La quotazione commerciale dello zucchero brasiliano era il risultato di 
un’operazione a cui ogni anno dovevano partecipare, per un decreto san-
cito dalla corte portoghese alla fine del 1677, i proprietari degli engenhos, 
i coltivatori di canna e i mercanti, i cui delegati erano tenuti a riunirsi col-
legialmente per stabilire il costo delle diverse varietà in circolazione; in ca-
so di disaccordo, essi dovevano rivolgersi all’arbitrato di alcuni magistrati 
appositamente incaricati dalle autorità locali, che avevano l’obbligo di far 
rispettare i prezzi stabiliti e di punire qualsiasi infrazione in merito, come 
a fine Seicento ricordò a più riprese, con una serie di disposizioni nei con-
fronti della Camera di Salvador da Bahia, il governatore-generale João de 
Lencastre59.

Per tenere distinte le varie qualità di zucchero in commercio, così da li-
mitarne contraffazioni e frodi, vi era inoltre l’obbligo di applicare tre mar-
chi differenti, «con ferro ardente o con tinta», su ogni cassa messa in ven-
dita e pronta per l’esportazione60; tali marchi indicavano rispettivamente il 
peso, l’engenho di provenienza – Sergipe do Conde, per esempio, era con-

58. Sul sistema monetario vigente nel Brasile coloniale, cfr. damb, Cartas do Senado 
1693-1698, n. 4, 1959, pp. 3-12; Cartas do Senado 1710-1730, n. 6, 1973, pp. 13, 19-22, 25-7, 34-
5, 43, 48-9, 62, 122-4, 142.

59. dhbn, n. 82, 1948, pp. 266-7; n. 87, 1950, pp. 6-7, 15-7.
60. damb, Cartas do Senado 1710-1730, n. 6, 1973, pp. 21-2.
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trassegnato dalla lettera s – e il proprietario o il mercante interessato, a cui 
venne aggiunto, a partire dal 1687, un quarto simbolo specifico per ogni 
tipo di zucchero, designato – secondo quanto scrive Antonil – con una b 
se «bianco maschio», una bb se «bianco battuto», una m se «mascoba-
do maschio» e una mb se «mascobado battuto» (ivi, pp. 80, 92-3; Strum, 
2012, pp. 246, 340-2).

Poteva tuttavia accadere che all’interno di una cassa segnata con la lette-
ra b, sotto un primo strato di zucchero effettivamente «bianco maschio», 
venissero nascoste quantità di «bianco battuto» oppure di «mascobado», 
così da «coprire col buono il cattivo, e rendere perfino lo zucchero ipocri-
ta», come ammonisce metaforicamente lo stesso Antonil, per il quale un 
simile accorgimento, oltre che espressione di «inganno e manifesta ingiu-
stizia», avrebbe causato «grande discredito» all’engenho coinvolto (An-
tonil, 1711, p. 90). Vi era inoltre la possibilità di frodare sul peso delle casse, 
riempiendole con meno zucchero rispetto alla quantità segnalata e magari 
nascondendo al loro interno del tabacco, ciò che talora accadeva «per col-
pa di qualche magazziniere infedele», al quale in genere veniva richiesto di 
stilare, per ogni carico da imbarcare, una lista precisa con l’indicazione della 
provenienza del prodotto, dell’identità del proprietario, con tanto di relati-
vo simbolo distintivo, e del trasportatore, senza tralasciare la denominazio-
ne dell’imbarcazione diretta verso il Portogallo (ivi, p. 93).

Per ovviare alle frodi, il succitato João de Lencastre nel 1699 aveva fatto 
firmare ai magazzinieri di Salvador un impegno col quale essi si obbligava-
no, «per le loro persone e beni», a verificare il contenuto di ogni cassa di 
zucchero conservata nei loro depositi, sotto pena di cinque anni di deporta-
zione in Angola e 3.000 cruzados di multa, pari a oltre un milione di réis, per 
ogni cassa riempita illegalmente di tabacco o di prodotti alternativi e man-
data a Lisbona (Mansuy, 1968, pp. 338-9; 2007, pp. 208-9). In ogni caso, per i 
contraffattori era prevista sia la confisca degli imballi adulterati, il cui valore 
monetario sarebbe stato spartito tra le finanze della Monarchia portoghese 
e l’autore della denuncia, sia una multa di tre volte superiore al prezzo dello 
zucchero sequestrato, oltre alla pena del confino per dieci anni61.

61. dhbn, n. 7, 1929, pp. 357-8; n. 8, 1929, p. 91; n. 68, 1945, pp. 168-9: vi si trova una 
serie di ordinanze sull’obbligo di marchiare le casse di zucchero immesse sul mercato, ema-
nate dai governatori del Brasile nella seconda metà del Seicento. Sulle misure nei confron-
ti dei «contravventori di zucchero», cfr. anche damb, Cartas do Senado 1684-1692, n. 3, 
1953, pp. 48-9.
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Talora, tuttavia, la qualità dello zucchero che giungeva in Portogallo 
era inferiore rispetto alle attese non tanto a ragione di precedenti alterazio-
ni fraudolente, quanto a causa del deterioramento del prodotto originario, 
dovuto all’eccessivo arco di tempo – stimato anche in un paio d’anni – che 
poteva trascorrere tra la fase dell’imballaggio e quella del carico sulle im-
barcazioni dirette a Lisbona, le quali, per ragioni di sicurezza dinanzi alla 
crescente attività di pirateria atlantica, nella seconda metà del Seicento ave-
vano progressivamente ridotto i loro viaggi a uno solo all’anno (frequenza 
peraltro non sempre rispettata), eseguito con la protezione di un convoglio 
di almeno due vascelli da guerra62. Poteva inoltre accadere, come segnalato 
al re Pietro ii tra il 1687 e il 1689, che lo zucchero arrivasse a destinazione 
deperito perché spedito all’interno di casse che, invece di conservarlo ben 
asciutto in involucri di argilla e foglie secche di banano, erano formate da 
tavole di legno verde, più facilmente penetrabili dall’umidità; sotterfugi 
di cui i proprietari degli engenhos talora si rendevano protagonisti perché 
privi di un numero adeguato di casse da imballo da 35 arrobas, il cui prez-
zo unitario era peraltro aumentato tra il 1680 e il 1705, passando da 1.000-
1.200 réis a 1.500-1.600, come segnalato dallo stesso Antonil e confermato 
da diverse fonti d’archivio63.

Tra gli aspetti su cui il gesuita si sofferma con maggiore attenzione vi 
sono pure «alcuni modi di vendere e comprare lo zucchero, conforme allo 
stile del Brasile», rispetto ai quali egli critica in particolare gli acquisti ef-
fettuati «prima del tempo di imbarcarlo per il Regno», che rendevano il 
venditore «moralmente certo di perdere» e il compratore «sicuro di gua-
dagnare», visto che, generalmente, al momento della spedizione verso il 
Portogallo, anche per i costi in precedenza menzionati, il prezzo per arroba 
aumentava di almeno un terzo (Antonil, 1711, p. 34; Canabrava, 1967, pp. 
51-2; Strum, 2012, pp. 301-37). Tale forma di acquisto, in realtà, era già stata 
vietata nel 1683 per volere del re Pietro ii, ma evidentemente, negli stessi 
anni in cui Cultura e opulencia do Brasil veniva redatta, essa era ancora in 
vigore tra le pratiche commerciali più diffuse (Antonil, 1711, pp. 63-4).

Un «contratto giusto», a giudizio del gesuita, era semmai quello per 
cui la vendita dello zucchero, se effettuata in anticipo, avveniva allo stesso 

62. Su tali problemi, cfr. damb, Cartas do Senado 1673-1684, n. 2, 1952, pp. 70-2; Car-
tas do Senado 1684-1692, n. 3, 1953, pp. 68-70; Cartas do Senado 1710-1730, n. 6, 1973, p. 11.

63. antt, Cartório dos jesuítas, maço 17, nn. 25, 27, 28, 29; dhbn, n. 68, 1945, p. 196; n. 
89, 1950, pp. 106-7. Cfr. Antonil (1711, p. 57) e Mansuy (1968, p. 194; 2007, p. 134).
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prezzo che avrebbe avuto al momento della sua spedizione in Portogallo, 
ossia al suo «maggior prezzo generale», calcolato sui tempi della partenza 
dal Brasile, poiché in tal modo compratore e venditore avrebbero corso lo 
stesso rischio (ivi, pp. 34-5). Si rendeva ovviamente possibile anche rateiz-
zare i pagamenti, a partire da una prima quota versata in contanti, inflig-
gendo le dovute multe nei casi di ritardi o inosservanze, senza tuttavia po-
ter pretendere il versamento dell’interesse sugli interessi decorsi, in quanto, 
secondo Antonil, era giusto, nel senso etico del termine, che tale mora fosse 
pagata «soltanto sulla prima inadempienza» (ibid.).

Le considerazioni indirizzate, in primo luogo, agli obblighi contrattua-
li vigenti sia tra i proprietari degli engenhos e i conduttori delle piantagioni 
da essi alienate oppure concesse in affitto, sia tra i primi e i cosiddetti colti-
vatori di «canna libera», così come le attenzioni riservate, in secondo luo-
go, alle modalità di compravendita dello zucchero e alla loro convenienza 
in termini economici, con tanto di giudizio sulla relativa giustizia e giustez-
za morale, non devono affatto sorprendere. Esse, infatti, rappresentano un 
riflesso della vasta cultura giuridica di cui Antonil era in possesso, dovuta 
anche ai suoi studi giovanili in diritto civile, da cui egli attinge, in questo 
caso, per presentare alle principali figure implicate nella produzione e nel 
commercio dello zucchero i rischi e i vantaggi connessi alle loro scelte.

Rispetto a tali figure, ovviamente, in Cultura e opulencia do Brasil 
emerge in maniera preponderante, come attore al centro dell’intero siste-
ma, quella del signore titolare dell’engenho, le cui competenze giuridiche 
dovevano dimostrarsi adeguate alla sua importanza in ambito economico 
e al peculiare ruolo da lui svolto, agli occhi di Antonil, nella società colo-
niale brasiliana; competenze che erano parte irrinunciabile del patrimonio 
intellettuale di cui appunto il titolare di un engenho, in senso lato, doveva 
disporre e sapersi avvalere: il proprio ingegno.

2.3
L’ingegno del senhor do engenho:

analisi di un microcosmo aziendale

Chi ha chiamato engenhos le officine in cui si fabbrica lo zucchero ha davvero in-
dovinato il nome. Perché chiunque le veda e le consideri con la riflessione che me-
ritano è obbligato a confessare che sono una delle principali creazioni e invenzioni 
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dell’ingegno umano, il quale, come piccola porzione del divino, sempre si mostra 
ammirevole nel suo modo di operare (Antonil, 1711, p. ix).

Con un abile gioco di parole, anche se forse un po’ scontato, Antonil in-
dividua chiaramente, fin dal proemio del suo libro, quale sia la principale 
qualità che ogni proprietario di un’azienda agricola produttrice di zucche-
ro deve possedere per gestire al meglio i propri affari: l’ingegno, inteso co-
me complesso delle risorse intellettuali e delle capacità inventive da met-
tere concretamente in pratica con perizia tecnica. In effetti, tutta la prima 
parte di Cultura e opulencia do Brasil, e in particolare il primo libro, è impo-
stata secondo un’articolazione retorica che intende individuare, sulla base 
di valutazioni contestualizzate e consigli ponderati, il prototipo del per-
fetto senhor do engenho e il suo codice di condotta ideale. È proprio in ra-
gione delle indicazioni in essa contenute, attente al dato gestionale nel suo 
complesso e non solo a quello produttivo, interessate alla formazione e alla 
conservazione dell’engenho di zucchero in quanto microcosmo aziendale e 
domestico, che diventa possibile ravvisare nel libro di Antonil un manuale 
di economica applicato al Brasile coloniale, sulla falsariga di quanto tenta-
to, per le società rurali europee, da opere come quelle dei già citati Olivier 
de Serres (Le théâtre d’agriculture), Giovanni Battista Assandri (Della eco-
nomica) e Wolf Helmhard von Hohberg (Adeliges Landleben), tutte pub-
blicate nel corso del Seicento (Brunner, 1972, pp. 135-303; Frigo, 1985, pp. 
65-192; Vérin, 2016; Sebastianelli, 2017).

In sostanza, per Antonil, si tratta di rispondere alla stessa domanda: 
como se ha de haver o senhor do engenho? Ossia, in senso lato, come si deve 
comportare? Il suo libro, o meglio la prima parte di esso, ne esamina carat-
teri e qualità da varie angolazioni, calibrandole sulla base dell’esperienza 
pratica, in stretta relazione ai problemi che la produzione e il commercio 
dello zucchero presentano quotidianamente. L’intento è proprio quello di 
mostrare il modello esemplare alla luce di situazioni concrete: come il pa-
drone di un engenho, per esempio, debba procedere nella scelta, nell’acqui-
sto e nella gestione dei beni fondiari; come debba relazionarsi con dipen-
denti e collaboratori, ospiti e colleghi, mercanti e corrispondenti; e ancora, 
come debba procedere nei confronti dei suoi familiari e nell’amministra-
zione delle «spese ordinarie di casa» (Antonil, 1711, pp. 1-36; Silva, 2001, 
pp. 59-67; Filgueiras, 2005, pp. 2-10).

Da questo punto di vista, Cultura e opulencia do Brasil rappresenta una 
sorta di speculum principis traslato dalla corte rinascimentale europea al mi-
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crocosmo dell’azienda agricola coloniale, tramite il filtro della Scolastica; 
una sorta di manuale delle virtù necessarie al buon reggitore di un engenho 
di zucchero, uomo al contempo di pensiero e di azione, che alle possibi-
lità economiche doveva unire peculiari doti intellettuali, basate sull’etica 
paternalistica della tradizione cristiana. Ne emerge una proposta di gestio-
ne aziendale che fa della “giusta misura” il principio di riferimento ideale 
e lo declina, in conformità dell’appartenenza religiosa di Antonil e della 
sua formazione culturale, secondo i metodi pastorali della morale gesuiti-
ca, flessibili e calibrati, esprimendoli in uno stile verboso e metaforico: tut-
to ciò rende Cultura e opulencia do Brasil, appunto, una sorta di modello 
lusofono del «pensiero scolastico barocco» (Canabrava, 1967, pp. 34-44; 
Napoli, 2003; Medeiros Rodrigues, 2019).

Antonil lo chiarisce fin da subito: «l’essere signore di engenho è titolo 
a cui aspirano in molti, perché porta con sé l’essere servito, obbedito e ri-
spettato», soprattutto quando chi lo detiene è «uomo di capitali e di go-
verno», ossia individuo facoltoso e amministratore capace; una condizio-
ne che nel Brasile dell’epoca godeva di grande reputazione e che il gesuita 
in qualche modo paragona, «proporzionatamente», a quella dei fidalgos 
del Portogallo (Antonil, 1711, p. 1; Filgueiras, 2005, pp. 2-10). Non un vero 
e proprio titolo di nobiltà, quello di senhor de engenho, e tuttavia un titolo 
oligarchico, uno dei più importanti e ambìti nel contesto coloniale locale, 
non solo in ambito rurale (Lippmann, 1942, pp. 111-3).

Egli rappresentava, invero, una figura in grado di giocare un ruolo di 
primo piano nelle trasformazioni economiche e politiche del Brasile, in 
qualche modo paragonabile alla figura di nobile che si era venuta deline-
ando, anche dal punto di vista ideologico, in ambito europeo e più preci-
samente iberico, fin dalle disposizioni regie – le cosiddette leis das corte-
sias – emanate in tal senso a fine Cinquecento (Canabrava, 1973; Donati, 
1988, pp. 165-76; Hansen, 1989, pp. 13-69). In effetti, oltre la metà degli 
uomini che ricoprirono l’incarico di vereador nella Camera di Salvador da 
Bahia, tra gli ultimi decenni del Seicento e i primi del Settecento, sedendo 
all’interno del principale organo collegiale dell’amministrazione locale ne-
gli stessi anni in cui Antonil redigeva il suo libro, erano appunto proprieta-
ri di engenhos, e tale porzione è suscettibile di allargarsi ulteriormente se si 
considerano tutti coloro che, più in generale, erano coinvolti nelle attività 
legate all’economia dello zucchero (Schwartz, 1985, pp. 264-94; 1992, pp. 
39-59; Krause, 2017).
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Al pari del mesnager francese descritto da Olivier de Serres, dell’Haus-
väter germanico trattato da Wolf Helmhard von Hohberg e del gentiluo-
mo italiano analizzato da Giovanni Battista Assandri, anche il senhor do en-
genho di Antonil aveva alle sue dipendenze diversi collaboratori e servitori. 
Innanzitutto vi erano, come detto, coloro che tenevano in affitto un qual-
che pezzo di terra all’interno delle sue proprietà e talora anche coloro che, 
pur essendo coltivatori di «canna libera» e quindi non avendo obblighi 
specifici nei sui confronti, decidevano comunque di servirsi del suo mu-
lino e dei suoi opifici, soprattutto allorché potevano relazionarsi con quei 
signori che non solo erano «potenti e ben forniti di tutto il necessario», 
ma si dimostravano anche «affabili e leali» (Antonil, 1711, pp. 1-2). Dal 
proprietario di un engenho dipendevano poi molti schiavi, impiegati nella 
coltivazione della canna e in tutto il ciclo produttivo dello zucchero, oltre 
a «mulatti e mulatte, negri e negre di casa o di altri luoghi, barcaioli, rema-
tori, calafati, carpentieri, carrettieri, vasai, vaccari, pastori e pescatori»; e 
ancora diverse figure specializzate, tutte col proprio salario, tra cui il fattore 
capo (feitor mór), che era il braccio destro del signore, e altri fattori minori 
sparsi nelle varie piantagioni, il capomastro (mestre do açúcar), incaricato 
di vigilare sul processo di produzione dello zucchero, il suo vice (banquei-
ro) e l’aiutante di quest’ultimo (soto-banqueiro, normalmente «un mulat-
to o creolo schiavo di casa»), il principale addetto alla raffinazione (purga-
dor), un magazziniere (caixeiro) nell’engenho e un altro in città, chiamato 
a svolgervi anche le mansioni di «agente, contabile, procuratore e depo-
sitario del suo padrone», e infine, quanto all’amministrazione spirituale 
dell’intera azienda, «un sacerdote suo cappellano» (ibid.).

Tutti questi individui, fossero essi dipendenti salariati oppure schiavi, 
dovevano operare in modo complementare e organico, rapportandosi, se-
condo una delle tipiche metafore di Antonil, «come gli occhi che ugual-
mente vigilano, e come le mani che unitamente lavorano» (ivi, p. 19; Cana-
brava, 1967, pp. 41-2; Chaves, Faustino, 2003). Oltre che dell’attrezzatura 
necessaria alle loro mansioni, il signore doveva renderli provvisti di «viveri 
e vestiti, medicinali, infermeria e infermiere» – che in effetti costituirono 
spesso una voce consistente delle spese totali effettuate a Sergipe do Conde 
(Schwartz, 1985, pp. 216-7) –, così come di strutture abitative dove poter ri-
focillarsi e dormire, tra cui i grandi alloggiamenti che ospitavano gli schia-
vi – le modeste senzalas – e altri edifici più piccoli ma meno scomodi, nei 
quali trovavano sistemazione i lavoratori liberi e stipendiati. L’abitazione 
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più bella e adornata era ovviamente quella del padrone, la sua casa-grande, 
provvista anche di una o più stanze per gli ospiti, che a detta di Antonil 
erano «continui» in quanto il Brasile si trovava «privo totalmente di al-
loggi» (Antonil, 1711, p. 3).

Ai suoi occhi di gesuita non poteva mancare, inoltre, «una cappella 
decente, coi suoi ornamenti e tutto l’apparecchio dell’altare», come lo era 
quella di Sergipe do Conde, dedicata a Nossa Senhora da Purificação e poi 
a santa Quitéria; tale cappella rappresentava il centro di raccolta di tutte le 
attività religiose che si svolgevano all’interno dell’engenho, come le cele-
brazioni liturgiche, l’amministrazione dei sacramenti e la catechesi degli 
schiavi (Leite, 1945a, pp. 253-4). Il cappellano poteva risiedere all’interno 
della casa padronale, però per Antonil era preferibile che fosse provvisto di 
un’abitazione specifica, più conveniente alla sua condizione di «sacerdote 
e non servitore domestico, familiare di Dio e non di altro uomo», e quindi 
di figura di per sé dipendente dalla sola Chiesa (Antonil, 1711, p. 13; Albu-
querque Madeira, 1993, pp. 67-70).

Al centro di tutto questo microcosmo insediativo, produttivo e sociale, 
di questo “luogo” nel senso antropologico del termine, nonché asse portan-
te delle varie attività che vi si svolgevano e che avevano una valenza sostan-
ziale nella rivendicazione giuridica delle relative pertinenze territoriali, si 
ergeva certamente la «casa del mulino» (casa da moenda), ossia il vero e 
proprio engenho nell’accezione più stretta del termine, l’edificio «forte e 
spazioso» che attraeva a sé la canna delle piantagioni circostanti (fig. 2.2):

Ancor che il nome di engenho comprenda tutto l’edificio con le officine e case ne-
cessarie per macinare la canna, cuocere e purgare lo zucchero, tuttavia, considerato 
più in particolare, dire casa dell’engenho è lo stesso che dire casa dove macinare la 
canna con l’artificio che ingegnosamente hanno inventato (Antonil, 1711, p. 46).

Il mulino di Sergipe do Conde, per come lo descrive Antonil, sfruttava la 
corrente dell’omonimo fiume e si ergeva «su diciassette grandi pilastri di 
mattoni», larghi quasi un metro, alti quasi cinque e distanti gli uni dagli 
altri più di tre. L’edificio appariva come «un’alta e spaziosa casa» con un 
tetto di tegole sorretto da tiranti e travi di legno, attorno a cui si trovavano 
due verande e gli opifici che ospitavano i forni e le caldaie (rispettivamen-
te, la casa das fornalhas e la casa das caldeiras), per uno spazio complessivo 
di circa 800 metri quadrati (ivi, pp. 46-50). La macchina usata per la spre-
mitura della canna era composta da tre cilindri di legno, posti uno accan-
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to all’altro, di cui il maggiore era il centrale, «alto sei palmi» (130 cm), 
mentre i due laterali erano alti «cinque palmi e mezzo» (120 cm); un tipo 
di macchina che all’epoca era già stato abbandonato nelle Antille, dove in-
vece i tre cilindri avevano dimensioni uguali, ciò che in seguito si sarebbe 
diffuso, a partire da metà Settecento, anche tra gli engenhos del Brasile 
(Mansuy, 1968, pp. 174-5; 2007, p. 125). Il mulino rappresentava il «posto 
di maggior pericolo» di tutta l’azienda agricola, e per questo era vigilato 
da un guardiano specifico, sempre pronto all’intervento in caso di inci-

figura 2.2
Disegno raffigurante un tipico engenho di zucchero del Brasile coloniale

Nel disegno è possibile scorgere la lunga senzala degli schiavi (a forma di l), la cappella, la casa-grande 
padronale, al centro dell’immagine, e infine, in primo piano, l’edificio con il mulino ad acqua, i forni e le 
caldaie.
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denti, che il più delle volte capitavano alle schiave impegnate nell’inseri-
mento delle canne tra i cilindri rotanti, soprattutto nei turni notturni, vuoi 
per stanchezza o disattenzione, vuoi – come Antonil non manca di notare 
(1711, pp. 53-5) – per ubriachezza.

A qualche distanza dal mulino, si trovava un’altra costruzione enorme, 
la casa de purgar, grande più del doppio rispetto a esso; «fabbricata in pie-
tra e calce», aerata e illuminata grazie alla presenza di 52 finestre piuttosto 
ampie, vi si svolgeva l’intero processo di raffinazione dello zucchero, così 
come la sua pesatura e il suo imballaggio. Su tali attività vigilava il capo-
mastro, anche se per Antonil sarebbe stato meglio l’impiego di un addetto 
specifico, «un purgatore distinto con proprio salario», che però a Sergipe 
do Conde, almeno ai suoi tempi, non esisteva (ivi, pp. 77-9). Non esiste-
va nemmeno alcun laboratorio di ceramica (olaria) per la fabbricazione di 
vasi, tegole e mattoni, giudicato non indispensabile ma certamente funzio-
nale alla «grandezza, utilità e comodità dell’engenho», dove magari far 
lavorare «un creolo» – secondo il pragmatismo di Antonil –, in quanto 
egli guadagnava appena «la metà» rispetto a quanto riusciva a produrre 
(ivi, p. 82).

Quella del signore di engenho, dunque, «con l’impegno e l’attenzio-
ne» che «il governo di tutta questa fabbrica» richiedeva, con le risorse 
materiali e le conoscenze tecniche di cui questo microcosmo produttivo 
necessitava, non era una condizione accessibile a tutti; come detto, si trat-
tava di uno status quasi nobiliare, che abbisognava, per sostenersi, di mezzi 
notevoli non solo a livello economico, ma anche intellettuale. Antonil è 
chiaro a tal proposito, dicendosi stupito dall’imprudenza dei «tanti» che 
si avventuravano nell’acquisto o nella costruzione di piccoli engenhos (en-
genhocas) con qualche schiavo, smaniosi di intraprendere un’attività di cui 
non erano capaci «per mancanza di giudizio e di competenza», e che li 
portava a riempirsi di debiti e a far indebitare pure coloro che li avevano fi-
nanziati; una sorta di «inquietudine costruttiva» di aziende produttrici di 
zucchero, quella evidenziata dal gesuita, che a suo parere andava in qualche 
modo arginata e disciplinata (ivi, p. 3; Canabrava, 1967, pp. 40-1).

La grande diffusione di engenhos in Brasile, peraltro, era un fenome-
no sfavorevole non soltanto per chi vi si cimentava per la prima volta e si 
trovava a competere in un settore economico ormai ben saturo, ma anche 
per coloro che già conoscevano il mestiere e lo sapevano svolgere, i quali 
dovevano fronteggiare la concorrenza dei novizi più inesperti, soprattut-
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to per quanto riguarda lo sfruttamento delle risorse forestali locali, da cui 
era ricavata la legna necessaria come fonte energetica e come materiale da 
costruzione. Secondo le informazioni di Antonil, gli engenhos «reali», 
come quello di Sergipe do Conde, consumavano almeno 800.000 réis di 
legna all’anno, una cifra però esagerata, probabilmente, visto che la docu-
mentazione contabile consultata da Andrée Mansuy per il periodo 1680-
1706 indica una spesa oscillante fra i 300.000 e i 700.000 réis; in ogni caso, 
facendo anche un raffronto con i calcoli elaborati da Stuart Schwartz, l’ac-
quisizione di legna rappresentava il 20% circa dei costi annuali complessivi 
cui un engenho, generalmente, era sottoposto (Antonil, 1711, p. 60; Man-
suy, 1968, p. 202; 2007, p. 138; Schwartz, 1985, pp. 216-7).

In tale contesto, una concentrazione eccessiva di engenhos, troppo vi-
cini gli uni agli altri, implicava giocoforza una maggiore domanda di com-
bustibile vegetale, che non sempre poteva essere soddisfatta; senza contare 
l’inevitabile consumo di suolo, allorché i terreni ormai usurati da un lungo 
e intenso sfruttamento venivano abbandonati e sostituiti con altri ancora 
vergini (Canabrava, 1967, p. 39; Furtado, 2005, pp. 54-61). Per cercare di ri-
solvere questa situazione, da cui scaturiva una pressione troppo forte sulle 
risorse forestali, nel 1680 le autorità di Salvador da Bahia si erano rivolte 
alla corte portoghese, da cui l’anno successivo avevano ottenuto un decreto 
con cui si vietava la costruzione di nuovi engenhos a meno di mezza lega di 
distanza (2,5-3 km) da quelli già esistenti64. Tuttavia, negli anni in cui An-
tonil scriveva la prima parte di Cultura e opulencia do Brasil il problema era 
ancora presente e diffuso.

Rispetto a chi voleva rendersi velocemente proprietario di un engenho 
e quindi si lasciava andare a investimenti frettolosi e azzardati, era molto 
più saggio, nell’ottica del gesuita, procedere con gradualità, intraprenden-
do questo percorso dal livello intermedio, quello del coltivatore autono-
mo, così da imparare a gestire «una o due piantagioni» dalle dimensioni 
ridotte, dove far crescere un numero limitato di canne e impiegare al mas-

64. dhbn, n. 28, 1934, pp. 26-8; n. 88, 1952, pp. 209-11, dove si trova la corrispondenza 
tra le autorità baiane e il Consiglio ultramarino di Lisbona, oltre al decreto proibitivo sta-
bilito dal principe reggente Pietro di Braganza, futuro Pietro ii. Cfr. anche Mansuy (1968, 
p. 88). Inoltre, ahul, Conselho ultramarino, 005-02, caixa 25, doc. 3012, 3013 (Consulta do 
Conselho ultramarino ao príncipe regente, sobre requerimento do sargento-mor Antônio Bal-
dez Barbosa e de seu irmão, moradores na freguesia de Taripe, na Bahia, Sergipe do Conde, 
proprietários de dois engenhos e terras, solicitando se não possam construir outros a menos de 
meia légua de distância); damb, Cartas do Senado 1673-1684, n. 2, 1952, pp. 88-9, 128-9.
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simo «trenta o quaranta schiavi» (Antonil, 1711, p. 3). Le spese e le pre-
occupazioni a cui gli engenhos, anche quelli non definibili come «reali», 
sottoponevano i relativi padroni erano infatti numerose, riguardando per 
esempio «le morti e fughe dei servi», la «perdita di molti cavalli e buoi», 
i periodi di siccità e «i disastri» che si potevano verificare «a ogni pas-
so»; erano tutti aspetti da valutare con attenzione prima di investire tem-
po e risorse in un settore economico così competitivo, affinché chi volesse 
provare a farlo evitasse di incontrare «confusione e ignominia nel titolo 
di signor di engenho, laddove sperava accrescimento di estimazione e di 
credito» (ivi, p. 4).

Da questo punto di vista, il primo monito di Antonil riguarda le atten-
zioni con cui l’aspirante signore doveva cimentarsi «nella compra e con-
servazione delle terre, e nelle loro locazioni», esaminando personalmente 
la qualità delle stesse e valendosi, all’occorrenza, «delle informazioni dei 
coltivatori più competenti». Era auspicabile, a suo giudizio, evitare le of-
ferte di chi vendeva a prezzi ribassati le proprietà fondiarie di cui dispone-
va, perché ormai «consunte o prive di legna», oppure di chi, pressato da 
creditori, era spinto suo malgrado a disfarsi di «terre nuove e forti», trat-
tandosi di una situazione che avrebbe comportato il «rischio di comprare 
domande eterne per le obbligazioni e ipoteche» esistenti su di esse (ivi, p. 
5). Egli consiglia, pertanto, di esaminare preventivamente i «titoli di do-
minio» esistenti sui beni fondiari in vendita, se «vincolati o liberi», e di 
scoprire eventuali diritti di «orfani, monasteri e chiese» nei loro confron-
ti, così da non trascurare, al momento della stipula del contratto, «alcuna 
condizione o formalità necessaria» (ivi, p. 6); inoltre, qualora ce ne fosse 
bisogno, suggerisce di sondare l’opinione degli uomini di legge (letrados) 
e al limite di ricorrere all’autorità di un giudice, manifestandosi così a fa-
vore, di fronte ai frequenti e fastidiosi intrecci di stratificazione possesso-
ria, di una più concreta attività di produzione documentale in vista di una 
vera e propria «legalizzazione della proprietà» (Canabrava, 1967, p. 41; 
Schwartz, 1985, pp. 295-301).

A suo giudizio, per gli acquisti fondiari non doveva essere considera-
ta soltanto «l’economicità del prezzo», ma era auspicabile valutare anche 
«tutte le convenienze» garantite in termini di «campi di canna, pascoli, 
acque, piantagioni e foreste», o almeno la presenza di una parte di queste 
risorse, come già aveva evidenziato, a inizio Seicento, il presunto autore 
dei Diálogos das grandezas do Brasil, Ambrósio Fernandes Brandão, colo-
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no marrano stabilitosi prima in Pernambuco e poi nella Paraíba (Diálogos, 
1930, p. 66). In effetti, tenendo conto dell’alto costo degli schiavi africani 
e della complessiva arretratezza delle tecniche agricole e di parte dei mac-
chinari adottati per la lavorazione della canna, soprattutto a paragone dei 
sistemi di produzione vigenti nelle Antille – dove, per esempio, già si face-
va uso di stufe per asciugare lo zucchero e di appositi piloni per polverizzar-
lo –, più un terreno era fertile, prosperoso e fornito di beni naturali, mag-
giore diventava la redditività dell’engenho che vi si stabiliva (Canabrava, 
1967, pp. 63-75; Schwartz, 1985, pp. 98-131; Strum, 2012, pp. 126-33).

Se le foreste, come detto, erano necessarie per assicurare un apporto 
consistente di legna, i pascoli dovevano permettere, soprattutto se ben se-
parati e recintati, la compresenza di animali diversi, tra cui «giumente e 
buoi, pecore e capre», oltre ai maiali, assieme al piccolo allevamento do-
mestico di «tacchini, galline e anatre». I buoi, in particolare, erano usati 
come bestie da trasporto, per cui anche la loro scelta doveva essere fatta con 
attenzione, così da non comprare quelli già «stancati e maltrattati» dai 
precedenti proprietari; da questo punto di vista, anzi, secondo Antonil, era 
preferibile sborsare «ottomila réis per un unico bue ammansito e rotondo 
piuttosto che altrettanti per due piccoli e magri», che certamente si sareb-
bero dimostrati di poca utilità rispetto alle esigenze dell’azienda (Antonil, 
1711, pp. 45-6).

È pur vero, tuttavia, che la presenza di tutti questi animali, benché fon-
damentale per l’ecosistema dell’engenho, non doveva andare a scapito delle 
piantagioni di canna, anche perché ciò avrebbe potuto incrinare le relazio-
ni tra proprietà contigue. Ottenere informazioni precise sul carattere dei 
vicini, prima di intraprendere un qualsiasi acquisto fondiario, valutando se 
essi fossero «amici della giustizia, della verità e della pace, o invece imbro-
glioni, irrequieti e violenti», era certamente necessario, ma poteva non ba-
stare, anche perché molti problemi non erano prevedibili e si manifestava-
no solo durante l’amministrazione dell’engenho; tra questi, senza dubbio, 
vi erano i danni causati dagli animali al pascolo, i quali, se non adeguata-
mente sorvegliati, potevano in ogni momento entrare nelle proprietà vici-
ne, distruggerne le coltivazioni e cibarsi delle canne da zucchero, causando 
«reclami, inimicizie e odii» che non di rado si concludevano «con omi-
cidi o con sanguinose e oltraggiose vendette» (ivi, p. 42). È per questo che 
Antonil invita il signor di engenho non solo a proteggere con scrupolo le 
piantagioni che gli appartengono, così da evitare che i vicini si lamentino, 
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«a giusto titolo», della sua negligenza, ma anche a valutare gli eventuali 
danni causati ad altri con lo stesso «sentimento dei propri», in modo em-
patico e coscienzioso, ossia da buon cristiano (ibid.).

Nei rapporti con gli altri signori era necessario, quindi, non abbando-
narsi all’invidia né al rancore, sentimenti di un «cuore cattivo», ma cer-
care di comportarsi sempre con «urbanità e gentilezza», anche di fronte 
a torti subiti o favori negati, nella consapevolezza che «la vera e più nobile 
vendetta» era quella con cui si offriva quanto prima agli altri, raddoppian-
dolo, ciò che gli altri in precedenza si erano rifiutati di dare. Antonil ricor-
da, a questo proposito, la vicenda biblica di Caino e Abele, da lui presentata 
come un monito affinché simili tragedie non si ripetessero in Brasile, dove 
i signori di engenho erano «tra di loro molto prossimi per sangue e poco 
uniti per carità», e spesso anzi contrapposti da interessi diversi e gelosie 
striscianti, «bastando talora un ramo strappato o un bue entrato in una 
piantagione, per disattenzione, a mostrare l’odio nascosto e scatenare accu-
se e litigi mortali» (ivi, p. 9; Freyre, 2003, pp. 425-7).

Certamente, ogni proprietario di engenhos era tenuto a difendere con 
scrupolo i beni di cui disponeva e a servirsene con frequenza, evidenziando 
agli occhi altrui tutto ciò che gli apparteneva di diritto; a tal proposito, pri-
ma di acquistare o vendere nuove terre, e in modo ancor più netto duran-
te la loro presa di possesso, era importante che egli le facesse misurare con 
precisione, stabilendone le demarcazioni effettive e al limite ridefinendole. 
Anche i gesuiti André de Gouvêa ed Estêvão Pereira, nelle loro già citate 
relazioni del 1625 e del 1635, si erano espressi in questi termini, soprattutto 
con l’obiettivo di risolvere la questione dei sobejos (letteralmente “avanzi” 
o “resti”), terreni dell’engenho di Sergipe do Conde che molti coltivatori 
autonomi possedevano «di malo titolo senza pagarvi cosa alcuna», come 
risultato di precedenti acquisizioni fondiarie con cui, sulla base di misura-
zioni approssimative o volutamente fallaci, avevano avuto modo di ottene-
re appezzamenti più ampi di quelli ufficialmente comprati65.

La coltivazione e la difesa dei propri beni, la loro misurazione e de-
marcazione, in altri termini, più genericamente, la loro utilizzazione, erano 
tutte azioni da eseguire pubblicamente, ostentandone con accuratezza la 
valenza simbolica, in quanto dovevano permettere al signore di rivendi-
care su di essi la propria posizione di legittimo titolare, così come di farne 

65. antt, Cartório dos jesuítas, maço 14, n. 52, c. 2rv (cfr. Iglesias Magalhães, 2010, p. 
260); antt, Cartório dos jesuítas, maço 13, n. 20 (cfr. Mansuy, 1968, p. 515).
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partecipi i figli, i dipendenti e i vicini. Si trattava, da questo punto di vista, 
di compiere azioni che in qualche modo potessero annullare il significato 
giuridico attribuito ad altre azioni uguali e contrarie, per le quali si rendeva 
auspicabile, se non proprio essenziale, la presenza in loco, fisica e quotidia-
na, dell’effettivo padrone dei beni in questione.

Non che l’assenteismo proprietario fosse una pratica diffusa tra gli en-
genhos brasiliani, o perlomeno baiani, ma nel caso specifico di Sergipe do 
Conde si trattava di una situazione più complessa e delicata, visto che la 
relativa titolarità era di spettanza di un collegio religioso ubicato a Lisbo-
na e alcuni decenni prima era stata oggetto – come detto – di un lunghis-
simo contenzioso in sede giudiziaria, di cui lo stesso Antonil era certa-
mente a conoscenza; e soprattutto visto che, ancora più indietro nel tem-
po, i suoi proprietari effettivi – i conti di Linhares – erano stati davvero 
assenti, rimanendo sempre in Portogallo e istituendo un regime di ammi-
nistrazione a distanza dell’engenho, ciò che appunto aveva permesso – co-
me segnalato anche dalla già citata relazione di Estêvão Pereira – l’occu-
pazione di molte sue terre ad opera di diversi individui, i quali, «in modo 
malizioso e furtivo», senza ricevere «contraddizione» alcuna, e quindi 
in forza «della prescrizione», si erano trasformati col tempo in legittimi 
possessori delle stesse66.

Usare e lavorare con continuità i propri beni era allora un modo di 
tutelarli di fronte all’efficacia giuridica generalmente accordata all’azione, 
alla quale si riconosceva la capacità di trasformare precedenti situazioni di 
diritto, attribuire ruoli e certificare prerogative, così come di legittimare 
situazioni di dominazione e costruirvi attorno obblighi relazionali; entro i 
termini di una tale cultura giuridica, che si sostanziava del concetto di iura 
in re e costituiva «una delle caratteristiche più rilevanti dell’Età moder-
na», sia in ambito europeo sia nelle società sottoposte alla colonizzazio-
ne europea, i rapporti di proprietà e credito si facevano giocoforza fragili 
e incerti, e quindi dovevano essere continuamente esibiti e rivendicati per 
mezzo di attività che fossero in grado sia di annullare gli effetti giuridici di 
attività uguali ma ostili, sia di mostrare e magari ribadire l’esistenza di le-
gami possessori – ossia di diritti localizzati – tanto con e su beni materiali, 
quanto con e su persone67.

66. antt, Cartório dos jesuítas, maço 13, n. 20 (cfr. Mansuy, 1968, p. 513).
67. Su tale argomento fondamentale, rispetto a cui la bibliografia è molto ampia, 

si rimanda in particolare a Clavero (1986, pp. 18-53), Hespanha (1993, pp. 95-123), Con-
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In un contesto del genere, quindi, era necessario esprimersi attraverso 
il linguaggio performativo della giurisdizione, evidenziando con chiarezza 
a chiunque, in particolare ai signori degli engenhos vicini e ai coltivatori 
di «canna libera», le pertinenze materiali e territoriali dei propri possedi-
menti, in modo da «evitare querele e reclami» sugli stessi (Antonil, 1711, p. 
6). Così facendo, infatti, si poteva pure prevenire la nascita di lunghi con-
tenziosi in sede giudiziaria, definiti da Antonil – che appunto doveva aver 
presenti le vertenze in cui era stato coinvolto l’engenho di Sergipe do Con-
de – «un continuo turbamento dell’anima e un continuo succhiatore di 
fiumi di denaro», e questo anche per chi alla fine avesse ottenuto sentenza 
favorevole, in quanto i maggiori guadagni, «dopo tante spese e noie», sa-
rebbero comunque spettati ad «avvocati, magistrati e cancellieri» (ibid.).

Tuttavia, l’ostentazione di un possesso e la ritualità dei relativi atti, da 
sole, non bastavano, poiché di frequente era d’uopo mostrare anche «i fo-
gli e le scritture» attestanti la titolarità della proprietà, documenti che do-
vevano essere custoditi con estrema attenzione; è appunto per questo che 
il signor di engenho non doveva lasciare niente «nel cofano della moglie» 
o su tavoli esposti «alla polvere, al vento, alle termiti e alle falene», altri-
menti – come Antonil paventava in toni coloriti – sarebbe stato necessario 
«far dire molte messe a Sant’Antonio», patrono degli oggetti smarriti, per 
poter ritrovare una qualche carta importante nel momento del bisogno, 
magari perché nel frattempo finita nelle mani della domestica o del figlio 
più piccolo, e da loro utilizzata per impacchettare oggetti, «per dipingere 
faccine o per fare barchine» (ibid.). Tale deprecabile incuria, agli occhi del 
gesuita, avrebbe cioè vanificato qualsiasi speranza di sciogliere, per mezzo 
di documenti formali con cui addivenire alla legalizzazione delle proprietà 
contese, gli intrecci dovuti ai frequenti casi di stratificazione possessoria.

Gli affittuari che il signore legava alle sue terre, pertanto, dovevano es-
sere «buoni conduttori e non distruttori della proprietà», in grado cioè 
di rispettare le condizioni stabilite nelle scritture di locazione, tra cui il di-
vieto di appropriarsi dei beni dell’engenho – per esempio, della tanto pre-
ziosa legna – e di farsi sostituire da altre persone senza averne il permesso. 
L’obiettivo di tali limitazioni verso gli affittuari, se inquadrato nei termini 
della cultura giuridica dell’epoca, è del tutto evidente, trattandosi di misu-
re necessarie «affinché qualcheduno di essi, più impudente, da conduttore 

te (1995), Grossi (1995, pp. 87-108), Raggio (2001), Costa (2002, pp. 80-184), Chauvard 
(2005, pp. 75-108), Cerutti (2007) e Barbot (2008, pp. 81-6, 195-9).
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non si [facesse] rapidamente signore»; in tal senso, secondo Antonil, una 
«buona prevenzione» sarebbe stata appunto quella di «tenere una for-
mula o nota di affitti, redatta da qualche giurista dei più esperti», dove far 
registrare i vari obblighi sanciti dal rapporto di conduzione e in particolare 
le condizioni relative alle eventuali migliorie apportate ai terreni, «affin-
ché la fine del tempo della locazione» non si trasformasse in «principio di 
contestazioni eterne» (ivi, p. 7).

I conduttori legati al padrone di un engenho, sia quelli che ne colti-
vavano le terre, sia quelli che erano anche obbligati a far macinare le loro 
canne al suo mulino, dovevano semmai dimostrargli rispetto e gratitudi-
ne. Ciò riguardava in particolare quegli individui che, partendo magari da 
una semplice posizione di locatario, fossero poi riusciti a farsi strada e ad 
accumulare una certa fortuna; in questo caso, da parte loro, si trattava di 
esprimere una «riconoscenza ossequiosa» al signore che in precedenza li 
aveva aiutati, senza tuttavia eccedere – secondo gli ammonimenti di Anto-
nil – in atteggiamenti di disinibita adulazione, che peraltro avrebbero po-
tuto danneggiare altre persone (ivi, pp. 9-10). I proprietari degli engenhos, 
d’altro canto, spesso «uomini ricchi e potenti», dovevano rapportarsi da 
«veri amici» coi loro conduttori, aiutandoli lealmente nei momenti di 
difficoltà, senza alcuna dimostrazione di «alterigia e arroganza»; lo stesso 
valeva per le loro mogli, le quali, benché per Antonil meritassero «maggior 
rispetto» delle altre donne, non potevano comunque pretendere di «esse-
re trattate come regine», né di trasformare in servitrici personali le spose 
dei conduttori, evitando di «apparire tra di loro come la luna tra le stelle 
minori» (ivi, p. 10).

A detta del gesuita, le terre migliori dove costruire un engenho erano 
quelle «nere e forti» chiamate massapés, dal suolo argilloso e ricco di ma-
terie organiche; si trovavano principalmente nella parte settentrionale del 
Recôncavo baiano, il cui clima caldo e umido era sottoposto all’influenza 
degli alisei. Potevano essere usate anche le terre rosse definite salões, com-
poste da una mistura di argilla e sabbia, che però erano meno durature e of-
frivano una resa inferiore, per cui si preferiva sfruttarle per la coltivazione 
del tabacco (ivi, p. 36). Una volta scelta la «miglior terra per la canna», il 
signore dell’engenho doveva farla dissodare, bruciare e ripulire, e poi sca-
vare con solchi «alti un palmo e mezzo e larghi due», ossia profondi 35 
centimetri e ampi 45, da ricoprire «moderatamente» di terra; si trattava 
di operazioni semplici ed eseguite con tecniche arretrate, specie a parago-
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ne di quanto avveniva, alla stessa epoca, in alcune piantagioni delle Antille 
(Canabrava, 1967, pp. 63-7).

Il periodo più appropriato per la piantatura era quello corrispondente 
alla stagione piovosa, tra fine febbraio e fine maggio, ma nei terreni bassi e 
pianeggianti, «più freschi e umidi», poteva anche essere posticipato (An-
tonil, 1711, pp. 38-40). Se la terra era «nuova e forte», secondo Antonil, ne 
risultava una canna «esuberante» e «brava», alta fino a due metri («set-
te, otto e nove palmi», di per sé, in realtà, niente di eccezionale) e «molto 
acquosa», la cui resa diventava consistente solo a partire dalla terza taglia-
tura; le canne migliori erano quelle coi culmi lunghi e lisci, mentre le peg-
giori li avevano «piccoli e irsuti», molto spesso a causa «della siccità o del 
freddo», così come di una inadeguata pulitura dall’erbaccia (capim), il loro 
«nemico più molesto e più continuo e familiare» (ivi, pp. 41-2).

La qualità di canna usata era sempre la stessa, quella di lontane origini 
asiatiche che i portoghesi avevano sperimentato nelle loro isole atlantiche 
e poi introdotto in Brasile, e che nell’Ottocento sarebbe stata denominata 
crioula, significativamente, così da distinguerla dalla caiena, proveniente 
dalla vicina Guyana. Dopo un periodo di circa due anni, o comunque di un 
anno e mezzo, e preferibilmente durante la stagione secca, allorché il suc-
co (caldo) raggiungeva la massima concentrazione, la canna era pronta per 
essere tagliata e portata al mulino dell’engenho per la spremitura. Il taglio 
della stessa, come evidenzia Antonil, doveva essere misurato «in mani e di-
ta», così da venire incontro «alla rudezza degli schiavi incolti», incapaci 
di contare «in altro modo» (ivi, pp. 43-4).

Tra i vari dipendenti dell’engenho, tutti da scegliere con prudenza e at-
tenzione, il vertice gerarchico era rappresentato – lo si è detto – dai fattori, 
che costituivano «le braccia» del signore «per il buon governo della gente 
e dell’azienda» (ivi, pp. 14-7). Al fattore maggiore – il capo – competeva 
la vigilanza sull’intero funzionamento dell’engenho e sulle attività di colo-
ro che vi erano impiegati, di cui egli stabiliva ritmi di lavoro e turnazione; 
da lui dipendevano pure il fattore del mulino, che controllava il processo 
della spremitura della canna, e i fattori che invece dirigevano i lavori nelle 
piantagioni, ai quali era anche richiesto di fare la guardia alle proprietà del 
signore, difendendole sia da eventuali furti, danneggiamenti e incendi, sia 
da occupazioni abusive e azioni possessorie, sempre pericolose per il signi-
ficato giuridico che esse sottendevano.
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L’autorità di tali figure, certamente, doveva essere «ben ordinata e di-
pendente, non assoluta», così da non rendere «mostruoso» il governo 
dell’engenho e da non trasformarlo – secondo l’immagine metaforica da-
tane da Antonil (ibid.) – in «un vero ritratto del cane Cerbero», a cui la 
mitologia aveva attribuito «tre teste» spaventose. È al fattore maggiore 
che spettava la vigilanza sugli schiavi: egli aveva la facoltà di provvedere alle 
principali occorrenze materiali che li riguardavano, concedendo loro l’op-
portuno riposo, oppure facendoli curare se ammalati, così come di «co-
mandarli, reprimerli e castigarli quando necessario», senza comunque mai 
esagerare. Antonil non manca infatti di redarguire coloro che prendevano 
a calci e bastonate gli schiavi, oppure li legavano e torturavano, atteggia-
menti che per lui erano ancora più esecrabili quando con essi, approfittan-
do magari della momentanea assenza del signore, ci si intendeva vendicare 
contro una «negra» che non aveva voluto «acconsentire al peccato», op-
pure contro un «negro» che aveva dato conto «dell’infedeltà, della vio-
lenza e della crudeltà del fattore» (ibid.). Eccedendo in tal modo nel ca-
stigo, secondo il gesuita, si sarebbe incorsi nella giusta reprimenda del si-
gnore, il quale comunque era tenuto a farla in un luogo appartato e «non 
davanti agli schiavi», per non delegittimare l’autorità del fattore ai loro 
occhi e magari indurre i più irrequieti a ribellarsi nei suoi confronti (ibid.).

Più che di indicazioni dettate da meri impulsi umanitari e da sentimen-
ti di carità, che invero non mancavano, si tratta di considerazioni pragma-
tiche e attente all’aspetto economico e produttivo, evidenti allorché An-
tonil si affretta a ricordare che le aggressioni e le percosse violente poteva-
no «ferire mortalmente alla testa uno schiavo di molto pregio», valutato 
«molto denaro», e causarne la perdita con scapito del signore (ibid.). Di 
fronte alla necessità di un castigo corporale – ciò che il gesuita non esclude 
affatto, e anzi giudica «degno di lode», soprattutto nei confronti di colo-
ro che avessero tentato di fuggire, si fossero ubriacati oppure si fossero feriti 
in un litigio –, la soluzione preferibile sarebbe stata quella di sottoporre lo 
schiavo a brevi colpi di frusta alla schiena, senza tuttavia farlo sanguinare; 
la “giusta misura” offerta dalla temperanza, secondo Antonil, era infatti lo 
strumento punitivo più appropriato, affinché il fattore che aiutava il signo-
re nell’amministrazione dell’engenho si comportasse da uomo «moderato 
e cristiano», e non da «lupo sanguinario» (ibid.).

Altra figura fondamentale, entro l’ecosistema dell’engenho, era quella 
del mestre do açúcar, il capomastro dell’intero processo di lavorazione del 
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succo di canna e di raffinazione dello zucchero, un «maestro» nel vero 
senso del termine, dalle cui abilità dipendeva, in buona parte, la qualità 
del prodotto finale (ivi, pp. 63-86). Le sue competenze, a giudizio di Anto-
nil, dovevano basarsi soprattutto sull’«esperienza locale», e quindi essere 
ancorate a una lunga pratica del territorio in cui sorgevano le piantagioni, 
visto che alcune zone, a seconda della loro esposizione rispetto al sole, del-
la morfologia del suolo e della qualità del terreno, potevano dare una can-
na «molto forte» e altre una «molto fragile» (ivi, pp. 18-20); dalle can-
ne cresciute in luoghi bassi, generalmente, si ricavava un succo di peggiore 
qualità, perché «molto acquoso», assai diverso da quello ottenuto dalle 
canne coltivate in altura, che invece era «ben zuccherato» e aveva bisogno 
di un trattamento più breve «per purificarsi e chiarificarsi» (ivi, pp. 36-8).

Era compito del signore dell’engenho fornire al capomastro e al perso-
nale a lui sottoposto tutta la strumentazione necessaria per lavorare al me-
glio, dal pentolame in rame, dove il succo della canna veniva fatto bollire e 
fermentare, al vasellame in argilla, che serviva per la cristallizzazione dello 
zucchero e il suo imbianchimento (ivi, pp. 63-6, 75-86). Si trattava di uten-
sili piuttosto costosi, soprattutto per quanto riguarda quelli in rame, che 
dovevano essere importati dal Portogallo, spesso in grandi quantità: secon-
do i dati forniti da Antonil, in effetti, un engenho «reale» poteva arrivare 
a impiegare oltre 175 arrobas di questo metallo, ossia più di 2 tonnellate 
e mezzo, per un investimento superiore ai 2 milioni di réis; il suo prezzo, 
peraltro, era aumentato del 60% proprio negli anni precedenti alla stesura 
della prima parte di Cultura e opulencia do Brasil, passando dai 7.680 réis 
per arroba del 1680 ai 12.800 del 169268. Per quanto riguarda i vasi d’ar-
gilla, invece, alti circa 80 centimetri e larghi 35-40, il loro prezzo unitario 
ammontava a 80 réis, ma anch’esso subì un netto incremento col passare 
del tempo, arrivando fino a 200 réis nel primo decennio del Settecento69.

Se nell’accuratezza della selezione di collaboratori e dipendenti si ma-
nifestavano al massimo la «capacità» e la «prudenza» del padrone di un 
engenho, che non doveva circondarsi di individui «dai cattivi costumi o 
inetti», ciò valeva a maggior ragione – agli occhi di un gesuita come Anto-

68. Sul prezzo del rame importato in Brasile, si trovano riferimenti in damb, Cartas 
do Senado 1684-1692, n. 3, 1953, p. 66; e in dhbn, n. 33, 1936, p. 435. Cfr. Antonil (1711, p. 
64) e Mansuy (1968, p. 208; 2007, pp. 141-2).

69. Sulle forniture di vasi d’argilla all’engenho di Sergipe do Conde e sul loro prezzo, 
si vedano i documenti in antt, Cartório dos jesuítas, maço 17, nn. 25, 27, 28, 29. Cfr. Anto-
nil (1711, pp. 75-6) e Mansuy (1968, p. 230; 2007, p. 151).
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nil – rispetto alla scelta del cappellano, da fare «con circospezione e infor-
mazione segreta del suo comportamento e del suo sapere» (ivi, pp. 10-1). 
Era un aspetto cruciale, a suo dire il «maggiore degli obblighi» spettanti al 
signore, che doveva provvedere ad «addottrinare o far addottrinare la pro-
pria famiglia e i propri schiavi» per mezzo di una figura che, in qualità di 
«sacerdote e ministro di Dio», fosse in grado di tenere l’amministrazione 
spirituale dell’engenho in cambio di uno «stipendio proporzionato al la-
voro», pari ad almeno 40-50.000 réis annui, offerte private escluse (ibid.).

Le mansioni di cui questo religioso doveva farsi carico sono elencate 
con estrema precisione da Antonil: «dire messa nella cappella dell’enge-
nho la domenica e nei giorni festivi», così come, per chi lo avesse desidera-
to e previo precedente accordo col signore, negli altri giorni della settima-
na, non permettendo a nessuno, durante le funzioni, di lasciarsi andare a 
«risate né conversazioni e pratiche indecenti»; intonare litanie ogni saba-
to e recitare il rosario nei mesi di inattività del mulino; spiegare la dottrina 
cristiana nei suoi aspetti essenziali, dai «principali misteri della fede» ai 
comandamenti imposti da Dio e dalla Chiesa, dal valore dei peccati mor-
tali alla differenza tra vita terrena e ultraterrena, dal significato dell’incar-
nazione di Cristo al ruolo delle buone opere e delle indulgenze per ottene-
re la Salvezza eterna; benedire il mulino prima di ogni ciclo di spremitu-
ra della canna, invocando l’intervento divino per una resa proficua e poi 
ringraziandolo solennemente, a lavori terminati, per i risultati conseguiti; 
mostrare, soprattutto agli occhi degli schiavi e con l’obiettivo di «conser-
vare tutti in pace ed eliminare discordie» all’interno dell’engenho, quanto 
fossero «degni di abominazione gli idolatri e gli stregoni ciarlatani», così 
come «quelli che [offrivano] veleni o pozioni […] per blandire e inclina-
re le volontà», e ancora «gli ubriachi, i concubini, i ladri, i vendicativi, 
i calunniatori e quelli che [giuravano] il falso o per malignità o per inte-
resse, o per inclinazioni umane»; infine, ottenutane la facoltà dal vicario 
superiore, amministrare i sacramenti, stando però attento a non celebrare 
matrimoni o battesimi, se non in caso di necessità, a non svincolare dagli 
obblighi pasquali persona alcuna, senza averne l’apposita licenza, e ancora, 
più in generale, a «non far cosa toccante la giurisdizione dei parroci» (ivi, 
pp. 12-4). Il perfetto assolvimento di tali incarichi, nell’ottica di Antonil, 
richiedeva un comportamento consono ed esemplare da parte del cappel-
lano, a partire dalle sue consuetudini domestiche, che non dovevano preve-
dere la presenza di nessuna schiava, a meno che non si trattasse di una don-
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na già in là con gli anni, fino alle sue frequentazioni sociali, rispetto a cui 
vigeva il divieto assoluto di immischiarsi in qualsivoglia attività commer-
ciale, nel pieno rispetto dello stato clericale e delle bolle pontificie (ibid.; 
Freyre, 2003, p. 530).

I compiti che gli erano attribuiti univano l’obiettivo del controllo so-
ciale a quello dell’educazione cristiana, così da disciplinare e uniformare, 
secondo i dettami della morale cattolica, le differenze etniche e culturali 
esistenti negli engenhos, che a loro volta riflettevano in scala ridotta quelle 
diffuse nella realtà coloniale brasiliana; lo si vede dall’intervento richiesto-
gli contro coloro che, «idolatri» e «ciarlatani», si proponevano di «blan-
dire e inclinare» le volontà altrui per mezzo di «veleni o pozioni», espres-
sione di un sincretismo in cui pratiche magico-religiose e credenze esoteri-
che, indigene o importate con gli schiavi africani, erano ancora ben radica-
te e diffuse (Mello e Souza, 1986, pp. 71-97; 1993, pp. 47-57; Vainfas, 1995, 
pp. 117-58; Agnolin, 2007, pp. 21-38). Tuttavia, come Antonil non man-
ca di evidenziare, l’attività del cappellano dell’engenho doveva mantener-
si distinta da quella propriamente sacerdotale, in quanto un’eventuale so-
vrapposizione delle specifiche mansioni sacramentali e rituali – situazione 
tutt’altro che infrequente nelle società di Antico Regime (Torre, 1995, pp. 
5-70; 2011, pp. 78-101; Colombo, 2018, pp. 65-105) – avrebbe potuto creare 
conflittualità giurisdizionale e confusione tra fedeli e neofiti, producendo 
una frammentazione delle pratiche religiose e complicando il processo di 
configurazione ecclesiastica locale, che per quanto riguarda il territorio di 
Sergipe do Conde faceva riferimento alla parrocchia di Santo Amaro.

Un modello di vita esemplare era richiesto, da parte di Antonil, allo 
stesso padrone dell’engenho, che lo doveva mettere in pratica, ogni gior-
no, «nel governo della sua famiglia e nelle spese ordinarie di casa», sulla 
base di precetti che sotto molti aspetti non si discostano affatto, al di là del 
differente contesto di applicazione, da quelli rintracciabili nei comporta-
menti auspicati all’interno dei gruppi parentali delle società aristocratiche 
europee, sia coeve, sia antecedenti (Antonil, 1711, p. 29; Bizzocchi, 2001, 
pp. 5-28; Sabbatini, 2006, pp. 13-55). La virtù raccomandata dal gesuita, in 
questo senso, è la parsimonia, che non si dissocia dalla modestia; da parte 
sua sono dunque biasimate tutte le spese superflue e voluttuarie, per esem-
pio quelle destinate a «cavalli di razza oltre l’essenziale, suonatori di ciara-
mella, trombettieri, musici e lacchè vezzeggiati» – una sorta di corte al se-
guito del signore –, la cui presenza poteva mettere a repentaglio l’engenho 
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«in poco tempo con obbligazioni e impegni», così come rischiavano di 
fare, in modo ancor più deprecabile, «i divertimenti frequenti, i banchetti 
superflui, le pompe, le lettighe e il gioco» (Antonil, 1711, p. 29; Diálogos, 
1930, pp. 91-2).

Chi aspirasse alla proprietà di un engenho e alla sua gestione, in sostan-
za, doveva «o allontanarsi dalla città, fuggendo dalle occupazioni della so-
cietà […], oppure tenere contemporaneamente due case aperte, con notevo-
le pregiudizio […] e con costi raddoppiati» (Antonil, 1711, p. 29). Trovare 
un punto di equilibrio non era facile, certamente, ma stava proprio nell’ade-
guato posizionamento tra liberalità e risparmio, ossia, di nuovo, nella “giu-
sta misura”, il segreto di una buona gestione delle finanze: «è brutto avere 
reputazione di avaro» – precisa Antonil, infatti, con latenti richiami dante-
schi – «ma non è gloria degna di lode l’essere prodigo» (ibid.).

Avvalersi di una misura calibrata sulla giusta medietà era ancora più 
importante, per il signor di engenho, allorché si trattava di provvedere 
all’educazione dei figli. Mandarli ad abitare e a formarsi in città poteva si-
gnificare «dar loro la libertà di diventare in breve viziosi e di infettarsi con 
malattie vergognose» – l’allusione di Antonil, nemmeno troppo velata, è 
alla sifilide, o comunque ad altre infezioni di origine sessuale –, ma tener-
li fissi all’interno dell’engenho, d’altra parte, voleva dire crescerli «rudi» 
e quindi incapaci di misurarsi in conversazioni in cui si parlasse «di altra 
cosa più che del cane, del cavallo e del bue» (ivi, pp. 29-30). La soluzione 
migliore era sì quella di mandarli a educare in città, e in questo caso, pre-
feribilmente, nel collegio gesuitico di Salvador da Bahia, collocandoli pe-
rò «in casa di un qualche parente o amico serio e onorato», in grado di 
valutarne «la buona o cattiva condotta», di render conto «del profitto 
o negligenza nello studio» e al limite di controllarne le spese, affinché il 
denaro inviato dai genitori, magari con la speranza di un suo impiego per 
l’acquisto di libri, non fosse in realtà sperperato in giochi e feste; era cioè 
necessario evitare che i giovani si vantassero «nelle conversazioni di avere 
un Aristotele a lezione», quando invece tenevano «nella piazza un Asinio 
o un Apricio», come Antonil paventa con scherzosa creatività onomastica, 
in riferimento a due personaggi fittizi, presi a simbolo dell’ignoranza e del-
la pigrizia (ibid.). Volendo al contrario crescerli nell’engenho, sarebbe stato 
necessario che i genitori li mettessero almeno nella condizione di imparare 
a «leggere, scrivere e contare», così come di «avere una qualche nozione 
di avvenimenti e storie per parlare tra la gente»; nemmeno tra le bestie e 
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le piantagioni dell’engenho, in ogni caso, sarebbe mai dovuta mancare la 
vigilanza sugli impulsi carnali dei figli, soprattutto a partire dalla loro età 
puberale, «perché anche l’aperta campagna» – avverte Antonil – «è un 
posto di molta libertà e può ospitare rovi e spine» (ibid.).

Alla base di tutto, comunque, restava «l’esempio del buon procedi-
mento» offerto dai genitori, in quanto era dal signore e da sua moglie che 
doveva provenire, in primo luogo, «il miglior insegnamento» possibile; 
erano i genitori a costituire il principale modello educativo e la guida più 
sicura dei figli, a partire dall’infanzia e fino al momento in cui, acconten-
tandosi «onestamente» e «con egualità», essi avessero trovato per loro la 
sistemazione più adeguata, così da garantirsi anche «il riposo più sicuro», 
stringendo per via matrimoniale nuovi rapporti con altre case e famiglie, 
con cui «fare scambi» e da cui «ricevere ricompense» (ibid.).

Uno dei valori principali che il signore proprietario di un engenho do-
veva inculcare ai propri figli era quello dell’ospitalità, che Antonil defini-
sce «un’azione cortese» e al contempo una «virtù cristiana» (ivi, p. 31). 
Dal momento che nel Brasile coloniale, fuori dai centri cittadini, manca-
vano quasi ovunque alloggi e ricoveri, coloro che viaggiavano e si spostava-
no, fossero essi laici o religiosi, potevano trovare un possibile ricetto proprio 
all’interno degli engenhos, peraltro generalmente offerto in forma gratuita 
(Cardim, 1925, pp. 243-4). A meno che non si fosse trattato di vagabondi 
e perditempo, Antonil raccomanda quindi un’accoglienza cordiale nei lo-
ro confronti, in particolare quando la richiesta di ospitalità fosse giunta da 
parte di missionari cattolici, che il signore era tenuto a ricevere «con tutta 
la buona volontà», anche per non apparire «poco affezionato alle cose di 
Dio», verso le quali, semmai, egli doveva sforzarsi di offrire le elemosine op-
portune, «conforme il suo capitale e il rendimento degli anni», abituando 
così i suoi stessi figli «alle opere di misericordia» (Antonil, 1711, p. 32).

Benché la casa-grande padronale fosse provvista di una o più stanze da 
destinare agli ospiti, sarebbe stato meglio se costoro avessero potuto usu-
fruire di abitazioni specifiche e separate, in quanto tale soluzione avrebbe 
consentito al signore di riceverli «con minor incomodo della famiglia» e 
soprattutto delle donne di casa, domestiche comprese, che altrimenti sa-
rebbero state costrette a tenersi appartate per la maggior parte del tempo. 
Allo stesso modo, con discrezione e sobrietà, erano tenuti a comportar-
si anche i dipendenti dell’engenho, ai quali il signore doveva proibire di 
ospitare troppo a lungo parenti o amici nelle loro residenze, soprattutto se 
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costoro avessero voluto «passare tempo oziosamente» e ancor peggio se si 
fosse trattato di «scapoli o giovani», la cui presenza avrebbe potuto «tur-
bare le schiave» e causare situazioni disdicevoli (ibid.).

Inoltre, poiché le richieste di alloggio nel corso dell’anno erano nu-
merose, il trattamento degli ospiti doveva conformarsi al relativo status, 
senza eccedere nello sfarzo e farsi troppo oneroso. In questo senso, par-
lando dell’offerta dei pasti, Antonil invita il signore a limitarsi a quanto si 
produceva nelle sue proprietà: i piatti a base di carne dovevano provenire 
dai suoi allevamenti, mentre il dessert poteva essere un qualsiasi dolciume a 
base dello stesso zucchero prodotto nell’engenho; se poi, considerata l’im-
portanza dell’ospite, fosse stato più opportuno offrire piatti a base di pe-
sce, ci si sarebbe dovuti accontentare di quello eventualmente pescato nelle 
vicinanze. Ancora una volta, il modello su cui il signore doveva calibrare 
la propria condotta era quello basato sulla “giusta misura”, da interpretare 
anche in senso pratico, in quanto offrire più del necessario, «salvo in un 
caso particolare per giusti rispetti», si sarebbe dimostrato alla lunga con-
troproducente, significando «oltrepassare i limiti e non poter continuare 
ugualmente per il tempo avvenire»; una sorta, cioè, di pericoloso prece-
dente (ibid.).

In un’ipotetica gerarchia di attributi morali, comunque, la virtù più 
importante e degna d’onore, la qualità principale che il proprietario di un 
engenho doveva far propria e trasmettere ai figli, era rappresentata dalla 
«lealtà»; essa costituiva il principio guida di qualsiasi azione individuale, 
da utilizzare in ogni occasione e soprattutto nelle relazioni «coi mercan-
ti e corrispondenti», e più in generale con tutti coloro che, «sulla piaz-
za», erano pronti a prestare denaro al signore e quindi a offrirgli credito 
e fiducia (ivi, pp. 33-4). Potevano certamente esserci anni in cui, «a causa 
dell’alta mortalità di schiavi, cavalli, giumente e buoi, oppure a causa del 
poco rendimento della canna», i signori non fossero in grado di soddisfare 
interamente i loro debiti, né di mantenere tutti gli impegni presi; Antonil 
non lo esclude affatto, e anzi lo comprende. Tuttavia, a suo giudizio, senza 
soddisfare almeno in parte quanto dovuto, essi non avrebbero meritato di 
ottenere proroghe o sconti, soprattutto quando avessero avuto la sfronta-
tezza di «sprecare e giocare ciò che erano tenuti a conservare per pagare i 
loro creditori» (ibid.). In ogni caso, nelle situazioni ordinarie, cioè quelle 
«di rendimento sufficiente e con perdite modeste oppure senza», sarebbe 
stato inaccettabile mancare agli impegni presi con mercanti e agenti, che 
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andavano onorati prima dell’arrivo in Brasile delle imbarcazioni inviate dal 
Portogallo a caricare lo zucchero; altrimenti, per i creditori insoddisfatti, si 
sarebbe trattato di «lucro veramente cessante e danno emergente», situa-
zione che a ragione li avrebbe costretti ad aumentare, benché «con giusta 
moderazione», il prezzo delle loro mercanzie (ibid.).

Tali considerazioni di Antonil, tra le più significative di Cultura e opu-
lencia do Brasil, si attagliano benissimo alla cultura mercantile dell’epoca e 
ai suoi valori, che riconoscevano nella fiducia – bona fides – lo strumento 
imprescindibile per il corretto funzionamento delle varie attività economi-
che, in quanto vera e propria «anima del commercio», e ne sanzionavano 
la violazione in termini al contempo giuridici, etici e religiosi, ciò che ine-
vitabilmente generava una forte osmosi tra reato, colpa e peccato (Clavero, 
1984, pp. 15-26; Vismara, 2005, pp. 101-26; Fontaine, 2008, pp. 277-307; 
Prodi, 2009, pp. 121-5; Salvemini, 2018, pp. 227-94). In conformità di tale 
cultura, quindi, per aggirare l’incertezza insita negli scambi, soprattutto in 
quelli intrattenuti sulla lunga distanza, si trattava di dimostrarsi persona 
di «credito», ossia affidabile, seria e appunto leale – fondando le proprie 
azioni «sulla puntualità e fedeltà nel mantenere le promesse» (Antonil, 
1711, p. 33) –, così da consolidare la propria reputazione sociale e ampliare, 
su queste basi, le reti mercantili di riferimento, la cui solidità era tanto più 
rilevante in un’economia di stampo translocale, e quindi interculturale, co-
me quella legata allo zucchero, una delle maggiori espressioni del commer-
cio triangolare sviluppatosi nello spazio atlantico di Antico Regime (Gre-
nier, 1996, pp. 417-89; Strum, 2012, pp. 487-539; Novaes Marques, 2014; 
Gil, 2015; Trivellato, 2016, pp. 17-26, 137-76).
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3

«Droghe e miniere»: 
le altre fonti dell’opulenza del Brasile

3.1
Il tabacco e il bestiame da cuoio

Rispetto allo spazio che Cultura e opulencia do Brasil riserva all’economia 
dello zucchero e alla figura del senhor do engenho, le parti relative alla pro-
duzione del tabacco (ii) e al mercato del bestiame da cuoio (iv), due atti-
vità in parte collegate tra loro, sono largamente inferiori; e tuttavia sono 
entrambe degne di nota, in quanto si inseriscono perfettamente nella con-
cezione mercantilista dell’economia imperiale portoghese che Antonil ma-
nifesta nel corso di tutto il libro. Ciò vale in particolare per il tabacco, di 
cui il Brasile è sempre stato, allo stesso modo della canna da zucchero, uno 
dei maggiori produttori al mondo.

L’ascesa economica del tabacco, peraltro, era avvenuta in maniera paral-
lela proprio a quella dello zucchero, con cui condivideva il medesimo mo-
dello produttivo e commerciale, trattandosi di due monocolture basate sul-
la manodopera schiavile, sebbene secondo proporzioni non paragonabili, 
e orientate alle esigenze coloniali dell’esportazione; il primo, come è stato 
detto, costituì una sorta di «cugino povero» del secondo (Acioli, 2005). 
È infatti vero che in Brasile i produttori di tabacco godevano di un presti-
gio minore rispetto a quello attribuito ai proprietari degli engenhos, non 
facendo parte dello stesso gruppo oligarchico, e che normalmente avevano 
origini più umili e disponevano di un patrimonio immobiliare inferiore, ma 
è altrettanto vero che le due attività erano tra loro in qualche modo comple-
mentari, e al limite anche gestibili parallelamente, costituendo i due princi-
pali settori economici nel contesto imperiale portoghese.

D’altra parte, il messaggio politico che Antonil intende veicolare col 
suo libro è quello per cui la vera opulenza del Brasile sia essenzialmente 
legata alla produzione e al commercio di zucchero e tabacco, a suo giudi-
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zio le due «migliori miniere» dell’economia coloniale lusitana, all’epo-
ca fortemente minacciate dalla scoperta dei giacimenti auriferi nel Minas 
Gerais, tra Rio de Janeiro e San Paolo (Antonil, 1711, p. 95). In conformità 
del suo credo mercantilista sulla funzione dell’agricoltura brasiliana, da lui 
concepita in termini strumentali rispetto alle più vaste esigenze fiscali del-
la Monarchia portoghese, e quindi valutata soprattutto in riferimento ai 
principali prodotti del commercio da esportazione, il tabacco assume una 
posizione di indubbio rilievo, non allo stesso livello dello zucchero, ma si-
curamente molto più importante di quella attribuita a una risorsa comun-
que basilare come la manioca, su cui Antonil – lo si è già accennato – non 
si sofferma affatto, trattandosi di una derrata consumata in prevalenza in 
ambito locale.

Le pagine che il gesuita dedica al tabacco sono poche ma significative, 
dunque, e offrono svariate informazioni interessanti per quanto ne concer-
ne tecniche colturali, metodi di lavorazione e dati commerciali, di cui viene 
tracciato un profilo complessivo che a sua volta è preceduto da una breve 
digressione storica, piuttosto generica, sugli scambi di questo prodotto tra 
Brasile e Portogallo:

Se lo zucchero del Brasile è stato fatto conoscere in tutti i regni e province dell’Eu-
ropa, il tabacco è stato reso molto più famoso in tutte le quattro parti del mondo, 
nelle quali oggi tanto si desidera, e con tante attenzioni, e per qualunque via si 
procura. È poco più di cento anni che si è cominciato a piantare questa foglia 
nella Bahia, e a beneficiarne, e vedendone il primo che la piantò il lucro, posto 
che moderato, che allora gli dettero alcune poche arrobas mandate a Lisbona con 
piccola speranza di un qualche ritorno, si animò a piantarne di più, non tanto per 
cupidità di negoziante, quanto perché richiestone dai suoi corrispondenti e amici 
che la distribuivano a un prezzo ragionevole, benché già più elevato. Fino a quan-
do, imitato dai vicini che con ambizione la piantarono e inviarono in maggior 
quantità, e poi da gran parte degli abitanti delle campagne che chiamano della 
Cachoeira e di altri del sertão della Bahia, è passata a poco a poco a essere uno dei 
generi di maggior estimazione che oggi escono da questa America meridionale 
verso il regno di Portogallo e verso gli altri regni e repubbliche di nazioni straniere. 
E in questo modo, una foglia prima disprezzata e quasi sconosciuta ha dato e dà 
attualmente grandi capitali agli abitanti del Brasile e incredibili emolumenti agli 
erari dei principi (ivi, pp. 107-8).

Citazione lunga, ma meritevole, con cui si apre la seconda parte di Cul-
tura e opulencia do Brasil, nella quale Antonil disquisisce dell’economia 
del tabacco «conforme alle notizie certe» da lui raccolte presso «i più 
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intelligenti e versati in questa coltura» (ibid.). Poche e frammentarie sono 
in realtà le informazioni relative alla storia della pianta, in particolare per 
quanto riguarda i suoi inizi produttivi e la sua diffusione in Europa, dove 
nei primissimi tempi essa fu collocata con funzioni ornamentali in qualche 
giardino botanico, e poi trovò largo impiego in forza delle virtù medico-
terapeutiche che le erano attribuite. Per prima arrivò la Spagna, dove il mis-
sionario catalano Ramón Pané, che aveva partecipato alla seconda spedi-
zione di Cristoforo Colombo nell’isola di Hispaniola, portò alcuni semi 
di tabacco nel 1518, facendone omaggio al re Carlo di Asburgo. In Porto-
gallo, invece, sembra che la sua introduzione sia avvenuta durante il regno 
di Giovanni iii, «a titolo di curiosità e sicuramente in qualità di rimedio», 
ad opera di Luís de Góis, un colono distintosi come signor di engenho in 
Brasile e poi recatosi, in qualità di gesuita, in missione in India. In seguito, 
il tabacco brasiliano arrivò anche in area transalpina, grazie a quel poliedri-
co frate francescano che fu André Thevet, il quale, di ritorno dall’esplora-
zione guidata da Nicolas Durand de Villegagnon alla baia di Guanabara, di 
fronte a Rio de Janeiro, dove era stata fondata la colonia della Francia an-
tartica, principiò a coltivarlo nella sua residenza di Angoulême, poco dopo 
la metà del Cinquecento (Levati, 2017, pp. 13-31).

Tuttavia, come si legge anche nell’edizione del 1567 del trattato agro-
nomico di Charles Estienne e Jean Liébault, L’agriculture et maison rusti-
que, la rinomanza di questa pianta e dei suoi effetti terapeutici si diffuse 
grazie all’impiego che ne venne fatto alla corte di Parigi, dove il diplomati-
co Jean Nicot, all’epoca in servizio a Lisbona, l’aveva fatta conoscere al re 
Francesco ii e alla regina madre Caterina de’ Medici, che cominciarono a 
servirsene come antidoto contro l’emicrania; da ciò derivò la sua denomi-
nazione di nicotiana, coniata in ambito botanico, e poi di nicotina, che si 
aggiunse ad altri termini come quelli di herba reginae, in onore appunto di 
Caterina, e di herba sanctae crucis, in onore del cardinale Prospero Santa-
croce, nunzio apostolico in Portogallo, che ne aveva inviato alcuni semi al 
pontefice Pio iv.

Al di là di questo quadro, tuttavia, sulle prime vicende del tabacco bra-
siliano nessuna informazione più dettagliata è stata offerta dai maggiori 
narratori lusofoni, come Gabriel Soares de Sousa, il gesuita Jácome Mon-
teiro, Diogo de Campos Moreno e Ambrósio Fernandes Brandão, i quali 
quasi non si soffermano su questa pianta, se non per dire, al pari di quanto 
fatto prima di loro dallo stesso Thevet, dal gesuita Manuel da Nóbrega e 
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dal pastore calvinista Jean de Léry, che gli indigeni la usavano essenzial-
mente come erba medicinale e narcotico magico-ritualistico (Leite, 1938a, 
pp. 180-1).

Antonil, dal canto suo, per quanto riguarda il tabacco baiano, ne in-
dividua due principali aree produttive (fig. 3.1): la prima nelle vaste cam-
pagne arenose attorno al nucleo insediativo di Cachoeira, lungo il fiume 
Paraguaçú, a 14 leghe da Salvador, ossia a un’ottantina di chilometri, en-
tro una strategica zona di passaggio tra il Recôncavo e il Minas Gerais1; 
la seconda nel cosiddetto sertão, termine con cui il gesuita si riferisce, in 
maniera non del tutto appropriata, all’enorme area tra il litorale e il corso 
del fiume São Francisco, la cui foce è situata più di 400 chilometri a nord 
di Salvador, oltre lo stesso Recôncavo, un territorio che invero appartiene 
alla più vasta regione della mata atlântica (Mansuy, 1968, pp. 290-3, 466-
9; 2007, pp. 183-4, 287-8). Anche dal punto di vista geografico, quindi, le 
due principali monocolture dell’economia baiana non erano in competi-
zione, insistendo su aree distinte dal punto di vista climatico e morfologi-
co: la canna da zucchero era prodotta nelle zone umide più vicine al lito-
rale; il tabacco, pianta resistente al calore intenso e assai adattabile, veniva 
coltivato nelle parti più interne, dove peraltro non mancavano siti forniti 
di «acqua sempre corrente di fiumi o lagune», che all’epoca ospitavano 
«più di cinquecento pascoli» – secondo le informazioni di Antonil (1711, 
pp. 183-4) –, essenziali per l’alimentazione delle mandrie di buoi dirette, 
attraverso le campagne di Jacobina, verso Salvador e la non lontana fiera 
di Capoâme, per lungo tempo la più importante della regione (Canabrava, 
1967, pp. 42, 78).

Secondo il gesuita, «l’estimazione e il valore» del tabacco avevano 
avuto «in Europa e nelle altre parti del mondo» un aumento incessante; 
ciò aveva riguardato in particolare quello brasiliano, giudicato «più per-
fetto e meglio curato», sul quale la Monarchia lusitana aveva concentrato 
tutti i suoi sforzi, proibendo peraltro, fin da metà Seicento, la coltivazione 
della pianta in Portogallo, a ragione del fatto che tale attività avrebbe po-
tuto sottrarre spazi e finanziamenti alla produzione cerealicola, come in 
effetti in Brasile stava accadendo, non senza preoccupazioni da parte delle 
autorità locali, alla coltivazione della manioca (ivi, pp. 75-9). Da foglia a 
uso terapeutico, quindi, il tabacco si era progressivamente trasformato in 

1. dhbn, n. 41, 1938, pp. 129-32, 216-7; antt, Junta do tabaco, maço 96A.
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«oggetto di piacere» e poi in vera e propria «mercanzia», al punto che 
a inizio Settecento, a «poco più di cento anni» dall’introduzione della 
sua coltura nelle campagne baiane, «le tante migliaia di rotoli» trasporta-
te dalle navi che attraversavano l’Atlantico erano giudicate «a malapena» 
sufficienti «per soddisfare l’appetito di tutte le nazioni» (Antonil, 1711, p. 
124; Taunay, 1976, pp. 29-30; Silva, 2001, pp. 67-9).

A questo proposito, Antonil fa un esempio suggestivo, relativo all’In-
ghilterra, dove il tabacco brasiliano, specie quello da fiuto, macinato, era 
molto apprezzato per il suo «gusto particolare»; lo ammetteva in un’in-

figura 3.1
Zona di maggiore produzione del tabacco baiano

Fonte: Mansuy (2007, p. 201). 
Carta riprodotta per gentile concessione della casa editrice edusp (Editora da Universidade de São Paulo).
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formativa del 1707 anche l’inviato portoghese a Londra, Luís da Cunha, 
che invitò il sovrano Giovanni v ad autorizzarvi l’esportazione, diretta-
mente dal Brasile, di mille libbre in polvere, ossia poco meno di cinque 
quintali, del tabacco «più selezionato e dal colore più giallo», incontran-
do a tal proposito l’approvazione delle autorità lisbonesi, che lo giudica-
rono un affare «di grande utilità per le finanze reali»2. Antonil riprende 
e attualizza i dati che, a metà Seicento, erano stati citati dal gesuita belga 
Henri Engelgrave nel primo tomo della sua Lux evangelica sub velum sacro-
rum emblematum recondita, sulla base di quelli forniti in precedenza dal 
cronista olandese Barnabas de Rijcke, «come certamente informato»: a 
Londra, città che all’epoca era «popolata da più di ottocentomila anime», 
le botteghe di tabacco oltrepassavano «il numero di settemila», dalle quali 
ogni giorno se ne vendeva una quantità pari ad almeno 10.500 fiorini ingle-
si, ossia oltre due milioni di réis (5.250 cruzados); una cifra enorme, a cui 
andava aggiunto – come precisa lo stesso Antonil (1711, pp. 124-5) – il rica-
vato di quanto venduto «ogni anno in tutta la Gran Bretagna, nelle Fian-
dre, in Francia, in tutta la Spagna e in Italia», oltre al tabacco commerciato 
«fuori dell’Europa, particolarmente nelle Indie Orientali e Occidentali», 
come per esempio in Cina, presso la stessa corte imperiale, dove proprio 
quello brasiliano era particolarmente apprezzato (Boxer, 1952, p. 384; Man-
suy, 1968, pp. 332-3; 2007, p. 205).

È chiaro che in un simile contesto economico, trattandosi di un pro-
dotto consumato ovunque «in molta quantità», la privativa sul suo com-
mercio rappresentava, per gli assetti finanziari dei vari governi europei, e 
in particolare per quelli che avevano interessi coloniali, il «contratto di 
maggior rendimento» (Antonil, 1711, p. 124): alle casse reali portoghesi, 
secondo i dati di Antonil, la ferma del tabacco permetteva entrate annuali 
pari a 880 milioni di réis, che fu in effetti il prezzo pagato nel 1707 da Juan 
Antonio de la Concha per assicurarsene il monopolio, oltre 265 milioni in 
più rispetto a quanto sborsato sette anni prima dall’appaltatore Pedro Go-
mes3. Si trattava di cifre rilevanti, evidenziate dalle stesse autorità lisbonesi, 
che non mancarono di far presenti al re Giovanni v gli enormi guadagni 
che tale situazione, tenuta in piedi «senza vessazione né clamore nei vas-
salli», poteva consentire alle finanze lusitane, in modo molto più marcato 

2. antt, Junta do tabaco, maço 51.
3. antt, Junta do tabaco, maço 122 (cfr. Mansuy, 1968, pp. 541-5).
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di quanto accadeva altrove4; in effetti, è stato calcolato che in Portogallo il 
prodotto medio pro capite relativo a tale privativa, tra il 1674 e il 1716, fu 
superiore di due volte e mezzo rispetto a quello spagnolo e addirittura di 
quaranta volte rispetto al francese: nessun prodotto sottoposto a monopo-
lio poteva arrivare a tanto (Schwartz, 1984, pp. 455-9; Capalbo, 1997, pp. 
73-128; Figueirôa-Rêgo, 2017; Levati, 2017, pp. 63-104).

Sul mercato di Lisbona, una libbra di tabacco «pestato», poco meno 
di mezzo chilo, valeva tra i 2.000 e i 2.400 réis, a seconda del suo aspetto, 
cioè se «più o meno fino», ma il ventaglio dei prezzi stabiliti dal re Pietro 
ii a partire dal 1702 era in realtà più ampio, oscillando dai circa 1.500 réis 
la libbra, per le qualità inferiori, agli oltre 2.500 per quelle più pregiate5. 
Si tratta di prezzi che riflettono la forte fase espansiva cui il commercio del 
tabacco brasiliano andò incontro in quegli anni, gli stessi in cui Antonil 
gli dedicava la seconda parte del suo libro; una congiuntura favorevole che 
faceva seguito al periodo di deflazione verificatosi nella seconda metà del 
Seicento, quando il prezzo del tabacco sul mercato di Lisbona era progres-
sivamente sceso fin sotto i 200 réis la libbra (Azevedo, 1947, pp. 269-75).

Pur condividendo alcuni elementi strutturali col microcosmo azienda-
le dello zucchero, tra cui la presenza di una configurazione stratificata della 
proprietà fondiaria, determinata dall’efficacia giuridica attribuita all’azio-
ne, e di relazioni commerciali fondate sul credito a distanza come vetto-
re fiduciario, l’economia del tabacco manteneva le sue peculiarità distin-
te, che le conferivano un certo ibridismo: l’esiguità dei costi di gestione 
e delle spese necessarie per gli attrezzi da impiegare nella sua lavorazione, 
che peraltro, in genere, erano prodotti localmente, rispetto a quelli più ca-
ri usati negli engenhos; il carattere intensivo della sua coltivazione, che si 
svolgeva su spazi ristretti, talora affittati e non di proprietà, diversamente 
da quanto avveniva con le altre monocolture coloniali, di tipo estensivo e 
più dispendiose in relazione al consumo del suolo, come lo stesso zucche-
ro; l’impiego più modesto in termini quantitativi, sebbene fondamentale, 
della manodopera schiavile, che si integrava con la conduzione diretta fa-
miliare e comunque costituiva la voce principale degli investimenti fatti 

4. antt, Junta do tabaco, maço 51.
5. Ibid.: Regimento dos preços por que o contratador geral, seus rendeiros, administrado-

res e estanqueiros hão de vender o tabaco por grosso nas fabricas desta corte, cidade do Porto 
e casas de administrações de todo o Reyno e do Algarve, e por meudo nas tendas dos mesmos 
Reynos, do primeiro de Janeiro do ano de 1702 em diante. Cfr. anche Mansuy (1968, pp. 539-
40).
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dai produttori; infine, quella che era la sua caratteristica più originale ed 
empirica, ossia il rapporto di complementarità con l’allevamento, in rife-
rimento sia all’impiego dello sterco animale come fertilizzante naturale, 
sia al confezionamento dei rotoli di tabacco da immettere sul mercato, che 
venivano inseriti in involucri di cuoio (Schwartz, 1985, pp. 75-97; Nardi, 
1996, pp. 36-69; Barickman, 1998, pp. 186-250; Palacios, 1998, pp. 35-78; 
Acioli, 2005).

Proprio l’allevamento costituiva una delle voci principali dell’econo-
mia brasiliana, e i dati forniti da Antonil nella quarta e ultima parte del li-
bro lo confermano. Più di 500.000 capi di bestiame bovino (gado vacum), 
infatti, erano tirati su nel sertão baiano, dove si contavano oltre 500 pasco-
li, peraltro in gran parte appartenenti a due delle principali famiglie dell’e-
poca, ossia quella «della Torre», denominazione toponimica con cui era-
no conosciuti i discendenti di Garcia de Sousa d’Ávila, uno dei maggiori 
coloni e latifondisti della storia brasiliana, nonché grande cacciatore e mer-
cante di schiavi indigeni, e quella del «maestro di campo» Antônio Gue-
des de Brito, scomparso negli stessi anni in cui Antonil cominciava il suo 
libro (Mansuy, 1968, pp. 478-9; 2007, pp. 293-5; Neves, 1999; Del Priore, 
Venâncio, 2001, pp. 92-103). Anche gli ordini religiosi, certamente, posse-
devano vasti spazi destinati all’allevamento e numerosi capi di bestiame, 
come per esempio i benedettini, che ne tenevano circa 3.000 al pascolo 
nel bacino del fiume São Francisco, oppure gli stessi gesuiti del collegio di 
Salvador, che nel primo decennio del Settecento ne avevano a disposizione 
circa 15.0006. Ancora più fornito del sertão baiano era quello del Pernam-
buco, che ospitava più di 800 pascoli, per un totale di oltre 800.000 capi 
di bestiame, convogliati non solo verso le due principali città di quella ca-
pitania, ossia Olinda e Recife, ma anche verso Salvador (Antonil, 1711, pp. 
183-6; Taunay, 1948, pp. 319-27; Petrone, 1973; Abreu, 1998, pp. 136-46).

6. Nella già citata relazione che nel 1635 il gesuita portoghese Estêvão Pereira redasse 
sulle proprietà tenute in Brasile dal collegio di Santo Antão di Lisbona, si fa riferimento a 
due pascoli di gado bovino da lui avviati con 50 capi all’interno dell’engenho di Sergipe do 
Conde, sotto la conduzione di «tre negri e una negra»; secondo le sue previsioni, in tale 
engenho si sarebbe potuta installare «una dozzina» di pascoli, in quanto vi erano terreni 
«eccellenti» per ospitarli, affittabili «per poco più di niente»: cfr. antt, Cartório dos je-
suítas, maço 13, n. 20 (Mansuy, 1968, p. 517). I gesuiti si preoccuparono di dotare le proprie 
missioni brasiliane di animali da allevamento, tra cui soprattutto bovini, fin dai tempi pri-
mordiali di Manuel da Nóbrega: cfr. Leite (1938a, pp. 173-7).
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Oltre che per scopi alimentari, ossia per la fornitura di carne, latte e 
derivati, il gado bovino era impiegato nei lavori rurali – nelle piantagioni 
di zucchero e manioca, ad esempio, e certamente in quelle di tabacco – e 
come mezzo di trasporto. L’allevamento era cioè chiamato a svolgere fun-
zioni sussidiarie rispetto all’agricoltura, e da questo punto di vista esso con-
tribuì a creare, perlomeno nella Bahia e nel Pernambuco, una relazione di 
stretta interdipendenza tra il litorale atlantico e l’immediato entroterra. 
Certamente, però, il rapporto tra le due attività andava controllato e di-
sciplinato, soprattutto per impedire che le bestie al pascolo, se lasciate allo 
stato brado, potessero danneggiare le colture. Il re Pietro ii, da questo pun-
to di vista, emanò due disposizioni tra il 1688 e il 1701 per salvaguardare le 
fondamentali piantagioni di manioca, vincolandovi il territorio attorno a 
Salvador, entro un raggio di oltre dieci leghe (una sessantina di chilome-
tri), dove nessuno avrebbe potuto condurre i propri animali. Nei territori 
attorno a Camamú, all’interno della capitania di Ilhéus, che peraltro pri-
meggiavano per la produzione di manioca, il numero dei capi di bestiame 
fu invece limitato alle strette esigenze dei rispettivi proprietari, che dove-
vano far uso di pascoli ben recintati. Tali disposizioni, e altre simili, preve-
devano, nei confronti dei contravventori, una serie di pene che potevano 
arrivare a trenta giorni di prigione e 20.000 réis di multa (Mansuy, 1968, p. 
471; 2007, p. 290).

I latifondi adibiti a pascolo si erano formati progressivamente nel corso 
dei decenni, a partire dal Cinquecento, per mezzo di acquisti immobiliari 
e concessioni per contratto di sesmaria, favorendo la concentrazione fon-
diaria nelle mani di poche famiglie – come appunto nel caso del sertão ba-
iano –, che gestivano i terreni in regime di proprietà diretta oppure distri-
buendoli in soccida (Canabrava, 1967, pp. 105-12; Furtado, 2005, pp. 61-72; 
Prado Júnior, 2011, pp. 185-92). Secondo Antonil, il valore annuale dell’af-
fitto di un fondo destinato all’allevamento, che «ordinariamente» misu-
rava «una lega», ammontava a 10.000 réis (Antonil, 1711, p. 186). Alla con-
duzione delle mandrie verso le principali città della costa, attraverso l’im-
menso sertão, provvedevano «bianchi, mulatti e negri, e anche indigeni», 
i quali venivano pagati con 400 réis per ogni bestia trasportata lungo un 
tragitto di circa due settimane (ivi, pp. 188-9; Silva, 2001, pp. 71-2); si tratta 
però di una cifra indicativa, in quanto il valore delle retribuzioni dipendeva 
dai tempi di percorrenza e dall’etnia dei mandriani, per cui era di prassi che 
un bianco guadagnasse molto più di un indigeno o di un «negro».
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Tali spostamenti, a seconda delle distanze e della «comodità dei pasco-
li», potevano durare diverse settimane o addirittura alcuni mesi, ed erano 
quindi frazionati in tappe che variavano da «quattro, cinque e sei leghe» 
fino a «quindici e venti», ossia da una ventina di chilometri a oltre cento, 
«procedendo di giorno e di notte con poco riposo» (Antonil, 1711, p. 190; 
Schwartz, 2009, pp. 297-8). Tutto ciò, ovviamente, andava ad influire sulle 
condizioni fisiche degli animali e quindi sul loro valore commerciale; sul 
mercato di Salvador da Bahia – ma nelle altre città maggiori la situazione 
non doveva essere troppo differente – un bue poteva costare dai 4.000 agli 
8.000 réis, un prezzo sicuramente superiore rispetto a quello corrente negli 
insediamenti dell’entroterra, come nelle campagne di Jacobina, dove oscil-
lava attorno ai 3.000 réis7.

Rispetto alle capitanie della Bahia e del Pernambuco, più povera di pa-
scoli era invece quella di Rio de Janeiro, a cui Antonil attribuisce non ol-
tre 60.000 capi di bestiame, gran parte dei quali ospitata in vasti terreni di 
proprietà gesuitica; tale quantità appare però esagerata, in considerazione 
della complessiva penuria di «campi e pascoli» esistente in quella regione, 
a causa sia delle sue non favorevoli condizioni climatiche, contrassegnate 
dall’alternanza di periodi molto secchi e altrettanto piovosi, sia delle sue 
stesse caratteristiche morfologiche, contraddistinte dalla presenza di terre 
«molto montuose e aspre»8. A inizio Settecento, le stesse autorità mu-
nicipali evidenziarono a più riprese questa situazione, scrivendone anche 
alla corte di Lisbona, da dove Pietro ii dette ordini di concedere terreni a 
donatari privati in cambio del loro impegno a realizzarvi pascoli recintati 
«entro due-tre anni», così da incrementare la produzione di carne e latte, e 
quindi scongiurare eventuali crisi alimentari a fronte del costante aumento 
demografico che all’epoca si stava verificando in quella capitania, in parti-
colare sotto la spinta della scoperta dei giacimenti auriferi9.

Allevamento e agricoltura, dunque, erano attività in qualche modo 
collegate, tanto più per quanto riguarda la cura delle piantagioni di tabac-
co, che – come anticipato – abbisognavano di molto sterco animale come 

7. I libri contabili dell’engenho di Sergipe do Conde registrano l’acquisto, per il bien-
nio 1707-08, di venti buoi al prezzo di 166.000 réis, confermando grosso modo i dati di 
Antonil: cfr. antt, Cartório dos jesuítas, maço 17, n. 29.

8. Arquivo da Casa Cadaval, Muge (d’ora in poi acc), cód. 1087, c. 482rv (cfr. Mansuy, 
1968, pp. 583-5).

9. ahul, Conselho ultramarino, 017-01, caixa 7, doc. 778 (cfr. Mansuy, 1968, pp. 477, 
592). Su tale aumento demografico, cfr. anche Livi Bacci (2001).
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concime naturale. A giudizio di Antonil, «tutta la produzione e coltura» 
del tabacco consisteva, nell’ordine, «in seminare, piantare, pulire, sarchia-
re, diserbare, cogliere, disfogliare, attorcigliare, piegare, assemblare, rollare, 
involtare e pestare», una serie di azioni che egli descrive in modo abba-
stanza dettagliato, anche se non sempre con la precisione dovuta (Antonil, 
1711, p. 109). A suo dire, tali operazioni richiedevano l’impiego coordinato 
e organico di una manodopera variegata, schiavile e familiare, composta 
da «grandi e piccoli, uomini e donne, fattori e servi», ognuno chiamato 
a partecipare a seconda delle proprie capacità e del grado di difficoltà del 
lavoro da svolgere, che soprattutto nelle fasi finali del processo produttivo 
era affidato alle mani di «negri esperti» (ivi, pp. 114-5).

Le terre più appropriate per questa monocoltura erano quelle chiama-
te salões, un composto rossastro di sabbia e argilla in grado di offrire, «col 
beneficio del tempo e dello sterco», fino a tre raccolti, dai quali scaturiva-
no tre specie differenti di tabacco, tutte sottoposte allo stesso tipo di lavo-
razione: vi era il tabacco «della prima foglia», quello «della seconda» 
e quello «della terza», sulla base di una classificazione gerarchica che ne 
rispecchiava qualità, capacità di conservazione e possibilità di consumo, 
visto che solo il primo poteva essere, oltre che fumato, anche inalato o ma-
sticato (ivi, p. 116). La lavorazione della seconda e della terza foglia non 
era praticata soltanto in Brasile, ma anche in altre colonie americane, per 
esempio nelle Antille e in Virginia, come evidenziato in quegli stessi anni 
dal missionario francese Jean-Baptiste Labat nel suo Nouveau voyage aux 
isles de l’Amerique; costui, però, sulla base della sua esperienza personale, in 
qualità di proprietario di un’azienda agricola in Martinica, la giudicava in 
termini negativi, in quanto il tabacco derivatone era senza «alcun vigore» 
e rifletteva piuttosto l’«eccesso di avarizia» di molti produttori, interes-
sati più alla quantità che alla qualità di ciò che mettevano in commercio 
(Labat, 1722, pp. 529-30).

La semina avveniva tra maggio e luglio, almeno in Brasile, «in appez-
zamenti ben concimati o in bruciate fatte nel bosco», fino a quando la gio-
vane pianta, raggiunta un’altezza di circa 25 centimetri, «un palmo o poco 
meno», veniva eradicata e poi rimessa a coltura entro «recinti o pascoli» 
stabbiati. Il terreno veniva quindi scavato con piccole buche poco profon-
de, lungo solchi distanziati «di cinque palmi», così da permettere a ogni 
pianta di crescere vivida e in ampiezza, «senza essere una di ostacolo all’al-
tra» (Antonil, 1711, p. 116). Le foglie del tabacco erano impegnative, nel 
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senso che avevano bisogno di una vigilanza assidua, da esercitare «due vol-
te al giorno, ossia all’alba e dopo il tramonto», così da assicurarne la difesa 
dagli insetti più dannosi, come i bruchi, le formiche, gli afidi e i grilli; poi 
dovevano essere ripulite, «perlomeno di otto in otto giorni», dalle infio-
rescenze che si formavano sulla loro parte terminale, la cui presenza era de-
leteria perché contribuiva a consumare la «sostanza» della pianta e quindi 
a impedirne lo sviluppo (ivi, p. 110). La raccolta delle foglie avveniva dopo 
la maturazione, ossia quando comparivano «alcune macchie gialle», op-
pure quando il picciuolo era diventato scuro, ciò che in genere si verificava 
a distanza di quattro mesi dalla piantatura (ivi, p. 111).

Una volta raccolte e ammucchiate, dopo «ventiquattr’ore, poco più 
o meno», le foglie venivano rilegate a due a due a partire dal picciuolo e 
lasciate ad asciugare in un luogo ombreggiato, penzoloni, per due giorni; 
poi venivano disfogliate della «maggior parte della lamina», con unghie 
e denti, ossia con una tecnica più rudimentale rispetto a quella in uso alla 
stessa epoca nelle Antille, dove peraltro la raccolta avveniva solo dopo il 
taglio della pianta, che in Brasile invece non si effettuava, e l’asciugatura 
durava circa due settimane e non due soli giorni (Mansuy, 1968, pp. 300-2; 
2007, p. 188).

Con le foglie «ugualmente stagionate», ossia con quelle che avevano 
raggiunto lo stesso livello di maturazione, si faceva quindi una corda «ben 
compatta e dura», dello spessore di «quasi tre dita», che veniva avvolta at-
torno a un bastone, sdipanata «di mattina e di sera», e poi riavvolta attor-
no a un altro bastone, continuamente, per «quindici o venti giorni», fino 
a quando non fosse pronta per la fase successiva. Questa era caratterizzata 
dalla collocazione di «tre palle» di tabacco attorno a un palo di legno, da 
dove espellevano un succo che, temperato con piante aromatiche, tipo l’ani-
ce o l’alfavaca, oppure con sugna di porco, al limite con muschio o ambra, o 
ancora con la melassa dello zucchero, si trasformava in una mistura saporosa, 
nella quale la corda veniva intinta una sola volta (Antonil, 1711, pp. 112-4). 
Si trattava di operazioni delicate, dalla cui riuscita dipendeva la qualità del 
prodotto finale, e per questo affidate a schiavi specializzati ed esperti. Nelle 
Antille, dove si procedeva più velocemente, tali passaggi non venivano effet-
tuati; forse erano tipici del Brasile e contribuivano, in tal modo, a rendere di 
maggior pregio il suo tabacco (Mansuy, 1968, pp. 302-5; 2007, pp. 189-90).

L’ultima fase della lavorazione della corda, dopo che era stata appunto 
trattata e aromatizzata, consisteva nella rollatura per mezzo di uno strumen-
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to dalle dimensioni predefinite, composto da un palo lungo «tre palmi» 
(70 cm), «non molto grosso e leggero», avente alle estremità «quattro ta-
volette in croce»10. Una volta pronti, infine, i rotoli di tabacco venivano ri-
coperti con foglie secche di bromelia, rilegate con fibre vegetali, e poi inse-
riti in involucri di cuoio, ben cuciti e chiusi; il loro peso, «comunemente», 
oscillava tra le sette e le otto arrobas, circa 110 chili, che peraltro corrispon-
deva al limite massimo fissato dal re Pietro ii nel 1697, anche a seguito delle 
numerose proteste dei facchini del porto di Lisbona, i quali in precedenza si 
erano rifiutati di sostenere carichi maggiori, «tanto immoderati» e perico-
losi per la loro stessa vita11. L’involucro di cuoio a protezione del tabacco ve-
niva prima segnato «con la marca del suo proprietario» e poi, al momento 
delle operazioni di imbarco sulle navi dirette verso il Portogallo, con un se-
condo marchio, sul quale vigevano ordini molto severi decretati dallo stesso 
Pietro ii nel 1698, che disponevano il conteggio esatto del numero dei rotoli 
in partenza. Si trattava cioè di apporre un marchio «nel mezzo della cuci-
tura» di ogni rotolo, «in lunghezza», diverso a seconda dei bastimenti su 
cui avveniva il carico. Il registro su cui era stata annotata la quantità dei roto-
li veniva quindi nascosto all’interno di un cofano sigillato, assieme al ferro 
usato per la marchiatura, e poi inviato con tutta la merce al porto di Lisbona, 
i cui doganieri provvedevano alle necessarie operazioni di verifica e raffron-
to. Se i conti non fossero tornati, sarebbero scattate le sanzioni previste, che 
stabilivano, nel caso di un numero di rotoli superiore a quello registrato alla 
partenza, il sequestro del tabacco e una multa di 500 réis, per ogni libbra in 
eccedenza, nei confronti del comandante della nave12.

Dal porto di Salvador partivano ogni anno tra i 25.000 e i 30.000 rotoli 
di tabacco verso il Portogallo, a cui si devono aggiungere i 2.500 spediti da 
Recife, tutti confezionati in cuoio, per un totale di oltre 3.000 tonnellate13. 
Secondo i calcoli di Antonil, considerate le spese di imballaggio, trasporto, 

10. antt, Junta do tabaco, maço 97, in riferimento allo scambio epistolare avvenuto 
nel 1710 tra la Junta da administração do tabaco di Lisbona e la Superintendência do taba-
co del Pernambuco, concernente proprio le eccessive dimensioni dei pali utilizzati per la 
rollatura, superiori ai limiti fissati (cfr. Mansuy, 1968, pp. 529-30).

11. antt, Junta do tabaco, maço 96A.
12. La maggior parte delle misure prese contro il contrabbando di tabacco è stata rica-

pitolata nell’apposito «Reggimento» stabilito a fine Seicento da João de Lencastre, gover-
natore-generale del Brasile, rinvenibile in antt, Junta do tabaco, maço 96a (cfr. Mansuy, 
1968, pp. 531-6).

13. Si vedano i dati ufficiali delle esportazioni di tabacco baiano verso Lisbona per gli 
anni 1699, 1706, 1707 e 1708, rintracciabili in antt, Junta do tabaco, maço 96A e maço 97.
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stoccaggio, carico, scarico e pesatura, il tabacco esportato da Salvador verso 
Lisbona, valutato 12.124 réis per ogni rotolo da otto arrobas, determinava 
una cifra annuale superiore ai 300 milioni di réis, mentre quello inviato da 
Recife, più caro perché ritenuto migliore e sottoposto a diritti maggiorati, 
valutato 16.620 réis al prezzo unitario, permetteva entrate superiori ai 41 
milioni. Il totale esportato dalle due capitanie ammontava ad almeno 345 
milioni annui; niente a che vedere con le cifre irraggiungibili garantite dal-
lo zucchero, ma si trattava ugualmente di una bella somma (Antonil, 1711, 
pp. 122-3).

Per quanto riguarda il cuoio, invece, esso veniva esportato non solo 
come involucro protettivo dei rotoli di tabacco, ma anche sotto forma di 
«mezzi di suola», ossia «mezze pelli» trattate e conciate, per un totale 
di 110.000 pezzi all’anno: 50.000 da Salvador, al prezzo unitario di 1.980 
réis, comprese le spese di trasporto, carico e scarico alla dogana di Lisbona, 
40.000 da Recife, al prezzo di 1.750 réis, 20.000 da Rio de Janeiro e dalle 
altre capitanie del Sud, al prezzo di 1.640 réis, per un valore complessivo di 
oltre 200 milioni (ivi, pp. 187-91; Schwartz, 2009, pp. 296-7). Tra tabacco 
e pellami, dunque, l’ammontare dell’economia da esportazione brasiliana 
superava largamente il mezzo miliardo di réis all’anno, a ulteriore dimo-
strazione della sua importanza per le finanze della Monarchia portoghese.

Secondo un’informativa inviata nel 1698 dal Consiglio ultramarino di 
Lisbona al re Pietro ii, la quantità di 30.000 rotoli di tabacco all’anno rap-
presentava la quota massima che all’epoca poteva essere assorbita dal mer-
cato internazionale: i rotoli consumati ogni anno in Portogallo erano in 
effetti oltre 2.000, mentre quelli consumati nell’isola di Madeira e nelle 
Azzorre erano 200; tutto il resto, all’incirca 25.000 rotoli, era destinato al 
commercio esterno. Nell’Europa mediterranea, per esempio, un importan-
te centro di smistamento del tabacco brasiliano era rappresentato dal por-
to di Genova, da dove, nel corso del 1694, furono redistribuiti quasi 5.000 
rotoli, di cui poco meno della metà prese la direzione della Lombardia, 
mentre la parte restante fu reindirizzata verso gli scali di Livorno, Civita-
vecchia, Napoli, Marsiglia, Arles e Palma di Maiorca14.

In Africa, invece, il tabacco giocava un ruolo di primo piano come mo-
neta di scambio per l’acquisizione di manodopera schiavile nel contesto 

14. acc, cód. 884, cc. 404r-406v; cód. 1056, c. 174r (Lembrança do tabaco que sahio de 
Genova no ano de 1694). Sul porto di Genova e sul suo ruolo nel commercio del tabacco, 
cfr. Calcagno (2017).
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del commercio triangolare atlantico (Verger, 1968, pp. 19-60; Figueirôa-
Rêgo, 2015). Ogni anno, infatti, tra le 12.000 e le 15.000 arrobas di tabacco 
venivano spedite da Salvador da Bahia verso la Costa da Mina, la regione 
litoranea affacciata sul golfo di Guinea, dove esse erano scambiate con i 
«negri» da destinare alle piantagioni brasiliane; si trattava, in questo caso, 
di 4-5.000 rotoli dal peso unitario di 3 arrobas (meno di 45 kg), più picco-
li rispetto a quelli inviati in Europa e di molto minor pregio15. Ciò serviva 
proprio per difendere gli interessi fiscali legati a tale commercio, per cui il 
re Pietro ii nel 1698 aveva evidenziato al governatore-generale del Brasi-
le, João de Lencastre, la necessità di far arrivare in Guinea solo tabacco di 
«terza e infima qualità», impiegando peraltro un numero limitato di im-
barcazioni, così da scoraggiare i temuti appetiti dei mercanti stranieri, so-
prattutto inglesi, che erano soliti battere il litorale dell’Africa occidentale 
per fare incetta di questo prezioso prodotto; per i contravventori, la legge 
prevedeva la fustigazione e l’esilio per otto anni in Angola, a cui si somma-
va la distruzione delle navi da essi utilizzate16.

In forza di un diritto municipale, ribadito nel 1680 in accordo con la 
Camera baiana, per ciascun rotolo di tabacco in uscita dal porto di Salvador 
dovevano essere pagati 70 réis, che garantivano una somma di quasi due mi-
lioni all’anno, di cui un terzo spettava alle casse reali e gli altri due terzi ser-
vivano a finanziare, al pari della già citata tassa di 300 réis per ogni cassa di 
zucchero da 35 arrobas, il cosiddetto subsidio da terra, ossia la guarnigione di 
fanteria posta a difesa della città. Vi era inoltre, al momento delle operazio-
ni doganali di pesatura, un’ulteriore tassa locale, pari a 3 réis per ogni arro-
ba di tabacco, che a fine anno garantiva un’entrata di almeno 480-500.000 
réis (Antonil, 1711, p. 120). Il suddetto diritto di uscita gravava sui compra-
tori e non sui venditori, contrariamente a quanto avveniva in Pernambuco, 
i cui produttori di tabacco, concentrati soprattutto nella rinomata regione 
dell’Alagoas, spesso preferivano trasportare la loro merce fino al porto di 
Salvador, assumendosi le relative spese di viaggio, piuttosto che pagare l’im-
posta di 160 réis per arroba stabilita in sede locale17.

15. antt, Junta do tabaco, maço 51; damb, Cartas do Senado 1710-1730, n. 6, 1973, pp. 
14, 21-2.

16. antt, Junta do tabaco, maço 96A; dhbn, n. 84, 1949, pp. 23-5.
17. antt, Junta do tabaco, maço 96A; damb, Atas da Câmara 1669-1684, n. 5, 1950, 

pp. 293-4.
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Vi era infine il tabacco che prendeva la via interna, verso Rio de Janeiro, 
dove ogni anno arrivavano 3.000 arrobas di quello baiano, che secondo An-
tonil garantivano alle casse reali entrate pari a 10 milioni di réis. Tale proba-
bilmente fu la cifra sborsata da colui che acquisì la privativa della sua ferma 
tra il 1707 e il 1710, più elevata rispetto agli anni precedenti, quando aveva 
raggiunto al massimo un valore di circa 6 milioni di réis, mentre le quote del 
tabacco baiano esportabili a Rio de Janeiro e nelle altre capitanie del Sud fu-
rono aumentate, nello stesso periodo, da 800 a 3.500 arrobas18.

In totale, tutto ciò che, dal punto di vista fiscale, riguardava il movi-
mento del tabacco baiano, convogliato dalle campagne di Cachoeira e dal 
sertão verso il porto di Salvador, e da lì diretto verso Lisbona, la costa afri-
cana e Rio de Janeiro, superava i 26 milioni di réis, seguendo i calcoli rela-
tivi ai vari diritti di imposta, tra cui quelli concernenti la decima da pagare 
al re (ivi, pp. 120-1). Essendo quindi il commercio del tabacco di «grande 
valore e lucro», le strategie per aggirarne la privativa e venderlo di contrab-
bando furono sempre frequenti, come spiega lo stesso Antonil, allorché si 
riferisce, con una metafora delle sue, all’ambiguo ruolo giocato dai control-
lori di dogana, «che come Arghi dai cento occhi vigilano, quando non so-
no al contempo Briarei dalle cento mani per prendere, e più muti dei pesci 
per restarsene zitti» (ivi, p. 126).

In nessun momento gli illeciti relativi al commercio del tabacco cessa-
rono di preoccupare le autorità politiche, tanto in Brasile quanto in Por-
togallo, sempre intente a disciplinare con rigore non solo le operazioni di 
vendita, ma anche quelle concernenti la lavorazione, il trasporto, la pesa-
tura e il confezionamento di questo prodotto19. Tuttavia, le misure prese 
in tal senso, seppur costantemente riproposte e rinvigorite, non riuscirono 
mai a sradicare il fenomeno del contrabbando, per sua natura inelimina-
bile; Antonil, dal canto suo, ne era certamente consapevole: fatta la leg-
ge – come si dice –, trovato l’inganno.

Quello più facile da nascondere e dissimulare era certamente il tabacco 
in polvere oppure granulato; ciò costrinse più volte le autorità all’emana-
zione di provvedimenti restrittivi nei confronti della sua pestatura, anche 
in ragione del fatto che solo nella città di Salvador si contavano oltre 25 
botteghe destinate a tale attività. Si trattava del tipo di tabacco più ricerca-
to e quotato, nella cui preparazione interveniva una mistura del suo stesso 

18. antt, Junta do tabaco, maço 5; dhbn, n. 84, 1949, pp. 81-2, 127-9.
19. antt, Junta do tabaco, maço 96a (cfr. Mansuy, 1968, pp. 537-9).
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succo, in «quantità moderata», e al limite di vino, oppure, come accadeva 
nelle Antille francesi, di acqua e fiori d’arancio, ma anche di vaniglia, am-
bra, erba cipollina o muschio. Quello che circolava in Brasile, a detta di An-
tonil, era di solito prodotto «senza miscuglio, puro e legittimo in tutto», 
ma quello che si vendeva in alcune zone d’Europa era «tanto viziato» da 
intrugli e aromi vari che meritava a mala pena «il nome di tabacco», e si 
diceva che quasi non potesse essere consumato da chi soffrisse di emicra-
nie né dalle «donne isteriche»; in questo senso, per il gesuita, era il tipo 
di tabacco «meno salutare», anche a causa del consumo eccessivo che ne 
veniva fatto (ivi, pp. 117-9; Labat, 1722, pp. 256-7; Mansuy, 1968, pp. 316-8; 
2007, pp. 194-5).

In Portogallo, quando il tabacco in polvere veniva venduto di contrab-
bando a un prezzo inferiore rispetto a quello fissato per legge, pari a 600 
réis per ogni libbra, significava che era stato adulterato con «altre erbe e 
altri ingredienti», come si evidenziò alla corte di Lisbona nel 169920. In 
Brasile, negli stessi anni, sotto il governatorato di João de Lencastre, l’ac-
quisto per uso privato del tabacco pestato, onde eliminare qualsiasi possi-
bilità di successiva vendita illecita, fu ridotto da una libbra a persona fino a 
un quarto di libbra (poco più di cento grammi), una disposizione che però 
non doveva coinvolgere «negri» né «altri individui sconosciuti», per i 
quali il divieto di compera era assoluto. Ogni vendita di tabacco in polvere, 
inoltre, andava accuratamente registrata, a partire dalla data in cui essa fos-
se stata effettuata e dall’identità degli acquirenti, «affinché, quando costo-
ro fossero tornati a comprarne di più, si vedesse se era passato il tempo ba-
stevole per il consumo del quarto di libbra che avevano preso»21. Quanto 
alle operazioni di trasporto, sia João de Lencastre sia i suoi predecessori alla 
guida della colonia, tra i quali António Luís de Sousa, marchese di Minas, 
tentarono di regolarne lo svolgimento con norme sempre più stringenti, la 
cui infrazione prevedeva, oltre al bando in Angola, l’irrogazione di multe 
che potevano superare il milione di réis22; misure che però, prese nel com-
plesso, consentirono al massimo di limitare il contrabbando, certamente 
non di eliminarlo.

Da questo punto di vista, Antonil fa un elenco delle molte soluzioni, 
alcune spregiudicate, altre fantasiose, che ai suoi tempi furono escogitate 

20. antt, Junta do tabaco, maço 5.
21. antt, Junta do tabaco, maço 96A.
22. dhbn, n. 87, 1950, p. 28; acc, cód. 884, cc. 379r-381v.
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per sfuggire ai controlli, a ulteriore testimonianza di quanto fossero grandi 
«l’estimazione, l’appetito e la speranza del lucro» che il commercio del ta-
bacco era in grado di suscitare, e quindi di quanto fossero vari gli illeciti che 
ne potevano scaturire: c’era chi aveva tentato di spedirlo «all’interno di 
pezzi di artiglieria», nascosto tra le munizioni e la polvere da sparo; chi lo 
aveva occultato «dentro casse e scatole di zucchero», un espediente assai 
diffuso e contro cui João de Lencastre aveva inutilmente cercato di interve-
nire con «tutti i mezzi possibili»; chi si era servito di specifici contenitori 
di manioca, pece, melassa o sapone, «coprendo con la superficie mendace 
ciò che si trovava più internamente in barattoli di latta»; chi si era valso di 
casse piene di vestiti, «fabbricate con due fondi per dar luogo a nascon-
digli»; chi aveva tentato di dissimulare il tabacco «tra i fiaschi di vino», 
oppure «all’interno di alcune statuette vuote di santi», o ancora dentro 
«pezzi di legno»; vi erano infine gli addetti al trasbordo portuale dalle 
navi alle banchine, che in «frequenti andate e ritorni» cercavano di na-
sconderlo «dentro grandi sacchi di cuoio» e sotto «mantelli e tuniche», 
o addirittura nella carena delle loro imbarcazioni (Antonil, 1711, p. 127).

D’altra parte, se è vero che gli strumenti normativi, sempre più spesso 
aggiornati e affinati, accendevano l’inventiva di coloro che volevano elu-
derli, è altresì vero che la varietà e la frequenza degli illeciti stimolavano 
l’immaginazione del legislatore, i cui provvedimenti oscillavano, «confor-
me alle qualità» dei trasgressori e alla consistenza del reato, dal sequestro 
della merce contrabbandata alla confisca del mezzo usato per il suo traspor-
to, da sanzioni pecuniarie più o meno onerose alle relegazioni forzate, dalla 
condanna alla fustigazione e/o alla berlina a quella al remo23. Ovviamente 
ciò non accadeva solo in Portogallo e nelle sue colonie, in quanto la priva-
tiva del tabacco offriva a «tutti i principi», un po’ ovunque, la possibilità 
di ottenere «grande lucro», a tal punto che gli stessi soldati che venivano 
ingaggiati per rafforzare i controlli si rendevano non di rado protagonisti, 
essi stessi, di illeciti e collusioni, creando in questo modo un circolo vizioso 
e vanificando le misure repressive adottate dalle autorità politiche (ivi, p. 
126; Levati, 2017, pp. 161-85).

Parlando di tabacco, tuttavia, Antonil non si limita soltanto a conside-
razioni di natura economica; nell’ottavo capitolo della seconda parte del 
suo libro, infatti, il gesuita si presta anche ad alcune riflessioni di tipo me-

23. antt, Junta do tabaco, maço 51, maço 96A, maço 97; acc, cód. 884, cc. 69v-70r, 
388r-391r; cód. 1056, c. 386r.
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dico, morale e sociale sull’«uso moderato» di questo prodotto «per la sa-
lute» e sull’«eccesso nocivo alla stessa» (Antonil, 1711, pp. 118-20). In tal 
senso, egli riporta argomenti che fin dalla seconda metà del Cinquecento, 
grazie ai lavori di naturalisti e botanici come Jean Liébault, Nicolás Mo-
nardes e Francisco Hernández, erano stati ampiamente discussi in buona 
parte dell’Europa, peraltro con notevole successo editoriale, interessando 
soprattutto la trattatistica scientifica in ambito accademico. Nel corso del 
Seicento, si era così sviluppata una diatriba molto accesa tra filotabagisti, 
che esaltavano le virtù curative del tabacco, talora designato come «quin-
to elemento», e ne caldeggiavano svariati impieghi a scopo terapeutico, e 
antitabagisti, che invece ne condannavano l’uso, soprattutto se voluttuario, 
dal punto di vista economico e morale, oltre che sanitario, accusandolo per 
esempio di rendere gli uomini impotenti a livello sessuale; ne erano sta-
ti protagonisti diversi medici e naturalisti, tra cui Johannes Neander, Bar-
tolomé Marradon, Juan de Castro, Jean-Chrysôstome Magnen, Cristobal 
Hayo, Simon Paulli, Cesare Lampugnani e Giovanni Piccino.

Le polemiche coinvolsero anche molti sovrani e governanti europei, 
soprattutto dal momento in cui il re Giacomo i Stuart pubblicò, nel 1604, 
una feroce invettiva antitabagista, intitolata A Counterblaste to Tobacco, 
proprio nello stesso anno in cui decise di imporre una tassa molto pesante 
sull’importazione del prodotto in Inghilterra, ben più cara rispetto a quel-
la introdotta dalla regina Elisabetta (Monti, 1987, pp. 13-55; Levati, 2017, 
pp. 31-62). Quando Antonil scrisse la seconda parte di Cultura e opulencia 
do Brasil, gli opposti schieramenti sul tabagismo si erano ormai cristallizza-
ti, così come le rispettive argomentazioni e controdeduzioni, ed egli poté 
tenerne conto per sviluppare brevemente le proprie riflessioni:

Quelli che sono eccessivamente affezionati al tabacco lo chiamano erba santa, né 
esiste epiteto di lode che non gli diano per difendere l’eccesso degno di riprensio-
ne e di nota. Vi sono uomini che sembra non possano vivere senza questo quinto 
elemento, fumando la pipa a qualsiasi ora in casa e per la strada, masticando le 
sue foglie, usandolo in forma di palline, e riempiendo le narici di questa polvere. 
E questo eccesso non soltanto si vede tra i marinai e i lavoratori di qualunque 
sorta, affrancati e schiavi, i quali si persuadono che solo con tabacco possano avere 
animo e vigore, ma anche tra molte persone nobili e oziose, tra soldati nel corpo 
di guardia, e tra non pochi ecclesiastici, chierici e religiosi, nell’opinione dei quali 
tutto questo abuso si difende, anche quando si vede manifestamente che non si 
usa per medicina, ma per dar gusto a un eccessivo e mal abituato prurito (Antonil, 
1711, p. 118).
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Antonil dichiara di non fare alcun uso di tabacco, ma di aver sentito dire, 
sulla base delle tradizionali teorie ippocratico-galeniche degli umori, «che 
il fumo della pipa, moderatamente ingerito di mattina a digiuno, disidrata 
le umidità dello stomaco, aiuta la digestione non meno che l’evacuazione 
ordinaria, alleggerisce il petto che patisce di flussione asmatica e diminui-
sce il dolore insopportabile dei denti» (ibid.); il tabacco da masticare, in-
vece, non è giudicato «altrettanto salutare», o meglio, anch’esso, se usato 
«di mattina a digiuno moderatamente», aiuta a «disseccare l’abbondanza 
degli umori dello stomaco», però il suo consumo eccessivo e continuato 
«lo rilassa», e inoltre «altera il gusto, rende pesante l’alito, neri i denti e 
lascia le labbra sporche» (ivi, p. 119); se inserito nelle narici e inalato, infi-
ne, viene giudicato utile a «purgare» la testa e lenire le irritazioni catarrali, 
però anche in questo caso il suo uso deve essere regolato, così da «evitare 
l’indecenza» di comparire in pubblico con pezzettini di tabacco dentro il 
naso, il moccio «sempre gocciolante» e la barba sudicia (ibid.).

D’altra parte, come detto, è soprattutto in qualità di rimedio terapeu-
tico che il tabacco fu consumato nei tempi immediatamente successivi alla 
sua introduzione in Europa, in forza del duplice effetto, prima stimolante e 
poi ansiolitico, prodotto dal suo alcaloide, la nicotina, che gli fece assumere 
denominazioni specifiche come quelle di «erba santa» – Antonil stesso lo 
evidenzia – o di «panacea antartica», evocative delle virtù curative che da 
più parti venivano attribuite alla sua foglia (Russell-Wood, 1992, pp. 227-
76). Già Manuel da Nóbrega, a metà Cinquecento, ne aveva evidenziato 
i benefici per la digestione e più in generale per lo stomaco, dei quali egli 
stesso ammetteva di aver bisogno, così come, all’incirca nella stessa epoca, 
un altro gesuita portoghese, Leonel de Sousa, missionario in Asia, aveva 
elencato diciannove usi terapeutici che se ne potevano fare, redigendo un 
breve ma preciso manoscritto intitolato Vertude da Herva Sancta que he o 
tabaco (Carvalho Viotti, 2020).

Il missionario domenicano Jean-Baptiste Labat racconta che a Parigi, 
nel corso del Seicento, furono molte le tesi di medicina discusse in am-
bito accademico sulle presunte virtù curative attribuite al tabacco, alcune 
favorevoli, altre più scettiche e semmai contrarie al suo consumo; i pareri 
positivi in tal senso forse erano più numerosi, ma ciò non indusse affatto il 
religioso francese a risparmiare critiche nei confronti di quella «specie di 
furore» che, dal suo punto di vista, prendeva coloro che ne facevano abu-
so: individui che, a suo dire, arrivavano a stordirsi e non riuscivano più a 
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distinguere «né i luoghi, né i tempi, né le età, né i sessi, né i temperamen-
ti, né le persone», che ingerivano tabacco anche «mangiando, conversan-
do, camminando, lavorando, pregando», e che si svegliavano nottetempo 
«apposta per prenderne», considerandolo come «la cosa più necessaria 
che ci fosse al mondo» e stupendosi di «come si fosse potuto vivere tanti 
secoli senza» (Labat, 1722, pp. 493-4).

Come si vede già da queste opinioni, il dibattito sull’uso del tabacco, 
anche in ambito religioso, era ampio, e lo fu fin dall’inizio. Negli stessi 
anni in cui Nóbrega ne evidenziava gli effetti terapeutici, il primo vesco-
vo del Brasile, Pedro Fernandes Sardinha, che col gesuita portoghese eb-
be sempre rapporti problematici, non esitò a biasimare le varie forme di 
tabagismo e a scomunicare i fumatori più incalliti, come accadde a Vasco 
Fernandes Coutinho, donatario della capitania dell’Espírito Santo (Silva, 
1986, p. 9). Critiche nette e risolute furono espresse anche nell’ambito del-
la teologia morale, come dimostrò nel 1635 il trattato Nueva prematica de 
reformacion del frate domenicano Tomás Ramón, che si scagliava contro 
«l’eccesso nell’uso del tabacco», visto come l’espressione di un «patto col 
demonio» – un’idea, peraltro, sostenuta dallo stesso re inglese Giacomo 
i –, tanto più grave allorché ne fossero coinvolti i religiosi, tra i quali non 
mancarono mai, in effetti, né fruitori smodati e impenitenti, né produttori 
e rivenditori che agivano di contrabbando, come sottolineò Jean Royer de 
Prade nella sua Histoire du tabac, pubblicata a Parigi nel 1677; tra di essi, 
si può ricordare un grande studioso di linguistica portoghese, il padre tea-
tino Rafael Bluteau, che tra il 1712 e il 1728 dette alla luce il monumentale 
Vocabulario portuguez e latino, ammettendo nel suo ottavo volume di aver 
fatto uso di tabacco per «trenta anni continui, di giorno, a ogni passo, e 
molte volte di notte», per poi smettere «di repente» (Mansuy, 1968, p. 
319; 2007, p. 197).

Per l’abate portoghese Jerónimo da Mota, che nel 1698 vergò uno scrit-
to intitolato Censura do tabaco, si trattava di una «droga di gente barba-
ra», che non dava alcuna possibilità di «regresso né emenda» a livello mo-
rale e al contempo causava problemi di ordine economico alla Monarchia 
lusitana, visto il contrabbando diffuso e continuo, come evidenziato nel 
1715 anche da Rodrigo de Moura Teles, titolare dell’arcidiocesi di Braga, 
che biasimava gli illeciti compiuti in alcuni conventi di sua giurisdizione, 
dove il tabacco veniva coltivato e spacciato (Hanson, 1982; Silva, 1986, pp. 
53-73; Figueirôa-Rêgo, 2014; Braga, 2018, p. 78). Un altro religioso, il mo-
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naco cistercense Benedetto Stella, pur stigmatizzandone gli abusi, ne elen-
cò i pregi, evidenti per lo stesso clero, visto che a suo dire, se «moderata-
mente preso», il tabacco si rivelava indispensabile per «menar vita casta» 
e reprimere i «moti libidinosi» (Levati, 2017, pp. 49-51).

I primi provvedimenti ecclesiastici per regolare l’uso di questo prodot-
to da parte dei religiosi e limitarne gli eccessi, ritenuti diseducativi per la 
catechesi cristiana e pericolosi per i rapporti giurisdizionali col potere lai-
co, risalgono ai concili provinciali di Città del Messico (1575 e 1589) e Lima 
(1588), in cui si vietò il consumo di tabacco, sotto pena di peccato mortale, 
sia ai preti prima di celebrare la messa, sia ai fedeli in procinto di riceve-
re l’eucarestia; benché applicabili soltanto ai vicereami iberici della Nuova 
Spagna e della Nuova Castiglia, entrambe le misure, approvate dalla Santa 
Sede, ebbero un peso rilevante nella polemica tra fautori e detrattori del ta-
bacco nell’Europa cattolica, così come lo ebbero le Costituzioni sinodali 
delle Canarie del 1634 (Mansuy, 1968, pp. 322-3; 2007, pp. 198-9).

Lo stesso Antonil, al pari di Labat, biasima il consumo di tabacco nelle 
chiese, definendolo un «abuso intollerabile» e di «grande indecenza», 
specie se commesso dai membri del clero, che a suo giudizio avrebbero do-
vuto dare, invece, esempi di «gravità e modestia» (Antonil, 1711, p. 119; 
Labat, 1722, p. 494). È per questo che egli, oltre a citare genericamente i 
divieti in vigore negli ordini religiosi «più osservanti», sotto pena della 
«privazione di voce attiva e passiva», ricorda con favore, pur invertendone 
il contenuto, i provvedimenti presi dai pontefici Urbano viii e Innocenzo 
x nel 1642 e nel 1650 per proibire «a tutti in generale e a ciascuno in par-
ticolare», comminando la «scomunica maggiore», il consumo di tabacco 
«sotto i portici e all’interno delle chiese», al fine di «sradicare dai templi 
di Dio un abuso così scandaloso»; si segnalavano, in particolare, gli in-
convenienti verificatisi sia «nella città e diocesi di Siviglia», sia a Roma, 
soprattutto all’interno della basilica di San Pietro, dove molte «persone 
di entrambi i sessi, anche preti e chierici, tanto secolari quanto regolari», 
non rinunciavano a tale «cattiva abitudine» nemmeno durante «il santo 
sacrificio della messa» (Antonil, 1711, pp. 119-20). Queste misure furono 
in qualche modo rafforzate da Innocenzo xi nel 1678 e nel 1681, il quale de-
cretò la sospensione a divinis per i sacerdoti che assumevano tabacco prima 
delle funzioni liturgiche oppure nella sagrestia di San Pietro.

Gli effetti che derivarono da tutti questi provvedimenti non furono 
però quelli sperati, come dimostra il passo indietro compiuto da Benedetto 
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xiii nel 1725, allorché decise di annullare le proibizioni del 1650: in effetti, 
non lo fece perché gli inconvenienti erano diminuiti, ma esattamente per 
la situazione opposta, ossia per limitare «il frequente uscire» dalla chiesa, 
durante la messa, dei fedeli incapaci di «astenersi dall’uso del tabacco», 
che il pontefice preferì piuttosto autorizzare per coloro che se ne serviva-
no su prescrizione medica, oppure che erano costretti a frequentare, fin 
dall’alba, i «luoghi freddi e umidi» della basilica (Mansuy, 1968, pp. 322-3; 
2007, pp. 198-9; Levati, 2017, pp. 33-4).

Come detto, nel momento in cui Antonil scrisse la seconda parte di 
Cultura e opulencia do Brasil, le opinioni sul tabagismo si erano ormai po-
larizzate e il consumo del tabacco si era diffuso, in Europa come altrove, 
tra i vari ceti sociali e anche in ambito femminile. Soprattutto in area me-
diterranea, quello da fumo prevaleva di gran lunga tra gli strati popolari, 
mentre negli ambienti elitari e colti si preferiva quello in polvere, da fiuto, 
simbolo di ricchezza e strumento di distinzione sociale, sull’esempio dei 
comportamenti allora in voga nelle corti aristocratiche, a partire da quella 
di Versailles.

Quanto al Brasile, e in particolare ai gesuiti lì presenti, in quegli stessi 
anni il padre provinciale Francisco de Matos non solo proibì ai suoi sot-
toposti «l’uso del tabacco da fumo», che a suo parere non doveva essere 
permesso «nemmeno per medicina abituale e continuata», se non di fron-
te «a un qualche caso singolare e urgente» – allargando tali restrizioni, 
peraltro, alle bevande di cioccolato, giudicate nei medesimi termini –, ma 
«considerò come illecita anche la detenzione degli ingredienti per il tabac-
co», in vista cioè dell’autoconsumo; due proibizioni che da Roma furono 
comunque attenuate, sia sulla base di eventuali necessità terapeutiche, spe-
cie se valutate tali «a giudizio del medico», sia sulla base dei limiti garan-
titi dal «voto di povertà»24.

In Cultura e opulencia do Brasil, dunque, Antonil riconosce apertamen-
te il ruolo assunto dal tabacco nel contesto dell’economia imperiale por-
toghese, un ruolo tale da renderlo il maggior prodotto agricolo del Brasile 
dopo la canna da zucchero. La sua oggettiva importanza a livello commer-
ciale e fiscale, in questo senso, ha la meglio sulle riserve manifestate dal ge-
suita sotto il profilo etico e religioso, come dimostra anche lo spazio che nel 
libro egli dedica all’analisi del tabacco in quanto prodotto del mercato in-

24. arsi, Fondo gesuitico/Gesù, n. 721, i/1, fasc. 2, c. 10r (Ex Visitatione P. Francisci de 
Mattos). Cfr. anche Leite (1938b, p. 421).
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ternazionale, ben più ampio rispetto a quello in cui trovano posto, conden-
sate in un unico capitolo, le sue critiche personali nei confronti dell’ecces-
sivo consumo dello stesso. Sulla base delle misure pontificie citate e dei pa-
reri espressi in merito nell’ambito della teologia morale, quella che Antonil 
manifesta a proposito del tabacco, in definitiva, è una posizione ibrida tra 
un giudizio positivo in termini utilitaristici, di natura mercantilista, e una 
moderata condanna in termini etici, in ogni caso assai più blanda rispetto a 
quella palesata dal suo confratello Francisco de Matos; si tratta cioè di una 
posizione a metà strada tra l’apprezzamento del «grande valore e lucro» 
rappresentato da questo prodotto, da una parte, e la riprovazione della sua 
smodata diffusione sociale, dall’altra, che si esprime soprattutto nel mo-
mento in cui il consumo di tabacco, pur essendo associato ad alcuni effetti 
benefici a livello fisico, si trasforma in «viziosa superfluità» e oltrepassa i 
limiti imposti dalla sempre evocata “giusta misura” (Antonil, 1711, p. 119).

3.2
L’oro della discordia

Non vi è cosa così buona che non possa essere occasione di molti mali, per colpa di 
chi non la usa bene. E perfino nelle cose sacre si commettono i maggiori sacrilegi. 
Come meravigliarsi, dunque, del fatto che, essendo l’oro un metallo tanto bello e 
prezioso, tanto utile al commercio umano e tanto degno di essere impiegato nei 
vasi e negli ornamenti dei templi per il culto divino, sia, per l’insaziabile cupidità 
degli uomini, continuo strumento e causa di molti danni? (Antonil, 1711, p. 179).

È così che si apre l’ultimo capitolo della terza parte di Cultura e opulen-
cia do Brasil, dedicata alla scoperta dell’oro nel Minas Gerais, al suo com-
mercio e alle attività estrattive, che di per sé costituisce una delle prime 
analisi vertenti, in ambito coloniale, su questi argomenti – fondamentali 
non solo per la storia brasiliana, ma più in generale per quella degli scambi  
atlantici (Alencastro, 2006, pp. 355-8; Acioli, Marques, 2019) –, anticipan-
do di un paio di decenni l’altrettanto importante narrazione contenuta 
nella «bombastica» Historia da America portugueza di Sebastião da Ro-
cha Pita, signor di engenho, avvocato e accademico baiano (Silva, 2001, pp. 
69-71; Andrade, 2006; Sadlier, 2008, pp. 92-6; Soares Pessoa, 2009, pp. 
68-72). Si tratta di parole chiare, che servono ad Antonil per presentare, 
con ponderato giudizio critico, l’elenco dei «danni» causati al Brasile dal 
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rinvenimento di giacimenti auriferi «tanto abbondanti»; danni che, a suo 
giudizio, avevano trasformato l’oro in un vero e proprio simbolo di deca-
denza morale e di discordie sociali (Antonil, 1711, pp. 179-81; Taunay, 1946, 
pp. 75-6; 1976, pp. 26-9).

Secondo ciò che racconta il gesuita, la «fama» del Brasile come terra 
in cui si potessero trovare «miniere di ferro, oro e argento» fu sempre «co-
stante», ma altrettanto lo fu la «disattenzione» che ne ritardò la scoperta 
e il successivo godimento, in quanto i suoi colonizzatori per molto tempo 
si erano accontentati dei «frutti» che la natura offriva «abbondantemen-
te» e della grande quantità di pesce presente «nei fiumi grandi e belli», o 
piuttosto avevano continuato a preferire la lucrosa caccia agli indigeni, at-
taccati, catturati e rivenduti come schiavi (Antonil, 1711, p. 129). Rispetto a 
quanto avvenuto nei domini americani della Monarchia spagnola, lo sfrut-
tamento dei giacimenti minerari presenti in Brasile fu intrapreso dunque 
con non poco ritardo, tra fine Cinquecento e inizio Seicento, a causa della 
trascuratezza e di una certa forma di appagamento da parte dei coloni lusi-
tani, che almeno sulle prime non avevano dimostrato la stessa «ambizione 
insaziabile» propria delle «altre nazioni» (ivi, p. 130).

Antonil pare voler dire questo, e così facendo si inserisce in quella che 
ai suoi tempi era diventata una tradizione di luoghi comuni e narrazioni 
retoriche ormai tipizzate, sulla scia di varie opere, pubblicate fin dal primo 
Seicento, che insistevano sulla «negligenza dei portoghesi» e sulla loro in-
capacità di godere appieno delle risorse offerte dal Brasile: lo avevano già 
messo in rilievo, per esempio, sia il colono marrano Ambrósio Fernandes 
Brandão, signor di engenho attivo tra Pernambuco e Paraíba, nonché pre-
sunto autore dei Diálogos das grandezas do Brasil, sia il missionario france-
scano Vicente do Salvador nella sua imponente História do Brasil, in cui 
era stato scritto che i portoghesi si comportavano «come granchi», in-
capaci di staccarsi dalla costa e avventurarsi verso le sconosciute regioni 
interne del sertão. Il marsigliese Ambroise Jauffret, vissuto per molti anni 
a San Paolo, scrivendo nel 1704 una relazione al cancelliere francese Louis 
Phélypeaux, conte di Pontchartrain, spiegava invece questo atteggiamento 
come una scelta consapevole e oculata, effettuata da coloni che avevano 
sempre deciso di trascurare e anzi occultare l’esistenza dei metalli preziosi 
per «non essere vessati dai ministri del re e conservare la loro libertà», in 
quanto essi, avendo a disposizione «molti schiavi indigeni», volevano li-
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mitarsi a «lavorare le terre», con cui «si rifornivano di tutto il necessario 
per le loro famiglie» (Mansuy, 1965, p. 439).

Eppure, almeno fin da metà Cinquecento, con l’arrivo a Salvador da 
Bahia del primo governatore-generale, Tomé de Sousa, le autorità colonia-
li, anche sulla spinta di quelle metropolitane e sulla base delle informazioni 
ottenute da alcune popolazioni native, avevano dimostrato un grande in-
teresse nei confronti della possibile scoperta di giacimenti minerari, orga-
nizzando a più riprese spedizioni esplorative verso l’interno del Brasile – le 
cosiddette entradas, talora col supporto delle stesse missioni religiose, com-
prese quelle gesuitiche (Leite, 1943a, pp. 306-8; 1945b, pp. 144-6, 183-90; 
Abreu, 1998, pp. 107-81) –, in particolare alla ricerca di ferro, argento e 
smeraldi. I primi risultati furono ottenuti tra la fine di quel secolo e l’inizio 
del successivo nella regione attorno a San Paolo e nel Paraná, dove peral-
tro si ebbero anche alcuni ritrovamenti di filoni auriferi alluvionali, ciò che 
appunto costituì la base per le grandi scoperte effettuate nel Minas Gerais, 
a circa un secolo di distanza, e più in particolare nei distretti del Cataguás, 
del Caeté e del Rio das Velhas (fig. 3.2); da quel momento, proprio San 
Paolo divenne «il grande centro propulsore» della corsa all’oro25.

Come scrive lo stesso Antonil, la reputazione dei giacimenti di que-
ste zone si diffuse rapidamente, determinando l’arrivo nel Minas Gerais di 
«uomini di ogni sorta e da ogni parte, alcuni di capitale, altri vagabondi», 
tutti spinti dalla «sete insaziabile dell’oro» (Antonil, 1711, pp. 131, 136; 
Taunay, 1924, pp. 85-6, 103-4; Canabrava, 1967, pp. 83-4); una folla enor-
me, confusa, variegata, che nei primi anni del Settecento già ammontava, 
secondo i dati posseduti dal gesuita, a oltre 30.000 anime26. Si trattava «di 
portoghesi e di stranieri», di «bianchi, mulatti e negri», persone di ogni 
stato e condizione, «uomini e donne, ragazzi e vecchi, poveri e ricchi, no-
bili e plebei, secolari e chierici, e religiosi di diversi istituti», oltre a «molti 
indigeni» assoldati o più frequentemente schiavizzati da esploratori senza 

25. Le vicende legate alla scoperta dell’oro in Brasile sono state oggetto di un’anali-
si storiografica molto densa; in questa sede, ci si limita a Magalhães (1944, pp. 89-153), 
Holanda (1973), Russell-Wood (1984), Del Priore, Venâncio (2001, pp. 85-91) e Romeiro 
(2008, pp. 225-31).

26. Sulla base delle informazioni rintracciabili in Mansuy (1968, pp. 560-6), negli ulti-
mi mesi del 1705 furono calcolate fra le 30.000 e le 50.000 persone attive nei distretti auri-
feri del Minas Gerais; una loro quantificazione precisa è però impossibile.
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scrupoli che arrivavano soprattutto da São Vicente e, come detto, San Pao-
lo, i cosiddetti bandeirantes paulistas27.

Antonil racconta che le miniere del Cataguás furono scoperte, a comin-
ciare da fine Seicento, da parte di «un mulatto che», recatosi appunto in 
compagnia di alcuni paulistas a caccia di indigeni nei pressi di Vila Rica (at-
tuale Ouro Preto), aveva ritrovato dei «granelli dal colore dell’acciaio, senza 
sapere ciò che fossero», trattandosi proprio di «oro finissimo», rivestito di 
un colore scuro, come da toponimo (Ouro Preto significa infatti “oro ne-
ro”); tale versione dei fatti era comunemente accreditata (Antonil, 1711, p. 
131; Taunay, 1948, pp. 87-8, 104, 139-49). In realtà, la scoperta dei giacimenti 
del Cataguás non può essere attribuita ad un solo gruppo di bandeirantes, 

27. Sulla partecipazione degli indigeni alle spedizioni nel Minas Gerais, cfr. dhbn, n. 
34, 1936, p. 116; inoltre, si veda quanto riportato in “Documentos interessantes para a his-
tória e costumes de São Paulo” (d’ora in poi dsp), n. 51, 1914, pp. 50-1.

figura 3.2
L’area delle maggiori scoperte aurifere in Brasile tra fine Seicento e inizio Settecento

Particolare della mappa intitolata Le Bresil, dont les côtes sont divisées en Capitaineries, dressé sur les dernieres 
Relations des Flibustiers et Fameux Voyageurs, pubblicata a Parigi nel 1719 da Nicolas de Fer, «geografo di 
sua Maestà Cattolica». In alto a sinistra è rappresentata la regione corrispondente al Minas Gerais («Mon-
tagnes ou il y a des Mines»). La mappa è conservata alla John Carter Brown Library di Providence, che l’ha 
resa disponibile in formato digitale sul portale Luna Imaging.
Per gentile concessione della John Carter Brown Library.
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né tantomeno a un unico individuo, in quanto si realizzò per mezzo di varie 
esplorazioni simultanee o di poco successive, eseguite in aree contigue.

Il già citato Ambroise Jauffret racconta in effetti una vicenda diversa 
rispetto a quella narrata da Antonil, attribuendo tale scoperta a «un uo-
mo delle principali famiglie di San Paolo, per nome Manuel de Camargo», 
anch’egli recatosi alla ricerca di indigeni «con alcuni parenti suoi», poi 
messisi a sfruttare «miniere tanto abbondanti» (Mansuy, 1965, p. 440). Al-
tra versione ancora è quella offerta da  José Rebelo Perdigão, segretario al 
servizio del governatore della capitania di Rio de Janeiro, Artur de Sá e Me-
neses, secondo il quale i giacimenti di Vila Rica furono ritrovati da un grup-
po di esploratori originari di Taubaté, inizialmente guidati dal bandeirante 
Miguel Garcia de Almeida (Mansuy, 1968, p. 355; 2007, p. 220). Sia come sia, 
a partire da «mezza lega» di distanza da tali giacimenti, ne furono rinvenuti 
altri, sempre più verso l’interno, che poi «presero il nome dei loro scopri-
tori», quasi tutti paulistas28; quelli del distretto del Rio das Velhas, grande 
affluente del fiume São Francisco, erano tra i più abbondanti e ambiti, men-
tre l’oro bianco scoperto nei pressi della serra dell’Itatiaia, che da Vila Rica 
distava «otto giorni di cammino moderato fino a cena», non era molto 
appetito, perché giudicato a torto, pure da Antonil, come «oro ancora non 
ben formato» e quindi dal rendimento inferiore (Antonil, 1711, pp. 132-3).

Certamente, la regolazione dei flussi migratori di cercatori d’oro e aspi-
ranti minatori, nel giro di poco tempo, divenne una delle principali preoc-
cupazioni dei governatori di Rio de Janeiro, prima Artur de Sá e Meneses 
e poi Álvaro da Silveira de Albuquerque, nella cui capitania ricadevano, 
almeno inizialmente, i giacimenti del Minas Gerais (Mello e Souza, 1982, 
pp. 91-140). L’area attorno a San Paolo, in particolare, contigua a quella di 
Rio de Janeiro e rientrante, fino al 1709, all’interno della capitania di São 
Vicente, era diventata, nelle dure parole del governatore-generale João de 
Lencastre, il «nascondiglio di criminali, vagabondi e delinquenti, […] gen-
te vagante e tumultuosa, per la maggior parte vile», che conduceva «una 
vita licenziosa e per niente cristiana» (Boxer, 1962, pp. 46, 53).

A giudizio di Antonil, gli uomini «di capitale» che sfruttavano le mi-
niere, già benestanti e in grado di arricchirsi ulteriormente con l’oro scoper-
to, avevano preso a comportarsi, sempre più spesso, «con alterigia e arro-

28. Per la ricostruzione della loro identità, sulla base di quanto raccontato da Antonil, 
cfr. Mansuy (1968, pp. 350-5; 2007, pp. 217-20) e Canabrava (1967, pp. 79-83); sul tema an-
che Boxer (1962, pp. 30-60).
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ganza», facendosi scortare «da truppe di spingardieri con animo pronto ad 
eseguire qualunque violenza», e in tal modo compiendo soprusi e vendette 
«senza timore alcuno della giustizia»; individui privi di legge e di morale, 
quindi, indotti «a spendere largamente e a sperperare in superfluità som-
me straordinarie, senza discernimento», che si compravano schiavi «trom-
bettieri» a un costo superiore di almeno quattro volte rispetto a quello or-
dinario, o pagavano «a prezzo raddoppiato» mulatte dai cattivi costumi 
per «moltiplicare» con loro «continui e scandalosi peccati» (Antonil, 
1711, pp. 179-80). I «vagabondi», invece, secondo il gesuita, avevano preso 
a frequentare i giacimenti del Minas Gerais non per dedicarsi alle attività 
estrattive, ma per rubare l’oro altrui, compiendo «tradimenti biasimevoli» 
e «assassinii più che crudeli», con la consapevolezza del fatto che i loro cri-
mini potevano restare «senza castigo», perché all’epoca, nei vari distretti 
minerari, non vi era chi facesse rispettare «la giustizia umana» (ibid.).

Gli esordi dei cercatori d’oro – le loro avventure iniziali – non furono 
affatto semplici, tuttavia. Di per sé, infatti – come ricorda Antonil (ivi, p. 
139) –, la regione del Minas Gerais, montuosa e difficilmente coltivabile, era 
«sterilissima» di prodotti agricoli, e «non meno sterile» era «la maggior 
parte delle strade verso le miniere». La «mancanza di viveri», unita all’alto 
costo delle poche merci che si potevano trovare in giro, aveva causato enor-
mi difficoltà e sofferenze ai primi esploratori, molti dei quali – secondo una 
delle tipiche immagini calzanti offerte dal gesuita – erano stati ritrovati sen-
za vita e con appena «una pannocchia di mais in mano» (ibid.). Non si trat-
ta di un’esagerazione, se si pensa che il già citato Artur de Sá e Meneses a fine 
Seicento aveva segnalato a più riprese la «grande fame» patita dai minatori, 
costretti a nutrirsi «degli animali più immondi» o a fuggire tra i boschi per 
«sostentarsi dei frutti agresti che vi incontravano»29.

In ogni caso, grazie all’«abbondanza dell’oro» e alla «larghezza con 
cui si pagava tutto», le cose migliorarono nel giro di pochi anni. I primi 
alloggi e i commerci stanziali sorsero velocemente – come racconta Anto-
nil (ivi, p. 140) –, favoriti dal fatto che i mercanti cominciarono a inviare 
nel Minas Gerais «il meglio» che circolava in Brasile o vi arrivava da fuo-
ri, che si trattasse di generi alimentari, vestiti anche pomposi e adornati, e 
perfino «cianfrusaglie di Francia» (ibid.). Tale situazione ingolosì molti, 
innalzando in breve il livello della conflittualità, specie tra gli esploratori 

29. acc, cód. 1087, c. 481rv (cfr. Mansuy, 1968, pp. 380, 548-9; 2007, p. 234).
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paulistas, giunti dalle zone attorno a San Paolo e São Vicente, e quelli che 
arrivavano da Rio de Janeiro, i cariocas, in quanto i primi rivendicavano 
l’esclusività delle concessioni fondiarie nel distretto del Cataguás, dove sta-
bilire coltivazioni rurali e pascoli per l’allevamento bovino, così da soddi-
sfare le necessità alimentari di una popolazione in rapida crescita e favorire 
la diffusione di insediamenti stabili (Carrara, 2014). Certamente, l’impor-
tanza strategica di tali aspetti era ben presente anche alla corte di Lisbona, 
come messo in evidenza da un rapporto presentato dal Consiglio ultrama-
rino al re Pietro ii nel 1702, per cui «conveniente pareva che quei campi 
generali si popolassero e coltivassero», in quanto ciò avrebbe permesso di 
riparare «i danni» dovuti al fatto che essi si trovavano ancora «inabitati» 
e «incolti»30. In ballo, come si vede, vi era l’esigenza da parte portoghese 
di legittimare il possesso coloniale di zone ancora inesplorate, definendo in 
termini giurisdizionali il territorio in questione.

Di ciò era consapevole anche Artur de Sá e Meneses, che da Rio de Ja-
neiro si limitò, tuttavia, alla concessione di alcune terre lungo le strade che 
portavano nel Minas Gerais, senza acconsentire alle più ampie richieste di 
esclusività pervenute dai paulistas, sia perché i coloni di ogni capitania bra-
siliana erano tutti da considerare, allo stesso titolo, come vassalli del sovrano 
portoghese, e quindi nessuno poteva essere avvantaggiato a scapito di altri, 
sia perché, in ogni caso, «i campi erano tanto dilatati che tutti avevano da 
restare sistemati e soddisfatti»31. Il progressivo aumento demografico che 
caratterizzò in quegli anni il Minas Gerais fu così sostenuto, almeno in par-
te, dall’accresciuta produzione agricola locale, ottenuta dallo sfruttamento 
di tali terre e di quelle situate a maggior distanza dai giacimenti auriferi, tut-
te concesse in regime di sesmaria, a cui si aggiunse l’apporto costante di vive-
ri e animali provenienti dalla Bahia, dal Pernambuco e dal Paraná32.

Mancava ancora, però – come lamentato da Antonil (1711, p. 180) –, 
chi sapesse amministrare «la giustizia umana» e farla rispettare, «mini-
stri di reputazione» che potessero contare su un «numeroso e sicuro pre-
sidio». In questa situazione, «per evitare la confusione, il tumulto e gli 
omicidi» dinanzi alla scoperta dei giacimenti auriferi e alla loro riparti-
zione, nel 1702 era stato emanato un apposito regolamento (“Reggimen-
to”) da parte del re Pietro ii, sulle cui direttive si sarebbe dovuta espleta-

30. dhbn, n. 93, 1951, pp. 132-4.
31. dsp, n. 51, 1914, p. 43.
32. acc, cód. 1087, cc. 482r-483r (cfr. anche Mansuy, 1968, pp. 548-9, 571-2, 583-5).
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re l’azione della nuova carica di «soprintendente delle miniere», affidata 
al magistrato portoghese José Vaz Pinto, avente ampie mansioni di tutela 
dell’ordine pubblico (ivi, pp. 137-8; Andrade, 2008, pp. 61-4). Secondo i 32 
articoli contenuti in tale regolamento, alcuni dei quali modificati già l’an-
no successivo, a chi avesse ritrovato un giacimento sarebbe dovuta spettare 
«la prima assegnazione», in qualità appunto di scopritore, più un’altra in 
qualità di minatore, così da mettere in gioco una doppia concessione utile 
a stimolare le esplorazioni alla ricerca dell’oro; il secondo lotto, nel punto 
«meglio fornito», sarebbe spettato al sovrano portoghese, mentre quelli 
successivi allo stesso soprintendente e al suo guarda-mór, incaricato del ri-
lascio delle licenze per l’estrazione mineraria, della misurazione dei giaci-
menti e della loro ripartizione33. Si trattava di concessioni qualificate come 
«intere», che misuravano «trenta braccia quadrate», ossia poco meno di 
mezzo ettaro (Antonil, 1711, pp. 137-8).

I lotti che restavano, la cui estensione era «proporzionata al numero 
degli schiavi» utilizzati nelle operazioni di scavo, a partire da «due braccia 
quadrate per ogni schiavo o indigeno» impiegatovi (due braccia e mezza, 
in realtà), dovevano invece essere messi a sorteggio e quindi distribuiti se-
guendo l’ordine delle estrazioni (ibid.); già con dodici schiavi, in ogni caso, 
veniva riconosciuto il diritto a un lotto di trenta braccia quadrate, ossia a 
un’assegnazione «intera», come recitava l’articolo quinto del Reggimen-
to (Canabrava, 1967, pp. 97-9; Mansuy, 1968, pp. 551-2). Vi era poi un’ulte-
riore concessione, di cui però Antonil non fa menzione, che il re Giovanni 
v fece attribuire, a partire dal 1706, alla Junta dos Três Estados, una delle 
principali istituzioni della Monarchia portoghese, incaricata della supervi-
sione del suo comparto militare e delle relative entrate fiscali, che all’epoca 
abbisognavano di particolari attenzioni a causa degli sforzi bellici compiuti 
nell’ambito della Guerra di successione spagnola34.

La parte di un giacimento spettante al sovrano portoghese veniva a sua 
volta messa all’incanto e assegnata al maggior offerente, sulla base dell’ar-
ticolo 22, poi ritoccato da Pietro ii nel 1703 mediante la regola per cui, nel 
caso di proposte inferiori alla base d’asta, lo sfruttamento di tale conces-
sione sarebbe stato affidato a un fiduciario del soprintendente, a proprie 
spese, il quale avrebbe dovuto mantenere per sé la metà della quantità di 
oro estratta e girare l’altra metà alle casse reali (Mansuy, 1968, pp. 556, 560). 

33. ahul, Conselho ultramarino, 023-001, caixa 1, doc. 65 (cfr. Mansuy, 1968, pp. 550-60).
34. ahul, Conselho ultramarino, 017-01, caixa 14, doc. 2915, 2916.
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Antonil scrive che chiunque avrebbe potuto «vendere o scambiare la pro-
pria concessione», ma ciò in realtà era vietato dall’articolo 11 dello stesso 
Reggimento, che proibiva qualsiasi tipo di alienazione a meno che il tito-
lare di un lotto non si trovasse per una qualche ragione privo di schiavi, e 
quindi fosse impossibilitato a sfruttarlo, acquisendo in tal caso la facoltà di 
poterlo cedere (ivi, pp. 553-4).

Il varo di questo Reggimento non era riuscito, tuttavia, a risolvere gli 
enormi problemi di ordine pubblico che agitavano il Minas Gerais, dove la 
confusione rimase a lungo grande (Andrade, 2008, pp. 117-52). A distan-
za di qualche anno dalla sua stesura, infatti, secondo Antonil, «quanto al 
temporale» non si era ancora formato «governo alcuno ben ordinato», 
non essendovi «ministri né giustizia» in grado di limitare i numerosi cri-
mini, soprattutto «omicidi e furti», che la frenetica corsa all’oro provo-
cava (Antonil, 1711, p. 137). A suo parere, le «leggi relative alle assegnazio-
ni e ripartizioni» non potevano bastare, così come le sporadiche visite di 
controllo effettuate dai magistrati inviati da San Paolo e Rio de Janeiro, gli 
ouvidores-gerais, ai quali era attribuito l’incarico di istruire rapide inchieste 
e processi volanti nei vari insediamenti che si andavano formando nei pres-
si dei giacimenti auriferi35. Un’informativa mandata a Lisbona nel 1705 se-
gnalava, a tal proposito, che negli ultimi tempi erano stati compiuti più di 
cento omicidi, il più delle volte commessi «a causa dell’invidia»36; tra que-
sti, l’assassinio del capitano Tomás Ferreira de Sousa, una delle personalità 
più influenti del distretto del Rio das Velhas, facoltoso allevatore e proprie-
tario di numerosi terreni e schiavi, che secondo Antonil «arrivò a possede-
re più di quaranta arrobas di oro» (quasi 600 kg), ma che finì i suoi giorni 
con «alcune palle di piombo» piantate nel corpo da qualche suo debitore, 
ciò che nel Minas Gerais accadeva «non poche volte» (ivi, p. 145).

Lo stesso nuovo incarico di «soprintendente delle miniere», affidato 
nel 1702 a un uomo di ottima reputazione e di grande esperienza in campo 
giudiziario come il citato José Vaz Pinto, già titolare di funzioni di primo 
piano sia in Portogallo sia in Brasile, fu fortemente limitato dalle rivendi-
cazioni giurisdizionali del governatore della capitania di Rio de Janeiro, Ál-
varo da Silveira de Albuquerque; tale situazione dette adito a una conflit-
tualità istituzionale piuttosto vivace e finì per costringere il soprintendente 

35. ahul, Conselho ultramarino, 023-001, caixa 1, doc. 93.
36. dsp, n. 51, 1914, pp. 29-30 (cfr. anche Mansuy, 1968, pp. 569-70, 576-8).
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a lasciare il mandato nel giro di poco tempo37. Il suo fu cioè un fallimento 
totale, sebbene Antonil non si pronunci in merito, affermando anzi che 
Vaz Pinto rimase nel Minas Gerais per «due o tre anni» – ma in realtà se 
ne andò prima – e vi accumulò un «notevole capitale» (ivi, p. 137; Man-
suy, 1968, pp. 370-2; 2007, pp. 229-30).

Conflitti giurisdizionali di questo tipo avevano coinvolto da vicino an-
che il predecessore del suddetto Albuquerque, ossia Artur de Sá e Mene-
ses, oppostosi alle pretese manifestate da João de Lencastre, che in qualità 
di governatore-generale aveva tutto l’interesse ad allargare la sua sfera di 
influenza fino a comprendervi il Minas Gerais e il controllo delle relative 
risorse. Queste ultime, dal canto loro, erano divenute l’oggetto di frequenti 
contese in cui gestione del potere pubblico e interessi di natura privata an-
davano a sovrapporsi inevitabilmente – come considerato, non senza pre-
occupazione, a Lisbona dal Consiglio ultramarino (Cruz, 2015, pp. 81-2) –, 
esprimendosi in una compenetrazione irrisolta tra la volontà di ampliare 
gli spazi fisici di intervento delle istituzioni locali, da un lato, e l’obiettivo 
di aumentare, dall’altro, i profitti di eventuali attività commerciali in cui 
gli stessi rappresentanti di tali istituzioni, a vario titolo, fossero coinvolti 
(Romeiro, 2008, pp. 39-58).

Da tutto ciò non era esente nemmeno il comparto fiscale dell’ammini-
strazione coloniale, soprattutto in riferimento al diritto di riscossione delle 
decime reali nel Minas Gerais, rispetto a cui si determinò un contenzioso 
tra gli aggiudicatari di Santos e di Rio de Janeiro, con quest’ultimo che 
nel 1706 riuscì a spuntarla, ottenendo la gestione di un’attività che fino a 
quel momento era stata affidata al collega38. Inoltre, essendovi in ballo il 
controllo sui giacimenti auriferi e sulla loro ripartizione, tali conflitti giu-
risdizionali interessarono da vicino gli stessi minatori, a maggior ragione 
considerando che la politica intrapresa dal citato soprintendente Vaz Pinto 
fu contrassegnata da una certa apertura nei confronti dei cercatori d’oro 
non originari di San Paolo, definiti con lo sprezzante termine di emboabas 

37. Cfr. le lettere che Vaz Pinto e Albuquerque si scambiarono in tono aggressivo, 
coinvolgendo anche il vescovo di Rio de Janeiro, Francisco de São Jerónimo, oltre alla corte 
di Lisbona, conservate o citate in ahul, Conselho ultramarino, 017-01, caixa 12, doc. 2416, 
2417; caixa 13, doc. 2681-2686, 2692, 2693; 023-001, caixa 1, doc. 65, 72; dsp, n. 51, 1914, pp. 
64-5, 88-94, 139-40, 162-7, 189-96, 244, 255; dhbn, n. 41, 1938, p. 15; n. 93, 1951, pp. 179-81. 
Cfr. in parte anche Mansuy (1968, pp. 550-60, 573-6, 579-81).

38. dsp, n. 52, 1930, pp. 82-3 (cfr. Mansuy, 1968, pp. 490-1; 2007, p. 301).
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dai loro avversari, i già citati paulistas, i quali a loro volta reclamavano, in 
qualità di primi scopritori, il diritto assoluto allo sfruttamento minerario39.

Nel 1705 fu al nuovo governatore della capitania di Rio de Janeiro, 
Fernão Martins Mascarenhas, nipote di João de Lencastre, che la corte di 
Lisbona affidò il compito di mantenere l’ordine pubblico nei distretti au-
riferi, ma i risultati migliori in tal senso – come preconizzato dallo stesso 
Antonil (1711, p. 138) – sarebbero scaturiti dalle decisioni prese dal re Gio-
vanni v alla fine del 1709, al termine della guerra scoppiata due anni prima 
proprio tra paulistas ed emboabas, quando venne creata la nuova capita-
nia di San Paolo, comprendente anche il Minas Gerais e indipendente da 
quella di Rio de Janeiro, la cui amministrazione fu affidata a un apposito 
governatore – António de Albuquerque Coelho de Carvalho fu il primo 
(Pereira, 2018) –, accompagnato da «ministri di giustizia» e da «un reg-
gimento di soldati»40.

Da parte del potere monarchico, questa decisione ebbe anche una va-
lenza strategica nel quadro della conflittualità coloniale, trattandosi di pro-
teggere in modo più adeguato il Brasile e le sue risorse dalle mire delle po-
tenze straniere. È per questo che, fin dai primi anni in cui si verificarono le 
scoperte aurifere, in conformità delle direttive giunte da Lisbona, si era de-
ciso di obbligare tutti coloro che si fossero voluti recare alla ricerca di nuovi 
giacimenti a ottenere un’autorizzazione preventiva, che in linea di princi-
pio doveva servire a controllare i flussi migratori e quindi a limitare l’insor-
gere di problemi di ordine pubblico. Le misure, da questo punto di vista, 
erano restrittive soprattutto per gli stranieri, ossia per i non portoghesi, nei 
cui confronti il re Pietro ii aveva perfino disposto, nel 1703, il divieto di 
dirigersi nel Minas Gerais41. Tale provvedimento, tuttavia, non aveva da-
to i risultati sperati, visto che già quattro anni dopo il successore Giovanni 
v si trovò a evidenziare, non senza preoccupazione, il «grande numero» 

39. Emboabas è termine di dubbia etimologia, da alcuni legato alla lingua indigena tu-
pi e alle popolazioni di etnia tupinambá, che non appare in alcun documento fino ai primi 
del Settecento e designa un epiteto spregiativo applicato dai cercatori d’oro provenienti 
dalla regione di San Paolo nei confronti di coloro che arrivavano nel Minas Gerais dal Por-
togallo (reinóis) o comunque da altre zone del Brasile, forse in riferimento al loro abbiglia-
mento: cfr. Taunay (1948, pp. 473-82), Boxer (1962, pp. 61-83), Mansuy (1968, pp. 436-7; 
2007, p. 268), Ferreira Furtado (2005), Andrade (2008, pp. 265-304), Romeiro (2008, pp. 
131-48, 225-31) e Cruz (2015, pp. 100-15).

40. ahul, Conselho ultramarino, 023-001, caixa 1, doc. 13, 17, 96; dhbn, n. 34, 1936, 
p. 315.

41. dsp, n. 51, 1914, p. 166.
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di stranieri che continuavano a recarsi «principalmente nelle miniere di 
Rio de Janeiro» e anche «nelle piazze marittime», ciò che avrebbe potuto 
apportare «grande pregiudizio a questo Stato»; essi, infatti, a suo giudi-
zio, avrebbero avuto l’opportunità di informarsi delle «forze» del Brasile, 
«delle disposizioni della sua difesa e della capacità dei porti e moli», così 
come «delle entrate delle terre verso le miniere», con l’ulteriore possibilità 
di metter le mani su quei commerci che per il sovrano portoghese sarebbe-
ro dovuti spettare soltanto ai «naturali di questo Regno»42.

Le attenzioni maggiori erano rivolte al litorale meridionale, proprio a 
partire dalla città di Rio de Janeiro, che dal punto di vista difensivo presen-
tava diverse lacune, soprattutto dinanzi a eventuali incursioni di pirati o di 
vascelli nemici. In questa situazione, il fatto che anche nel corpo militare 
l’attrazione nei confronti dell’oro si fosse diffusa pericolosamente, spin-
gendo soldati e marinai ad abbandonare le loro postazioni per andare a far 
fortuna nel Minas Gerais, suscitò le crescenti preoccupazioni delle autorità 
locali, e di rimando di quelle metropolitane. Controllo dell’ordine pubbli-
co e difesa strategica del territorio – espressione di un potere che si manife-
stava secondo prerogative giurisdizionali – andavano di pari passo.

In una lettera spedita nel 1703 al re Pietro ii, il governatore-generale 
Rodrigo da Costa aveva evidenziato con apprensione che le capitanie me-
ridionali del Brasile, essendo «quasi deserte dei loro abitanti, per andare 
tutti alle miniere di San Paolo», non sarebbero state in grado di inviare 
rinforzi pronti e addestrati a difesa della colonia del Sacramento, fondata 
tra il 1676 e il 1681 alla foce del Río de la Plata, qualora fosse sopraggiunta 
un’offensiva militare degli spagnoli, che infatti già due anni dopo questa 
segnalazione riuscirono a impadronirsene, mantenendola poi fino al 1715 
(Mansuy, 1968, pp. 134-5; 2007, pp. 223-4; Cruz, 2015, pp. 45-60). Una vi-
cenda meno importante, ma anch’essa rivelatrice di quanto fosse difficile 
tenere sotto controllo la situazione e disciplinare la corsa all’oro, si verificò 
nel 1710, quando i componenti di tre reggimenti di fanteria fatti arrivare a 
Rio de Janeiro si sparpagliarono e fuggirono verso i giacimenti minerari, 
«senza esserci alcun rimedio per proibirsi il loro ritiro»43; ciò determinò 
la pronta reazione del re Giovanni v, che se da un lato decise di comminare 

42. dhbn, n. 34, 1936, pp. 281-2.
43. Cfr. la corrispondenza tra il governo della capitania di Rio de Janeiro e la corte di 

Lisbona, rintracciabile in dsp, n. 49, 1913, pp. 20-2, 37-8; n. 51, 1914, pp. 149-57, 173-4, 240-
2; n. 52, 1915, pp. 19-20, 31.
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nei loro confronti, su indicazione del Consiglio ultramarino, una serie di 
pene severe che andavano dalla galera ai lavori forzati alle fortificazioni di 
Rio de Janeiro, dall’altro ebbe comunque il pragmatismo di accordare alla 
quarta parte dei soldati il permesso di recarsi nel Minas Gerais per un tri-
mestre all’anno, così da poter «fare qualche affare», «rimediare alle loro 
necessità» e quindi «continuare con più gusto» il servizio militare44.

A suscitare preoccupazioni crescenti contribuiva inoltre la presenza nei 
distretti minerari di non pochi religiosi – appartenenti a «diversi istitu-
ti», come scrive Antonil (1711, p. 137) –, la cui condotta era stata segna-
lata con un certo disagio, fin dall’ultimo decennio del Seicento, da parte 
del Consiglio ultramarino, soprattutto in riferimento a quegli ecclesiastici 
«che costumavano andar vaganti» e causare «perturbazioni […] nei po-
poli e pregiudizio della giurisdizione e del potere degli ordinari»45. Pure in 
tal caso, furono emanati provvedimenti proibitivi, soprattutto in conside-
razione del fatto che la presenza dei religiosi in Brasile si giustificava soltan-
to per ragioni spirituali, qualora necessarie, e non certamente per finalità 
di tipo commerciale; lo evidenziò nel 1693 lo stesso re Pietro ii, deciden-
do di togliere l’assistenza del governo portoghese a quegli ecclesiastici che 
insistevano nel dedicarsi alla ricerca dell’oro (Taunay, 1948, pp. 397-408). 
In ogni caso, anche in riferimento all’attività dei missionari incaricati del-
l’«amministrazione degli uffici divini», non poteva mancare un’opera di 
controllo e cernita da parte governativa, dal momento che tali mansioni, 
«conforme ai privilegi del Regno e della Corona», dovevano essere ese-
guite «dai sacerdoti portoghesi o dagli stranieri che da questo Regno an-
dassero con licenza […] e non senza quella», ciò che rappresentava uno 
«dei punti più delicati dei privilegi della Corona» nell’ambito dei diritti 
di patronato, per la cui difesa era stato effettuato – e ancora si stava effet-
tuando – «molto lavoro […] a Roma»46.

D’altra parte, la corsa all’oro dei religiosi preoccupava le stesse autorità 
ecclesiastiche. I vertici romani dell’ordine gesuitico, per esempio, vietaro-
no espressamente ai loro missionari in Brasile di dedicarsi alla scoperta dei 
giacimenti minerari, declinando in tal senso una proposta del padre Luigi 
Vincenzo Mamiani della Rovere, che nel 1701, per incrementare le entrate 

44. ahul, Conselho ultramarino, 017-01, caixa 13, doc. 2644, 2645; dhbn, n. 93, 1951, 
pp. 177-8.

45. dhbn, n. 93, 1951, pp. 46-8, 200-2; dsp, n. 52, 1915, pp. 44-5.
46. Ibid.
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del collegio di San Paolo, all’epoca in forte crisi finanziaria, suggerì di orga-
nizzare, per mezzo di manodopera indigena, spedizioni esplorative nel Mi-
nas Gerais alla ricerca del tanto prezioso metallo, con cui poi implementare 
l’acquisto di schiavi africani47. Molto spesso, però, più in generale, i divieti 
rimanevano inascoltati, sia dai membri del clero regolare, sia dai secolari. 
Lo stesso Antonil non manca di notarlo, evidenziando che le «censure» 
con cui vescovi e prelati cercavano di «trattenere nelle loro diocesi e nei 
loro conventi non pochi chierici e religiosi», colpevoli di recarsi «scanda-
losamente» nel Minas Gerais come «apostati o fuggitivi», non davano i 
risultati sperati (Antonil, 1711, p. 180). La confusione era tanta, anche per-
ché vi erano «dubbi tra i presuli circa la giurisdizione» di coloro che, «co-
me curati o come visitatori», venivano inviati nelle zone aurifere di recente 
scoperta, all’interno di «parrocchie mobili da un luogo all’altro come i fi-
gli di Israele nel deserto», senza che fosse possibile sapere con certezza «a 
quale pastore» spettassero «quelle nuove greggi» (ivi, p. 137). La metafo-
ra usata da Antonil è suggestiva, in quanto rende bene l’idea delle difficoltà 
organizzative esistenti, che a loro volta limitavano l’efficacia dell’attività 
spirituale e indebolivano l’autorevolezza di chi doveva realizzarla.

A tale confusione contribuiva l’intrico giurisdizionale di questi terri-
tori, evidenziato al meglio da alcune vicende. Nel 1701, per esempio, il ca-
pitolo della cattedrale di Rio de Janeiro informò il re Pietro ii delle «inso-
lenze» compiute da «frati di diversi ordini» che frequentavano il Minas 
Gerais e davano «occasione alla gente di lamentarsi», impegnandosi «so-
lamente nelle loro convenienze» e trascurando «l’esercizio del bene spiri-
tuale delle anime»48; fu quindi deciso che la presenza di ogni ecclesiastico 
in tale regione fosse subordinata all’approvazione congiunta del vescovo di 
Rio de Janeiro, del governatore della capitania e del padre superiore even-
tualmente interessato, ma ciò non risolse affatto i problemi, spingendo an-
zi molti religiosi a richiedere ad altre istituzioni le autorizzazioni necessa-
rie, come accadde nel 1704 ad alcuni monaci benedettini che si rivolsero al 
Nunzio apostolico in Portogallo49.

47. Tale proposta, contenuta nel Memorial sobre o governo temporal do colégio de São 
Paulo che Luigi Vincenzo Mamiani inviò ai vertici della Provincia gesuitica brasiliana e 
di rimando alla Curia generalizia di Roma (cfr. arsi, Fondo gesuitico/Gesù, n. 1588, busta 
203/12, cc. 36r-41v), è rammentata in Leite (1945b, pp. 349-52) e analizzata in Zeron, Vel-
loso (2015), dove se ne presenta anche una trascrizione non paleografica.

48. dhbn, n. 93, 1951, pp. 126-7.
49. Ivi, pp. 171-2.
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Qualcosa di simile si verificò negli stessi anni in relazione agli intrecci 
giurisdizionali che riguardavano l’area attorno a Porto Seguro, che dal pun-
to di vista laico rientrava sotto il controllo della capitania di Salvador, men-
tre dal punto di vista religioso faceva parte della diocesi di Rio de Janeiro, 
suffraganea di quella baiana; tale situazione non mancò, appunto, di creare 
dissidi e gelosie, come avvenne nel 1702, quando da Salvador giunsero nel 
Minas Gerais, e più esattamente nel distretto aurifero del Rio das Velhas, 
alcuni religiosi benedettini e carmelitani, la cui presenza suscitò le proteste 
immediate del vescovo di Rio de Janeiro, Francisco de São Jerónimo, in-
teressato a rivendicare la propria giurisdizione su tale territorio «in forza 
del possesso» di cui egli stesso si avvaleva e «della proprietà del terreno di 
questa diocesi in considerazione ed esperienza delle persone pratiche»50.

Fu così che, per cercare di risolvere alla radice problemi di questo tipo 
e sopire le crescenti tensioni tra istituzioni diverse, nel 1705 il re Pietro ii 
decretò il divieto assoluto, per i religiosi di qualunque appartenenza, di re-
carsi nel Minas Gerais, ampliando le restrizioni che due anni prima erano 
state sancite per gli stranieri. Questo provvedimento fu ulteriormente raf-
forzato dal successore Giovanni v tra il 1709 e il 1711, allorché fu ribadito 
sia che gli ecclesiastici in provenienza dal Portogallo e dai suoi domini co-
loniali sarebbero potuti entrare in Brasile solo in forza di permesso regio, 
senza il quale sarebbe stata inflitta una multa di 800.000 réis ai capitani di 
nave che li avessero trasportati, sia che, soprattutto, tutti quei religiosi che 
all’epoca già si trovavano nel Minas Gerais – e che vi si erano recati nono-
stante i precedenti divieti – avrebbero dovuto esserne espulsi, con la con-
seguente confisca dell’oro di cui nel frattempo fossero entrati in possesso51.

La verità, però, è che i problemi scaturiti dalla «sete insaziabile dell’o-
ro» riguardavano non soltanto l’ordine pubblico, la difesa del territorio e 
gli spazi di intervento di istituzioni concorrenti, laiche e/o ecclesiastiche, 
ma anche le strategie economiche coloniali, visto che la progressiva espan-
sione delle attività minerarie andava a scapito di quelle rurali, in particolare 
delle monocolture da esportazione come zucchero e tabacco. A preoccu-
pare era inoltre l’aumento generale, un po’ in tutte le capitanie, del prezzo 
delle varie mercanzie, a partire da quello dei viveri e degli stessi schiavi, che 

50. ahul, Conselho ultramarino, 017-01, caixa 7, doc. 797; dhbn, n. 93, 1951, pp. 149-
50; dsp, n. 51, 1914, pp. 19-20.

51. dsp, n. 51, 1914, p. 308; n. 52, 1915, pp. 126-7, 149-50. Cfr. anche Leite (1945b, pp. 
195-6).
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sempre più spesso si potevano trovare in maggior abbondanza tra le zone 
di estrazione aurifera piuttosto che nelle regioni a tradizionale vocazione 
agricola, come per esempio il Recôncavo baiano (Alden, 1990).

A tutto ciò si guardava con una certa inquietudine, sia da Salvador, sia 
da Lisbona. Già nel 1692, il governatore-generale António Luís Coutinho, 
predecessore di João de Lencastre, aveva segnalato al re Pietro ii gli «altis-
simi prezzi» che correvano in Brasile, attribuendone le cause all’andamen-
to della moneta portoghese52; ne era derivato, a suo avviso, un netto incre-
mento del costo di materiali da costruzione fondamentali quali il rame, il 
ferro e il legno, oltre che della manodopera schiavile, situazione peraltro 
confermata pure da Antonil nella prima parte del suo libro, soprattutto in 
relazione – come già mostrato – all’andamento del prezzo dello zucchero 
(Antonil, 1711, p. 95).

In realtà, tale processo inflazionistico si legava soprattutto alla crescen-
te concentrazione delle merci nel Minas Gerais, da cui, secondo un’opinio-
ne espressa dallo stesso Pietro ii, scaturiva «un grave pregiudizio al bene 
comune per la grande carestia» che ne risultava altrove, in particolare di 
«generi commestibili»53. Tali problemi, certamente, non sfuggivano alle 
autorità locali, laiche ed ecclesiastiche, che nel 1703 arrivarono a chiedere 
al governatore-generale Rodrigo da Costa l’invio di viveri per l’«estrema 
necessità» in cui si trovavano gli abitanti di Rio de Janeiro e San Paolo, i 
quali, «dimenticandosi totalmente della conservazione delle proprie vite e 
della sicurezza dei loro stessi domini», erano accusati di dedicarsi soltanto 
alla ricerca spasmodica di nuovi giacimenti auriferi54.

D’altronde, il fatto che nel Minas Gerais le mercanzie fossero pagate in 
oro vi aveva stimolato l’arrivo di «qualunque genere di cose, naturali e in-
dustriali, avventizie e proprie», e ciò – secondo Antonil – «con lucro non 
soltanto grande ma eccessivo» (ivi, p. 140). È pur vero che un ordine ema-
nato dallo stesso Pietro ii in quegli anni aveva vietato ogni comunicazione 
e commercio tra la capitania baiana e i distretti auriferi del Cataguás, del 
Caeté e del Rio das Velhas, eccezion fatta per i traffici di bestiame, così da 
limitare le attività di contrabbando e le molte frodi stimolate da un regime 
di scambi sempre più attivo, ma è altrettanto evidente che tali misure erano 
difficilmente applicabili in un territorio di per sé vastissimo e con «molti 

52. dhbn, n. 33, 1936, p. 435.
53. ahul, Conselho ultramarino, 017-01, caixa 13, doc. 2625.
54. Ivi, doc. 2628, 2629; dhbn, n. 34, 1936, pp. 247-8.
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cammini» aperti, dove gli addetti ai controlli erano pochi e non di rado 
pure loro disonesti, «alcuni mossi dalla necessità, altri dall’interesse»55.

Nel giro di poco tempo, quindi, il Minas Gerais si era trasformato in un 
fortissimo polo di attrazione commerciale, oltre che demografica, calami-
tando prodotti non solo «da tutte le parti del Brasile», ma anche da fuori. 
La flotta che tutti gli anni giungeva da Lisbona era carica di «una infinità di 
mercanzie di ogni sorta e di ogni fattura», delle quali si faceva «un consu-
mo prodigioso», dapprima ripartite tra Salvador, Recife e Rio de Janeiro, e 
poi, in non piccola parte, convogliate verso i distretti auriferi (Mansuy, 1968, 
p. 381; 2007, p. 235; Canabrava, 1967, pp. 89-90); mercanzie che, secondo 
quanto scrive lo stesso Antonil, non erano prodotte solo in Portogallo e nei 
suoi domini coloniali, ma anche altrove – si pensi soprattutto agli oggetti di 
lusso (Antonil, 1711, p. 140) –, contribuendo in tal modo alla fuoriuscita di 
grosse quantità d’oro e d’argento, che certamente i commercianti predilige-
vano rispetto a forme di pagamento effettuate per mezzo dello scambio di 
manufatti locali, come invece la corte di Lisbona avrebbe preferito.

L’idea fu allora quella di limitare le spese voluttuarie e ridurre, per que-
sta via, la sortita di metalli preziosi, come proposto nel 1709 dal Consiglio 
ultramarino, che evidenziò l’urgenza di «moderare con prammatica gli ec-
cessi degli abitanti del Brasile, proibendo i generi e i manufatti stranieri» – a 
partire da quelli «di maggior valore», tra cui «broccati, tele, primavere di 
ogni sorta, guarnizioni di oro e argento, damaschi e velluti, e ogni genere di 
lenzuola fine straniera, e altre cose simili» –, e inoltre imponendo una tassa 
di entrata del 15% sulle importazioni consentite, ridotta al 5% per i prodotti 
provenienti dall’India e dalla Cina su imbarcazioni portoghesi, così da per-
mettere che l’oro del Minas Gerais continuasse comunque ad arrivare a Li-
sbona e non ostacolare, al contempo, il commercio con l’Asia56.

In realtà, le misure prese dalle autorità municipali e metropolitane per 
contenere l’inflazione in Brasile non sembrano aver troppo persuaso An-
tonil, secondo cui anzi si faceva ancora «poco caso», colpevolmente, dei 
«prezzi straordinariamente alti» che vi correvano, sebbene già «più mo-
derati» rispetto a qualche anno prima (ivi, p. 139). Egli ne dà prova pre-

55. Cfr. la voluminosa documentazione, tra cui la corrispondenza inviata dai gover-
natori locali, rintracciabile in dhbn, n. 39, 1938, pp. 185-6; n. 40, 1938, pp. 269-70; n. 41, 
1938, pp. 21-2, 40-1, 147-59, 220-1, 239-41, 266-8; n. 84, 1949, pp. 170-1; dsp, n. 51, 1914, pp. 
19-20; n. 52, 1915, pp. 165-6; ahul, Conselho ultramarino, 017-01, caixa 15, doc. 3101-3106 
(cfr. Mansuy, 1968, pp. 570-6).

56. dhbn, n. 93, 1951, pp. 228-9.
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sentando un elenco di varie mercanzie messe in vendita nel Minas Gerais, 
«per comune assenso», nel corso del 1703, assieme al relativo costo, valuta-
to in oitavas di oro (tab. 3.1)57; un elenco «fatto sinceramente» da chi nel 
Minas Gerais aveva soggiornato alcuni anni, probabilmente con incarichi 
amministrativi, e suddiviso in tre gruppi corrispondenti ai «prezzi delle 
cose commestibili», a quelli relativi a «vestiario e armi», e ai «prezzi degli 
schiavi e delle cavalcature» (ivi, pp. 140-2).

L’incremento del relativo valore monetario, a giudizio del gesuita, non 
solo aveva causato un generale processo inflattivo e una mancanza diffu-
sa di viveri, soprattutto nelle più importanti città costiere, ma stava anche 
provocando, nello specifico, l’impoverimento delle piantagioni di tabacco 
e soprattutto di canna da zucchero, sempre più sprovviste della manodope-
ra schiavile necessaria (ivi, p. 143; Canabrava, 1967, pp. 84-9; Hanson, 1981, 
pp. 215-21). Si trattava di problemi che Antonil conosceva bene e di cui si 
era già lamentato in una lettera indirizzata al preposito generale Michelan-
gelo Tamburini nel 1706, allorché aveva evidenziato la situazione debitoria 
in cui versava il collegio di Salvador, a suo dire determinata proprio dall’au-
mento dei prezzi che la scoperta dei giacimenti auriferi aveva avviato58.

La conversione dei prezzi indicati da Antonil, al tasso di 1.200 réis per 
ogni oitava, seguendo il valore corrente a Rio de Janeiro dell’oro in polvere 
non ancora sottoposto all’imposta relativa alla sua quinta parte (il quinto 
do ouro), permette di constatare che i beni di prima necessità circolavano 
nel Minas Gerais con un valore maggiorato dalle 15 alle 30 volte rispetto 
a quanto avveniva a Salvador da Bahia e anche a San Paolo: nella capitale 
coloniale, un bue era venduto a un prezzo oscillante tra i 4.000 e gli 8.000 
réis, mentre nei distretti auriferi ne valeva 120.000; un’arroba di zucchero, 
che a Salvador aveva un prezzo medio di 1.600 réis, raggiungeva nel Minas 
Gerais il valore di 38.400 réis59.

Anche per quanto riguarda gli schiavi, i prezzi vigenti nei distretti au-
riferi erano molto più alti che altrove, oscillando tra i 144.000 réis per un 
giovane «negro» e i 360.000 per un adulto «ben fatto», per poi salire ad-
dirittura fino a 600-700.000 réis e oltre per creoli e mulatte. La differen-

57. L’oitava era una misura di peso corrispondente a quasi 3,6 grammi.
58. arsi, Brasiliae, n. 4, cc. 104r-105v.
59. ahul, Conselho ultramarino, 017-01, caixa 14, doc. 2853 (cfr. anche Mansuy, 1968, 

pp. 585-6). Afonso Taunay (1946, pp. 37-44) dà un valore superiore all’oitava di oro in pol-
vere, pari a 1.400 réis e non a 1.200, da cui ovviamente risulterebbero prezzi ancora più alti. 
Per altre fonti, cfr. Novinsky (1976, pp. 11-3).
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za con il valore monetario degli schiavi comprati negli stessi anni dall’en-
genho baiano di Sergipe do Conde – sulla base della ricostruzione fattane 
da Andrée Mansuy (1968, pp. 272-3; 2007, p. 171) – è netta: tra il 1704 e il 
1706, infatti, tale engenho acquistò quindici schiavi al costo medio di cir-
ca 90.000 réis, di cui la somma più alta fu versata per due neri «esperti», 
pagati 120.000 réis ciascuno, e la più bassa per una nera «rude», valutata 
64.000 réis. Si trattava dunque di prezzi inferiori di circa tre volte a fronte 
di quelli correnti nel Minas Gerais, e tuttavia più che raddoppiati rispetto a 
venticinque anni prima, allorché a Sergipe do Conde l’acquisto di otto neri 
aveva comportato una spesa media di 43.000 réis e quello di cinque nere di 
38.000. È proprio questo l’ulteriore aspetto della vicenda, già messo in luce 
da Antonil nella prima parte del suo libro e ribadito appunto nella terza, 
sempre in toni allarmistici (Antonil, 1711, pp. 95, 143): la scoperta dei gia-
cimenti auriferi aveva comportato un aumento del costo della manodopera 
schiavile che riguardava non soltanto il Minas Gerais, dove certamente i 
valori erano più alti in termini assoluti, ma anche le altre regioni del Brasi-
le, in particolare quelle dove si concentravano le piantagioni di zucchero e 
tabacco (Taunay, 1929, p. 123; 1948, pp. 283-99).

Pure da questo punto di vista, le preoccupazioni espresse dal gesuita 
non erano isolate; in effetti, fin dagli ultimi anni del Seicento, da parte 
delle autorità di governo non erano mancate riflessioni ponderate sulla si-
tuazione delle monocolture brasiliane da esportazione, le quali, oltre a sof-
frire la concorrenza di quelle prodotte in domini non appartenenti al Por-
togallo – si pensi allo zucchero delle Antille –, dovevano fronteggiare le 
conseguenze economiche della corsa all’oro. Già nel 1688, i membri della 
Camera di Salvador avevano messo in guardia la corte di Lisbona sulle dif-
ficoltà in cui versava la produzione di zucchero e tabacco, definite le «due 
colonne» dell’economia coloniale, il cui eventuale declino avrebbe com-
portato, a loro avviso, la rovina dell’intero Brasile60. Tali grida di allarme si 
erano poi intensificate nel giro di un decennio, soprattutto dopo le prime 
scoperte aurifere, allorché era sorta l’esigenza politica di implementare il 
ritrovamento di nuovi giacimenti senza danneggiare, per questo, gli inte-
ressi legati all’agricoltura; in sostanza, dal punto di vista delle istituzioni 
di governo, si rendeva necessario non solo disciplinare la corsa all’oro per 
evidenti ragioni di ordine pubblico, ma anche armonizzarne gli obiettivi 

60. damb, Cartas do Senado 1684-1692, n. 3, 1953, p. 65.
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con quelli della produzione rurale61. Pure sotto questo aspetto, infatti, si 
giocava la costruzione giurisdizionale del territorio brasiliano, fondata su 
due “luoghi” che a livello topografico erano ben distinti e a livello econo-
mico esprimevano interessi in parte concorrenti: le miniere, da un lato; i 
campi, dall’altro. Su tutto, in ogni caso, prevaleva la necessità di impedire, 
o comunque limitare, che l’attrazione esercitata dalle prime stimolasse ad 
abbandonare i secondi e a privarli della forza lavoro necessaria.

A partire dal 1699, quindi, dalla stessa Camera di Salvador furono pub-
blicati vari editti proibitivi nei confronti della vendita di schiavi da parte dei 
produttori di zucchero e dei coltivatori di tabacco e manioca, così come fu 
vietato ai capitani delle navi di condurli fino al porto di Rio de Janeiro, per-
ché da lì sarebbero poi stati inviati, più speditamente, verso i giacimenti del 
Minas Gerais62. Anche il governatore della capitania locale, Artur de Sá e 
Meneses, prese in quegli anni provvedimenti simili, comminando due mesi 
di prigione per i produttori agricoli che tentavano di mandare i loro schiavi 
alla ricerca dell’oro, oppure di rivenderli ai minatori, «a causa dei gravi in-
convenienti» che a suo parere sarebbero scaturiti per il commercio di generi 
fondamentali come lo zucchero, il tabacco e la manioca, con conseguente 
«pregiudizio» per le casse reali (Mansuy, 1968, p. 32; 2007, p. 48).

Dal canto suo, nel 1701, il re Pietro ii decise di limitare a 200 il numero 
annuale degli schiavi che, sbarcando a Rio de Janeiro in provenienza dalla 
Costa da Mina e dall’Angola, avrebbero potuto essere rivenduti nel Minas 
Gerais e impiegati nelle attività estrattive63; tale legge, ribattezzata lei dos ne-
gros, che rimase in vigore fino al 1709, quando il re Giovanni v abolì il sud-
detto limite numerico, fu difesa come «giustissima» dal governatore-ge-
nerale Rodrigo da Costa, che la riteneva in grado di tutelare le monocolture 
coloniali – definite anche da lui, come dai membri del Consiglio ultrama-
rino, «le maggiori e migliori miniere» su cui il Portogallo poteva contare, 
cioè negli stessi termini usati da Antonil (1711, p. 95; Cruz, 2015, pp. 104-5) –  
senza compromettere, al contempo, gli interessi fiscali legati all’estrazione 
aurifera64.

61. damb, Cartas do Senado 1693-1698, n. 4, 1959, pp. 10-2, 77-8.
62. dhbn, n. 84, 1949, pp. 205-6; n. 87, 1950, pp. 34-5.
63. dsp, n. 51, 1914, pp. 12-4, 51-2, 71-3, 122-4, 133; n. 52, 1915, pp. 34-5; dhbn, n. 93, 

1951, pp. 157-8.
64. dsp, n. 52, 1915, pp. 147-9; dhbn, n. 11, 1929, pp. 308-9, 321, 336-8; n. 34, 1936, pp. 

202-3, 249; ahul, Conselho ultramarino, 017-01, caixa 13, doc. 2626, 2688.
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Proprio Rodrigo da Costa, rivolgendosi al re, non mancò di segnalare la 
condizione di fragilità in cui si trovava il Brasile, invocando la «divina on-
nipotenza» a sua difesa «da una qualche invasione del nemico», facilitata 
dal progressivo abbandono delle attività rurali65. Tutto ciò, a suo parere, si 
legava all’«incredibile penuria di schiavi» e al loro «smisurato prezzo», in 
quanto i relativi proprietari, spinti dalla «sete insaziabile della loro cupidi-
tà», preferivano rivenderli «di giorno in giorno» ai minatori e ai cercatori 
d’oro piuttosto che ai produttori agricoli, anche perché quelli potevano pa-
garli «due o tre volte di più» rispetto a questi; in tale contesto, diventan-
do inattuabile l’accumulo dei capitali necessari per il mantenimento delle 
piantagioni e dei pascoli che le alimentavano, i signori rurali – dai proprie-
tari degli engenhos ai coltivatori di tabacco e manioca – erano a loro volta 
indotti ad abbandonare i campi e a cedere i propri schiavi nel Minas Gerais, 
ricavandone «il lucro più esorbitante possibile» (Mansuy, 1968, pp. 32-3; 
2007, pp. 48-9). Facendo ciò, dal punto di vista individuale e sul breve pe-
riodo, potevano certamente arricchirsi o comunque avvantaggiarsi; ma alla 
lunga questa situazione avrebbe comportato – concludeva Rodrigo da Co-
sta – «la rovina infallibile del Brasile» e «quella del Tesoro reale» (ibid.).

Si tratta, in generale, di opinioni molto simili, per forma e sostanza, 
a quelle espresse da Antonil nel suo libro, e per certi aspetti condiziona-
te dalle vicende storiche della Monarchia spagnola e dall’ampio dibattito 
che in essa si era sviluppato, fin dalla seconda metà del Cinquecento, sulle 
conseguenze deleterie di un’economia basata sull’afflusso di metalli pre-
ziosi e non sulle attività produttive più tradizionali (López Cordón, 2007, 
pp. 258-69). La concentrazione nel Minas Gerais dei «migliori generi» 
in commercio, il conseguente incremento del prezzo di qualsiasi mercan-
zia nelle varie capitanie, la «mancanza di negri» per la coltivazione delle 
piantagioni di zucchero e tabacco – «le vere miniere del Brasile e del Por-
togallo» (Antonil, 1711, p. 180) –, e l’indebitamento dei relativi proprie-
tari rappresentavano, assieme ai gravi problemi di ordine pubblico e alle 
violenze impunite, gli effetti peggiori che il gesuita attribuiva, non senza 
condannarli dal punto di vista morale, alla scoperta dei giacimenti auriferi 
e alla bramosa sete di ricchezza che ne era derivata. Vi era tuttavia un’ag-
gravante ulteriore, anch’essa esecrabile per un mercantilista come Antonil: 
il fatto che «la maggior parte dell’oro» estratto nel Minas Gerais passava 

65. dhbn, n. 11, 1929, p. 358.
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«in polvere e in monete ai regni stranieri», mentre solo una minima parte 
restava in Brasile e in Portogallo, facendolo peraltro, molto spesso, sotto 
forma di «collanine, orecchini e altri gioielli», con cui «le mulatte di mala 
vita e le negre, molto più che le signore», solevano agghindarsi (ivi, p. 181).

Se a tutto ciò si fosse voluto trovare una spiegazione ultima, essa avreb-
be dovuto essere individuata nella sfera religiosa; a giudizio di Antonil, in 
definitiva, il ritrovamento di «tanto oro» nel Minas Gerais era avvenuto 
per volontà divina, che in questo modo aveva inteso «castigare» il Brasile, 
così come «in quello stesso tempo, tanto abbondante di guerre» – il rife-
rimento implicito è al conflitto relativo alla successione sul trono spagno-
lo –, stava facendo «col ferro» nei confronti dei popoli europei (ibid.). Si 
tratta di una visione provvidenzialistica del corso degli eventi, soprattutto 
di quelli più recenti, da cui coloni e governo lusitano avrebbero dovuto 
trarre, nell’ottica del gesuita, una lezione fondamentale: quella che in pro-
spettiva avrebbe dovuto indurli a non sacrificare mai le esigenze delle atti-
vità rurali di fronte al lucente miraggio dell’oro. Di nuovo, sullo sfondo, 
resta la priorità attribuita al modello sociopolitico della economica, a sua 
volta legato indissolubilmente all’agricoltura, rispetto a qualsiasi tentativo 
di speculazione crematistica indotta dalla circolazione dei metalli preziosi.

3.3
Il quinto dell’oro e le strade dell’oro: 

Antonil giurista e geografo

Pur criticando e anche condannando le ripercussioni morali, sociali ed eco-
nomiche che la scoperta dei giacimenti auriferi aveva avuto in generale sul 
Brasile, Antonil non manca di offrire – come già fatto per le attività legate 
alla produzione di tabacco e soprattutto di zucchero – preziose indicazio-
ni tecniche sul «modo di estrarre l’oro» nel Minas Gerais e sul rendimen-
to dei suoi numerosi filoni alluvionali, aggiungendo due capitoli ulteriori 
sui metodi per riconoscere l’esistenza delle miniere d’argento e sulle ca-
ratteristiche delle stesse (Antonil, 1711, pp. 134-6, 143-5, 168-79); così co-
me non manca, in modo ancor più preciso, sia di esaminare, per mezzo di 
un’approfondita analisi giuridica, la tanto discussa imposta del quinto do 
ouro – ossia l’«obbligazione di pagare» al sovrano portoghese «la quinta 
parte dell’oro» estratto in Brasile (ivi, pp. 146-59) –, sia di ricostruire pun-
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tualmente, tappa per tappa, i percorsi allora esistenti per raggiungere il Mi-
nas Gerais in provenienza da San Paolo, Rio de Janeiro e Salvador da Bahia 
(ivi, pp. 159-73; Taunay, 1948, pp. 163-6, 259-68, 329-31, 409-11; Canabrava, 
1967, pp. 91-7; Schwartz, 2009, pp. 298-303).

Le informazioni sui giacimenti auriferi e sui metodi più adatti per 
sfruttarli sono riportate da Antonil all’interno di un capitolo che, per sua 
stessa ammissione, rappresenta la trascrizione esatta di una relazione for-
nitagli da un informatore di cui non viene svelato il nome, il quale aveva 
partecipato, tra il 1701 e il 1702, alla terza visita effettuata da Artur de Sá e 
Meneses all’interno del Minas Gerais66. Vi si offrono suggerimenti pratici 
per poter intuire e localizzare, tramite alcuni indizi specifici, la presenza del 
prezioso metallo nelle zone sottoposte a esplorazione: per esempio, l’accu-
mulo di ciottoli e pietruzze, e non di sabbia, lungo gli argini dei corsi idrici, 
l’eventuale scintillio emanato dall’acqua, «segnale infallibile» del buon 
esito della ricerca, e ancora il colore del terreno potenzialmente ricco d’o-
ro, «di ordinario» rosso o comunque rossastro (Antonil, 1711, pp. 168-9). 
Vi si propongono, inoltre, alcuni accorgimenti tecnici e dettagli informa-
tivi, come quelli relativi alla profondità degli scavi, al loro posizionamento, 
all’eventuale deviazione dei corsi d’acqua, alla consistenza dei filoni, all’e-
strazione del metallo, spesso nascosto in «un’argilla gialla o quasi bianca, 
molto soffice», al suo lavaggio e all’uso della batea (ivi, pp. 169-72).

Per l’anonimo informatore del gesuita, tuttavia, regole certe non c’e-
rano, e nemmeno regole senza eccezioni: a suo giudizio, in effetti, stabilire 
un metodo esatto per la scoperta dei filoni auriferi e per le tecniche estrat-
tive non era possibile, come dimostrato dal fatto che le maggiori quantità 
di oro «molte volte» non toccavano a chi più scavasse, ma semplicemente 
a chi avesse «più fortuna» (ivi, p. 173). È una considerazione che Antonil 
condivide e ripropone altrove nel libro, evidenziando lui stesso che valu-
tare a priori la resa di un giacimento era operazione complicata, in quanto 
«l’estrarre o il non estrarre oro» costituiva una sorta di «gioco di buona 
o cattiva sorte», dove i «successi» erano a tal punto «vari e differenti» 
che alcuni minatori potevano ottenere «molto oro da poche braccia» di 
terreno e altri «poco da molte» (ivi, p. 139).

66. Secondo Mansuy (1968, pp. 24, 388-9, 444; 2007, pp. 40, 240, 273-4), l’identità di 
tale informatore coincideva con quella del «licenciado Barba, capo-minatore che fu delle 
serre di Potosí», mentre per Boxer (1962, p. 382), ripreso da Canabrava (1967, p. 81), si trat-
tava del già citato José Rebelo Perdigão, segretario di Artur de Sá e Meneses.
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Un distretto aurifero particolare e molto redditizio, a detta del suo in-
formatore, era quello del Rio das Velhas, dalle cui acque erano state estratte 
oltre cinquanta oitavas di oro per ogni immersione di batea, cioè almeno 
180 grammi; una quantità notevole, considerando sia che normalmente si 
ricavavano poco più di otto oitavas, sia che tra i bandeirantes paulistas era 
comune l’opinione secondo cui poteva già essere considerato «di buon ren-
dimento» un corso d’acqua in grado di offrire due oitavas per batea, ossia 
qualcosa in più di sette grammi (ivi, pp. 134, 172). L’oro del Rio das Velhas, 
a detta di Antonil, era «finissimo» e arrivava a 22 carati, così come quello 
che si estraeva dal ribeirão (sic per “grande ruscello”) di Nossa Senhora do 
Carmo, entrambi superati soltanto dai giacimenti di Vila Rica, il cui «oro 
nero» da quasi 23 carati era «il più fino» (ivi, pp. 131-6). In ogni caso, un 
rapporto redatto nel 1705 a Lisbona su ordine del Consiglio ultramarino ri-
badiva le difficoltà insite nel tentativo di determinare «la bontà dell’oro» 
dei vari giacimenti, come peraltro sperimentato dalla zecca (Casa da moe-
da) di Rio de Janeiro, anche in considerazione della «grande differenza» 
tra quello nativo, estratto «da una miniera» allo stato elementare, e quello 
alluvionale, che in Brasile fu di gran lunga prevalente almeno fino al secon-
do decennio del Settecento, ottenuto «per lavaggio da fiumi e ruscelli»67.

Anche i due capitoli in cui Antonil parla dell’argento, usando un vo-
cabolario pieno di ispanismi che ne tradisce la derivazione da preesistenti 
testi in castigliano, sono ricchi di informazioni preziose, almeno per co-
loro che all’epoca continuavano a interessarsi a questo metallo, la cui ri-
cerca, dopo la scoperta dell’oro, era in generale stata tralasciata o comun-
que trascurata (Mansuy, 1968, p. 24; 2007, pp. 40, 277). Se ne evince che 
la maggior parte dei relativi giacimenti si trovava in altura, all’interno di 
«terre rosse e bianche, prive di alberi e con poca erba», contenenti pietre 
dalle diverse forme e dai colori più disparati, identificate per mezzo di vari 
nomi presi in prestito dalla lingua spagnola: metal cobrizo, verdastro, mol-
to pesante e «salato al gusto»; metal polvorilha, giallastro; metal negrilho, 
definito «il migliore»; metal rocicler, nero e opaco, «di molta ricchezza e 
facile da sfruttare»; metal paco, grigiastro, insapore e pieno di piombo; e, 
infine, metal plomo ronco, duro, pesante e anch’esso piombato. Quelli che 
si trovavano in maggior abbondanza nei distretti del Minas Gerais, a detta 

67. ahul, Conselho ultramarino, 017-01, caixa 15, doc. 3117.
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di Antonil o comunque di chi lo aveva informato, erano il paco e il negrilho 
(Antonil, 1711, pp. 173-5).

Il metodo per vedere se le pietre contenessero argento era piuttosto 
rudimentale: innanzitutto, venivano fatte scaldare in un fuoco acceso per 
l’occasione e poi raffreddate nell’acqua, ciò che favoriva l’apparizione del 
loro colore effettivo e quindi permetteva una prima valutazione, benché su-
perficiale, di quanto argento fosse nascosto al loro interno; in seconda bat-
tuta, venivano mescolate con piombo liquefatto oppure amalgamate con 
sale, acqua e mercurio, a seconda che fossero nere e pesanti oppure avessero 
molte venature bianche (ivi, pp. 176-8). Anche in questo caso, tuttavia, si 
ammette che l’identificazione dei metalli e la loro valutazione qualitativa 
non costituivano operazioni semplici, richiedendo piuttosto grande peri-
zia e un colpo d’occhio affinato dall’esperienza, così da poter distinguere 
le pietre che davvero contenevano argento da tutte quelle che, pur avendo 
caratteristiche simili, non lo contenevano (ivi, p. 179).

Ad ogni modo, le fortune accumulate nel tempo da chi riusciva a met-
tere le mani sui giacimenti minerari, e in particolare sui siti auriferi, furono 
abbondanti, così come quelle ottenute da coloro che, inserendosi nel com-
mercio di generi alimentari, schiavi oppure bestiame, o ancora dedicando-
si alla coltivazione di specifici prodotti agricoli quali il mais e la manioca, 
seppero trarre «grande lucro» dalla particolare congiuntura inflazionisti-
ca di quegli anni (ivi, pp. 143-5); per tutti costoro, secondo una delle tante 
metafore usate da Antonil, il Minas Gerais costituì una «fruttuosissima 
landa» in grado di diffondere vantaggi, opportunità e benefici, così «co-
me costuma dare la pioggia fina ai campi», che «senza strepito li rende 
molto fertili» (ibid.).

Un individuo che, a suo parere, riuscì a mettere da parte un «grande ca-
pitale» fu il già citato Artur de Sá e Meneses, che in qualità di governatore 
della capitania di Rio de Janeiro si recò in visita ai distretti del Minas Gerais 
in tre occasioni diverse, tra il 1697 e il 1702, accompagnato da un seguito no-
tevole – la prima volta, «più di settanta persone»68 –, all’interno di viaggi 
compiuti al fine di tutelare la sovranità portoghese sui territori in cui sorge-
vano i giacimenti; in tali occasioni, egli non si limitò a ripartire i lotti auri-
feri tra i vari scopritori e concessionari, a ristabilire l’ordine pubblico, messo 

68. acc, cód. 1087, c. 481rv (cfr. Mansuy, 1968, pp. 548-9, 573-6); dhbn, n. 93, 1951, 
p. 111; dsp, n. 51, 1914, pp. 37-44, 50-6; ahul, Conselho ultramarino, 017-01, caixa 11, doc. 
2128.
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in pericolo dagli scontri tra bandeirantes rivali, e a svolgere, più in genera-
le, un’attività istituzionale in grado di esprimere concretamente il dominio 
giurisdizionale irradiato da Lisbona, ma ebbe anche modo di dedicarsi all’e-
strazione mineraria per suo conto proprio e di ricavarne una notevole fortu-
na, valutata in circa mezza tonnellata d’oro (Taunay, 1948, pp. 250-1).

Situazioni simili riguardarono molti altri individui, alcuni dei quali 
elencati dallo stesso Antonil (ibid.): il guarda-mór Garcia Rodrigues Pais, 
che nel 1674 aveva partecipato con suo padre, Fernão Dias Pais, a un’am-
biziosa e sfortunata spedizione nel distretto del Cataguás, alla ricerca di 
smeraldi e argento, poi ripresa senza successo un decennio dopo, e nel 1698 
era stato incaricato da Artur de Sá e Meneses di procedere all’apertura di 
una nuova strada tra Rio de Janeiro e il Minas Gerais, in cambio della ge-
stione in esclusiva, per due anni, dei relativi traffici; suo cognato Manuel 
de Borba Gato, che era intervenuto nella stessa spedizione del 1674, dove 
peraltro era stato coinvolto nell’omicidio di uno dei partecipanti, e aveva 
poi scoperto per primo l’oro del Rio das Velhas, dei cui giacimenti fu anche 
nominato soprintendente, distinguendosi inoltre nella guerra tra paulistas 
e emboabas come fautore dei primi; il sergente Domingos Rodrigues da 
Fonseca Leme, anch’egli cognato di Garcia Rodrigues Pais, con cui col-
laborò ai lavori di costruzione della suddetta nuova strada verso il Minas 
Gerais, dove in precedenza aveva scoperto due importanti giacimenti auri-
feri; il portoghese Manuel Nunes Viana, maestro di campo e «reggente» 
dell’area bagnata dal fiume São Francisco, oltre che feroce cacciatore di in-
digeni, contrabbandiere di bestiame ed esploratore di miniere nel distretto 
del Caeté, il quale divenne una delle maggiori figure di riferimento degli 
emboabas; il capitano Baltasar de Godoy Moreira, nominato nel 1702 co-
me «procuratore» del distretto del Rio das Velhas, dove negli anni riuscì 
ad accumulare «venti arrobas di oro» (circa 300 kg) grazie allo sfrutta-
mento di piantagioni e miniere; il capitano João Lopes de Lima, che col 
fratello Manuel aveva scoperto il «famoso» ribeirão di Nossa Senhora do 
Carmo, da cui aveva estratto una quantità d’oro pari a «cinque arrobas», 
cioè circa 75 chili; il capitano Rafael de Carvalho, che prima del 1701 era 
stato «procuratore» del distretto del Cataguás, e il capitano João de Góis 
de Araújo, che aveva guidato una spedizione fino ai confini della capita-
nia dello Espírito Santo, anch’essi in grado di accumulare «cinque arro-
bas» d’oro; il capitano Amador Bueno da Veiga, uno dei principali capi del 
gruppo dei paulistas, descritto in qualche documento come «insolente, ti-
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rannico» e «facinoroso omicida», che in quegli anni aveva messo da par-
te «otto arrobas» d’oro (quasi 120 kg); Bento Rodrigues, proprietario di 
piantagioni e fondatore dell’insediamento di Guaipacarê, sulla riva destra 
del Paraíba do Sul (attuale Lorena, a circa 200 chilometri da San Paolo), 
oltre che scopritore, nei pressi di Vila Rica, di un giacimento eccezionale, 
in grado di dare «cinque arrobas d’oro» in «poco più di cinque braccia» 
di terreno; infine, il già citato Tomás Ferreira de Sousa, ricco e potente pro-
prietario di terre, animali e schiavi, nonché tesoriere del distretto del Rio 
das Velhas, in possesso di «più di quaranta arrobas di oro» (oltre mezza 
tonnellata), il quale fu ucciso – come detto in precedenza – da un suo de-
bitore a colpi di arma da fuoco (Mansuy, 1968, pp. 354-9, 388-93, 548-50; 
2007, pp. 219-22, 240-2; Andrade, 2008, pp. 57-116, 155-234).

Se l’oro ricavato dai distretti del Minas Gerais era moltissimo, «estra-
endosi ogni anno più di cento arrobas» (circa una tonnellata e mezza), se-
condo le informazioni fornite da Antonil – di per sé plausibili69 –, ancora 
di più era quello accumulato «nascostamente» da parte di coloro che non 
notificavano la scoperta di nuovi giacimenti alle autorità preposte, e quindi 
non permettevano di sottoporli a ripartizione (Antonil, 1711, pp. 135, 144). 
In casi simili, l’articolo 12 del Reggimento del 1702 prevedeva la confisca 
dei siti non dichiarati e l’attribuzione al denunciante dei lotti riservati agli 
scopritori inadempienti, ma la frequenza degli illeciti indusse António de 
Albuquerque Coelho de Carvalho, dal 1710 primo governatore della nuova 
capitania di San Paolo e Minas, a inasprire le pene fino a due anni di carce-
re, oltre a una multa calcolata in base alla quantità di oro ricavabile dal gia-
cimento non notificato, disponendo tuttavia una concessione aggiuntiva, 
rispetto a quelle già stabilite per legge, per premiare coloro che invece sot-
tostavano all’obbligo di comunicare quanto scoperto (ivi, p. 133).

Di per sé, il prezzo dell’oro poteva variare, dipendendo non soltan-
to dal relativo numero di carati, ma anche – come precisa Antonil (ivi, p. 
143) – «dai luoghi dove si vendeva»: meno caro nel Minas Gerais, più co-
stoso a San Paolo e Santos, ancora più caro a Rio de Janeiro e Salvador da 
Bahia. Inoltre, l’oro quintado, ossia sottoposto all’imposta reale del quinto, 
valeva di più rispetto a quello ancora in polvere, che usciva dal processo di 
fusione «con parecchie perdite» e impuro, in quanto frammisto a piccoli 
pezzetti di piombo, rame e ferro (ibid.). Secondo i dati offerti dal gesuita, 

69. ahul, Conselho ultramarino, 017-01, caixa 12, doc. 2404; caixa 15, doc. 3100; 
dhbn, n. 93, 1951, p. 229.
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un’oitava di oro a Salvador costava 1.400 réis se in polvere e 1.600 se già 
sottoposta al quinto, mentre a Rio de Janeiro valeva rispettivamente 1.200-
1.300 réis e 1.500; un’arroba di oro in polvere, quindi, superava nettamente 
i 5 milioni di réis, mentre poteva arrivare fino a 6 milioni e mezzo a seguito 
dell’applicazione del diritto del quinto.

Sulla base di tali cifre, secondo Antonil, considerando che dal Minas 
Gerais si estraevano «ogni anno più di cento arrobas d’oro», per un valo-
re totale di oltre 614 milioni di réis, la Monarchia portoghese poteva rica-
vare, grazie all’imposta del quinto, quasi 123 milioni (ivi, p. 144). Si tratta 
tuttavia di dati calcolati per difetto, anche perché il gesuita si dice «certo» 
del fatto che «ogni anno» dal Minas Gerais si prelevassero «più di trecen-
to arrobas» di oro, ciò che suggerisce una netta prevalenza di quello non 
quintado, messo in giro clandestinamente (ibid.). In effetti, è stato stimato 
che nei primi tredici anni di estrazione aurifera l’ammontare del quinto 
non superò le 14 arrobas di oro, quando in realtà avrebbe dovuto raggiun-
gere almeno le 260 (Pereira, 2009, p. 3). Considerando soltanto i dati uffi-
ciali, Stuart Schwartz ha calcolato che la quantità di oro offerta dal Brasile, 
in valori medi, sia andata incontro a un rapido incremento, passando dalle 
2,7 tonnellate del primo decennio del Settecento alle 7,3 del terzo, per arri-
vare alle 13,2 alla metà del secolo; ossia, da circa 185 arrobas annuali a oltre 
900, tralasciando appunto tutto l’oro – la maggior parte – che non veniva 
dichiarato (Schwartz, 1998, p. 88).

Di fronte ai sempre più numerosi casi di evasione della suddetta im-
posta del quinto, di distrazione dell’oro in polvere e di falsificazione della 
marchiatura di monete e lingotti per mezzo di punzoni illegali – «inganno 
ancor più detestabile», agli occhi di Antonil (1711, p. 136) –, fu deciso un 
aumento dei controlli sulle imbarcazioni giunte a Salvador in provenienza 
da Rio de Janeiro e dagli altri porti del litorale meridionale, come stabilito 
anche da un ordine inviato in Brasile dal re Pietro ii nel 1704; già due anni 
dopo, tuttavia, un avviso esaminato dal Consiglio ultramarino tornò a evi-
denziare la quantità di denaro, calcolata in «milioni» di réis, che la corte 
portoghese continuava a perdere per il mancato pagamento del quinto e per 
le spedizioni clandestine dei metalli preziosi dai porti del Brasile, di cui si 
rendevano protagonisti, «liberamente», anche «gli stranieri»70. La falsifi-
cazione dei punzoni era un’attività assai diffusa, soprattutto nella capitania 

70. ahul, Conselho ultramarino, 017-01, caixa 12, doc. 2216-2218, 2404; caixa 15, doc. 
3110, 3111; dhbn, n. 34, 1936, pp. 250-9.
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di Rio de Janeiro, e poteva interessare perfino i religiosi, come testimonia 
uno degli episodi più eclatanti al riguardo, che a fine Seicento aveva coinvol-
to un monaco benedettino del convento di Sorocaba, tal padre Ruperto o 
Roberto, il quale era addirittura arrivato a coniare monete d’oro e d’argento 
con una macchina di sua invenzione e a farle circolare a San Paolo71.

Tra i minatori e i mercanti era evidente l’ostilità nei confronti dell’im-
posta del quinto e dell’obbligo di portare l’oro in polvere alla Casa da moeda 
o alla Casa dos quintos, così da farlo ridurre «o in lingotti o in moneta, se-
condo la forma abituale»72. A tal proposito, Antonil elenca, senza ulteriori 
precisazioni, quattro case atte a quintar (casas de fundição), dove l’oro veniva 
purificato, pesato, fuso, marchiato e appunto sottoposto al diritto sovrano 
del 20% rispetto al suo valore; tali istituzioni si trovavano a Taubaté, San Pa-
olo, Paraty e Rio de Janeiro, e in ognuna di esse lavoravano «un provvedito-
re, uno scrivano e un fonditore», incaricati di apporre su lingotti e monete 
«il punzone reale, contrassegno del quinto pagato al re» (ivi, p. 137).

In realtà, il funzionamento di queste case non era privo di problemi 
di natura organizzativa e logistica, che a loro volta favorivano l’evasione 
dell’imposta e il contrabbando, impedendo o comunque rallentando il si-
stema dei controlli. Lo evidenziarono nel 1703 le autorità municipali di 
Paraty, rifiutandosi di far trasportare a Taubaté la nuova macchina per la 
marchiatura dei lingotti arrivata due anni prima dal Portogallo, nonostan-
te i ripetuti ordini che giungevano in merito da Lisbona e Rio de Janeiro, in 
quanto si trattava di un’operazione complicata «per l’asprezza delle serre 
e del cammino attraverso cui essa doveva andare»73; l’affare venne risol-
to solo nel 1704, allorché il Consiglio ultramarino, ottenuto l’assenso dal 
sovrano, decise la creazione di due nuove case dove quintar, una proprio a 
Paraty, al posto di quelle di Taubaté e Guaratinguetá – quest’ultima non 
citata da Antonil, forse perché non troppo importante –, e l’altra a Santos, 
in sostituzione di quella attiva a San Paolo74.

Secondo Antonil, le due città in cui sarebbe stato meglio stabilire una 
Casa da moeda erano Salvador e Rio de Janeiro, anche perché in esse si 
concentrava maggiormente la circolazione monetaria; ciò avrebbe potu-

71. ahul, Conselho ultramarino, 017-01, caixa 12, doc. 2386, 2387.
72. Ivi, caixa 15, doc. 3122.
73. Ivi, caixa 14, doc. 2724-2729 (cfr. anche Mansuy, 1968, pp. 581-2); dsp, n. 51, 1914, 

pp. 21, 65-7, 146, 257-8.
74. dhbn, n. 93, 1951, p. 164.
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to garantire, a suo giudizio, un «lucro molto più grande» alla Monarchia 
portoghese, in particolare se tali istituzioni fossero state «ben fornite degli 
apparecchi necessari» e del «denaro pronto per comprare l’oro» portato-
vi dai minatori, i quali in genere preferivano venderlo «senza attesa» (ivi, 
p. 138). In realtà, allorché il gesuita scrisse la terza parte di Cultura e opulen-
cia do Brasil, la Casa da moeda di Rio de Janeiro era già in funzione, men-
tre quella di Salvador era stata dismessa. Quest’ultima era stata fondata 
nel 1694 tanto per la coniazione dell’antica moneta d’argento “nazionale”, 
avente corso sia nel territorio metropolitano sia nelle colonie, che all’epoca 
aveva perduto circa il 20% del suo valore, quanto per la coniazione, al suo 
posto, di una nuova moneta valida solo in Brasile, “provinciale”, il cui valo-
re nominale avrebbe ecceduto del 30% quello reale75. Tuttavia, tra il 1697 
e il 1703, coloro che risiedevano lontano da Salvador, non volendo correre 
rischi «nel mare coi pirati e nella terra con la distanza dei cammini e col 
passaggio dei fiumi enormi», riuscirono a ottenere l’apertura di una Casa 
da moeda anche a Recife e, appunto, a Rio de Janeiro, adibita alla coniazio-
ne di moneta “nazionale”, sia d’argento sia d’oro, «comune per il Regno e 
tutte le sue conquiste»76.

Antonil dunque si augurava che, accanto alla Casa da moeda di Rio de 
Janeiro, fosse riaperta anche quella di Salvador – come in effetti avvenne 
nel 1714, tre anni dopo la pubblicazione di Cultura e opulencia do Brasil –, 
condividendo il parere espresso a tal proposito dal Consiglio ultramarino, 
secondo cui ciò sarebbe stato «utile» a livello politico e di «grande con-
venienza» sotto l’aspetto economico77. Alla Casa da moeda di Rio de Ja-
neiro veniva usato sia l’oro proveniente dal quinto prelevato al momento 
della fabbricazione di lingotti e monete, sia l’oro in polvere acquistato al 
prezzo di 1.200 réis per ogni oitava, come stabilito dal re Pietro ii nel 1703 
per incentivare i minatori a non evadere gli obblighi fiscali e a sottostare 
ai diritti sovrani78; questo permetteva alla corte di Lisbona, nonostante le 
frodi e il contrabbando, di ottenere un «grande lucro», dal gesuita valuta-

75. dhbn, n. 11, 1929, pp. 208-19.
76. Ivi, pp. 221-30, 240-1.
77. Ivi, pp. 247-52, 269-70; n. 93, 1951, pp. 98-9, 112-3, 232; dsp, n. 51, 1914, pp. 65-6, 

196-7; ahul, Conselho ultramarino, 017-01, caixa 11, doc. 2080, 2169; caixa 12, doc. 2356; 
caixa 15, doc. 3100, 3121, 3122. Cfr. anche Mansuy (1968, pp. 549-50).

78. ahul, Conselho ultramarino, 017-01, caixa 15, doc. 3091 (Instrucção da forma com 
que se há de prosseder na compra do ouro em poô e quintos desta Caza da moeda). Cfr. anche 
Mansuy (1968, pp. 560-9).
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to – si è detto in precedenza – in oltre 120 milioni di réis all’anno, in forza 
della coniazione biennale di 3 milioni «di moneta nazionale e provinciale 
di oro» (ivi, p. 136).

Certamente, se tutti (o quasi) avessero pagato il quinto, le entrate ga-
rantite alle finanze portoghesi sarebbero state ancora più consistenti; e pa-
gare il quinto, per Antonil, era «giusto», come egli cerca di dimostrare nel 
nono capitolo della terza parte di Cultura e opulencia do Brasil, il più lungo 
e articolato di tutto il libro. Si tratta di pagine fondamentali, dove il gesuita 
dà di nuovo prova di tutta la sua vasta cultura giuridica, oltre che teologica, 
dovuta certamente ai suoi studi accademici in diritto civile, per mezzo del-
la quale si propone di difendere la legittimità di tale imposta e spiegarne la 
necessità politica (ivi, pp. 146-59; Machado Cabral, 2017, pp. 15-24).

Considerando i rapporti che Antonil poté intrattenere con le principa-
li autorità locali, o comunque con parte di esse, grazie anche agli incarichi 
di primo piano da lui svolti all’interno della Provincia gesuitica brasiliana, 
a partire dalla direzione del collegio di Salvador, Andrée Mansuy ha ipotiz-
zato che la sua netta presa di posizione a favore del quinto do ouro possa es-
sere stata suggerita o stimolata, in qualche modo, da individui che allora fa-
cevano parte delle istituzioni di governo, alla continua ricerca di argomenti 
giuridici in grado di comprovare i diritti fiscali della Monarchia portoghe-
se. D’altra parte, come già segnalato, se Antonil dimostra di conoscere e 
poter maneggiare dati sensibili come quelli relativi alle entrate regie dovute 
all’estrazione aurifera e all’attività della Casa da moeda di Rio de Janeiro 
è perché tali informazioni, presumibilmente, gli furono passate da chi vi 
aveva accesso in sede amministrativa (Mansuy, 1968, p. 408; 2007, p. 243).

A questo proposito, Mansuy fa riferimento a un documento non data-
to – una sorta di brogliaccio – che all’epoca dovette circolare tra le autorità 
coloniali, a suo giudizio attribuibile al governatore-generale João de Len-
castre; in esso, infatti, dopo aver esaminato alcune misure che avrebbero 
potuto migliorare i meccanismi di riscossione del quinto, si evidenziava la 
necessità di ottenere «dai teologi della corte» un parere a giustificazione 
di tale imposta e di farlo pubblicare in Brasile, così da contrastare le opinio-
ni di quei «secolari» che, sulla scorta della «dottrina di alcuni sacerdoti», 
sostenevano di non essere «in coscienza» obbligati a pagarla79. Quella di 
Mansuy è dunque una supposizione plausibile – benché non suffragata da 

79. Tale documento, che manca di firma oltre che di data, ed è pieno di cancellature e 
correzioni, si trova in acc, cód. 1087, cc. 458r-459r.
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ulteriori elementi, né tantomeno da documenti in cui si dia prova che An-
tonil abbia comunicato ad altri la redazione di Cultura e opulencia do Bra-
sil –, con la quale si potrebbero spiegare e contestualizzare, almeno in par-
te, le ragioni di questo lungo e denso capitolo, pieno di riferimenti eruditi 
e talora oscuri.

La legittimità dell’imposta sulla «quinta parte dell’oro» costituisce 
un argomento che, secondo il gesuita, può essere affrontato da due pro-
spettive, «o per ciò che concerne il foro esterno, in forza delle leggi e or-
dinazioni del Regno, o per ciò che concerne il foro interno, considerando 
l’obbligazione in coscienza» (Antonil, 1711, p. 146; Taunay, 1948, pp. 259-
63; Canabrava, 1967, pp. 99-102; Albuquerque Madeira, 1993, pp. 67-9).  
Quanto alla prima prospettiva, viene fatto riferimento, innanzitutto, 
all’Ordinamento del Portogallo, ossia alle Ordenações filipinas del 1603, la 
fondamentale compilazione giuridica voluta dal sovrano Filippo i, nel cui 
secondo libro, al titolo xxvi, si afferma che «tra i diritti reali» dovevano 
essere compresi anche «i filoni e le miniere d’oro e d’argento, e qualunque 
altro metallo», da considerare alla stregua «di frutti della terra»; beni che, 
come stabilito dal successivo titolo xxviii, spettavano al monarca «come 
suo patrimonio e parte del suo supremo dominio», e quindi non poteva-
no essere alienati né sottoposti ad alcuna rivendicazione altrui di possesso 
«immemoriale», ma solo suddivisi tra chi ne avesse diritto in base al Reg-
gimento del 1702, a meno che «espressamente» non si fosse deciso in con-
trario (Antonil, 1711, p. 146).

I concessionari, appunto, erano tenuti a corrispondere al sovrano, legit-
timo e unico titolare delle miniere in questione, una porzione della quan-
tità di metalli ottenuta dalle stesse. Era un obbligo specificamente previsto 
dal titolo xxxiv del suddetto libro delle Ordenações, basato sul principio 
secondo cui «tutti i metalli che fossero stati estratti, una volta fusi e de-
purati», e poi marcati con punzone ufficiale, dovessero essere sottoposti 
a un’imposta pari al valore della loro «quinta parte», calcolata «al net-
to di tutte le spese», come peraltro già stabilito da un ordine monarchico 
del 1504; imposta che, a detta di Antonil, non era particolarmente gravosa 
perché teneva conto dei costi già necessari per l’estrazione, e che anzi, vi-
sta la sua equità, serviva al re portoghese per «stimolare i suoi vassalli alla 
scoperta delle dette miniere e a partecipare al relativo lucro», permettendo 
loro di usufruire di risorse di sua spettanza, oltre che per rientrare, almeno 
in parte, delle spese effettuate per lo sfruttamento di quei giacimenti che 
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egli si riservava in esclusiva. Nessun metallo, quindi, poteva essere messo in 
circolazione e venduto senza essere stato prima marcato e quintado, sotto 
pena della perdita dei beni personali per chi trasgredisse e del confino per 
dieci anni in Brasile (ivi, pp. 147, 152-3).

In seconda battuta, per suffragare tutti questi principi, Antonil ripor-
ta i pareri di diversi giuristi, «tanto portoghesi quanto di altre nazioni», i 
quali affermavano «concordemente», a suo dire, che i giacimenti minerari 
erano inalienabili in ragione delle spese effettuate dal monarca «a vantag-
gio della Repubblica», ossia del bene comune. Oltre a due dei principali 
compilatori delle Ordenações filipinas, Pedro Barbosa e Jorge de Cabedo, 
egli riporta, nell’ordine, una serie di riferimenti puntuali a Manuel Álvares 
Pegas, Luca da Penne, Pierre Rebuffe e soprattutto Juan de Solórzano, la 
cui opera principale, Disputationem de Indiarum iure, viene citata a più ri-
prese, specie in relazione al secondo tomo (ibid.); a costoro aggiunge i mag-
giori lavori di alcuni teologi gesuiti della Scolastica spagnola, ossia il De iu-
stitia et iure di Luis de Molina, gli Opuscula moralia di Gabriel Vázquez e il 
trattato Disputationum de iustitia et iure di Juan de Lugo, soprattutto per 
giustificare i diritti di proprietà del sovrano sulle miniere, «anche quando 
esse fossero scoperte in terre di particolari», sulle quali il potere monarchi-
co poteva appunto esercitare la propria titolarità «per modo di tributo, e 
tributo molto ben determinato» (ivi, pp. 148-9).

Per Antonil, dunque, non vi erano dubbi: sia considerando i giacimen-
ti come «parte del patrimonio reale», sia considerandone lo sfruttamen-
to come una sorta di imposta ordinata «per il bene della Repubblica», il 
quinto dell’oro era legittimo «ex natura rei», alla stregua di una «rendi-
ta» applicata «sopra qualunque altra parte» dei beni del monarca, anche 
di natura feudale (ivi, p. 150; Pereira, 2009, pp. 5-8). Di fronte a questa 
evidenza, agli occhi del gesuita, soltanto un «temerario» avrebbe potuto 
considerare, dal punto di vista giuridico, le miniere e le altre ricchezze na-
turali del Brasile in maniera diversa rispetto a quelle del Portogallo, sulla 
base della pretestuosa opinione per cui «il diritto del dominio e del posses-
so» esercitato dalla corte di Lisbona nei confronti di quest’ultimo sarebbe 
stato «più certo»; chi avesse avanzato tali distinzioni avrebbe meritato le 
stesse obiezioni sollevate «da tanti e tanto insigni dottori» – il gesuita e 
missionario spagnolo Diego de Avendaño, il vescovo Giuseppe Mascardi, 
titolare della diocesi di Piacenza e poi vicario generale ad Ajaccio, e il già 
citato Juan de Solórzano – contro coloro che avevano contestato la legit-
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timità delle decisioni prese da papa Alessandro vi, a fine Quattrocento, a 
favore della Castiglia e dei suoi diritti di patronato sulle colonie americane 
(Antonil, 1711, p. 151; Mansuy, 1968, p. 402; 2007, p. 248).

Ciò che si poteva addurre a giustificazione delle conquiste spagnole, 
sulla base di quanto stabilito in sede pontificia, era infatti applicabile, se-
condo Antonil, anche alla configurazione imperiale portoghese; i titoli 
su cui le due monarchie iberiche fondavano il «legittimo dominio e pos-
sesso» delle loro colonie erano sostanzialmente gli stessi. A tal proposito, 
il gesuita fa riferimento alle bolle papali di Niccolò v (Romanus pontifex, 
1454) e Callisto iii (Inter caetera, 1456), le quali avevano riconosciuto al 
Portogallo il diritto esclusivo di conquistare la costa dell’Africa occidentale 
«usque ad Indios», così come a quella del suddetto Alessandro vi (Inter 
caetera, 1493), che aveva stabilito una linea di demarcazione situata 100 le-
ghe a ovest di Capo Verde – portate a 370 l’anno successivo con gli accordi 
di Tordesillas –, così da dividere i possedimenti spagnoli, a sinistra di tale 
tracciato, da quelli portoghesi, a destra; ciò che peraltro aveva garantito alla 
Corona lusitana il legittimo possesso della successiva scoperta del Brasile, 
avvenuta nel 1500 (Antonil, 1711, p. 151). Considerati tali precedenti, per 
Antonil, che in ciò fa di nuovo riferimento soprattutto a Solórzano, ma 
anche a Francisco Suárez e in parte, addirittura, a Tancredi da Bologna, la 
conseguenza è una sola: «come gli altri frutti della terra» dovevano sot-
tostare «alla decima che i papi concessero ai re di Portogallo e a quelli di 
Castiglia», così i vari metalli, a partire dall’oro e dall’argento, dovevano 
essere sottoposti al prelievo della loro «quinta parte» (ivi, pp. 152-3, 157). 
Siamo appunto nel solco di una concezione patrimoniale del potere politi-
co, garantita da un sistema giuridico imbevuto di valori religiosi e di prin-
cipi ripresi dalla teologia morale (Clavero, 1984, pp. 15-26; 1991, pp. 109-23; 
Hespanha, 1994, pp. 491-6; Silva, 2005, pp. 260-1).

Quanto alla seconda prospettiva di analisi, relativa a «ciò che concerne 
il foro interno», Antonil vuole smentire la «falsa immaginazione» di co-
loro che, «conforme al comune sentire dei teologi e moralisti», concepi-
vano l’imposta del quinto come uno strumento sottoposto a «legge mera-
mente penale», cioè non obbligante in coscienza, in quanto i suoi trasgres-
sori erano puniti con la perdita dei beni personali, dieci anni di confino e 
altre sanzioni materiali previste dal Reggimento del 1702 (Antonil, 1711, p. 
154). Tale passaggio, come si vede, si pone gli stessi problemi evidenziati dal 
documento attribuito da Andrée Mansuy al governatore-generale João de 
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Lencastre, dove si metteva in guardia circa l’esistenza di «alcuni sacerdo-
ti» schierati a sostegno della non obbligatorietà del pagamento di questa 
imposta.

Per confutare simili opinioni, Antonil si basa soprattutto su quanto as-
serito da un altro esponente di spicco della Scolastica spagnola, il già citato 
gesuita Francisco Suárez, che nel Tractatus de legibus ac Deo legislatore ave-
va affermato il concetto secondo cui «le imposte e pensioni» versate a re 
e principi «per le loro cose immobili e per i relativi frutti» fossero da con-
siderare «tributi reali e naturali», oltre che «fondati in giustizia»; e ciò 
perché essi si riferivano a «cose proprie dei detti principi», da questi poi 
distribuite in concessione, dietro pagamento obbligatorio, «ai loro vas-
salli» (ibid.). In tale categoria potevano appunto rientrare le miniere del 
Minas Gerais, di cui il sovrano portoghese era «signore legittimo» – lo si 
ribadiva – «per donazione che gli fece di esse con la conquista del Brasile 
il Sommo Pontefice», alla stregua di «qualsiasi altro bene» garantitogli 
«per il suo sostentamento e per le spese […] a pro della Repubblica, e per 
la conservazione e aumento della Fede» (ivi, p. 154); considerazioni, que-
ste, di matrice tomistica, basate su principi che accordavano alle attività 
economiche e finanziarie una funzione di primo piano per il mantenimen-
to della pace sociale, proprio in ragione del ruolo che i bona temporalia, se 
goduti con moderazione, giocavano per il destino dei popoli, la religione e 
la pubblica utilità (Todeschini, 2002, pp. 20-68, 133-78; 2004, pp. 100-24; 
Filgueiras, 2005, pp. 10-6; Vismara, 2007). 

Seguendo tale ragionamento, sempre sulla scorta dell’insigne parere di 
Suárez, Antonil dichiara che gli strumenti giuridici di ambito fiscale, come 
quello relativo al quinto dell’oro, non potevano essere considerati «pura-
mente penali», benché prevedessero una qualche misura punitiva, ma «di-
spositivi e morali», alla stregua delle convenzioni firmate tra due o più par-
ti che, per dare «maggior fermezza» agli accordi stabiliti, ammettono l’e-
sistenza di clausole sanzionatorie nei loro contratti (Antonil, 1711, p. 153). 
Si trattava, in sostanza, di una questione di «giustizia commutativa», che 
certamente obbligava, «in coscienza» e «prima della sentenza del giudi-
ce», a soddisfare «tali pensioni e tributi interamente e spontaneamente, e 
senza diminuzione alcuna o inganno», anche quando non richiesto, a me-
no che non ci fosse «patto in contrario»; principi che – ricorda Antonil 
(ivi, p. 154) – erano stati evidenziati anche da altri teologi gesuiti, come il 
portoghese Fernão Rebelo e il già citato Avendaño, sulla scorta di «più di 
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venti autori», oltre che messi «risolutamente» in evidenza in una lettera 
inviata nel 1584 dal sovrano Filippo i al conte Fernando Torres, viceré del 
Perù (ivi, p. 157).

Secondo tale logica, quindi, la presenza di misure sanzionatorie 
nell’imposta del quinto, più che per ragioni punitive, serviva «per faci-
litare maggiormente l’esazione», ossia «come nuova coazione» in grado 
di indurre «i sudditi» a rispettare «la forza e l’obbligazione del contrat-
to», affinché essi pagassero al sovrano quanto «per giustizia» gli doveva-
no (ivi, p. 155). Era questa «l’opinione vera, più probabile e più sicura», 
agli occhi di Antonil, garantita da «motivi intrinseci» ed «estrinseci», 
grazie ai quali era possibile concepire la legge del quinto come «dispositiva 
e penale», mentre l’opinione contraria, che negava il dovere di pagare ta-
le imposta, risultava «molto dubbiosa, molto debole e per niente sicura» 
(ivi, p. 158). Il ragionamento è chiaro: se il quinto obbligava «in coscien-
za» rispetto a quanto dovuto al sovrano «per giustizia», la pena per i tra-
sgressori – perdita dei beni e confino – diventava vincolante solo «dopo la 
sentenza» (ivi, p. 159).

In effetti, era come se alla base di tutto ci fosse «un contratto tra il re e 
i vassalli», col primo impegnato a governare per il bene comune – secon-
do i dettami cristiani del paternalismo e della pubblica carità, tipici della 
teoria politica di Antico Regime (Panciera, 2000, pp. 95-6; Vismara, 2005, 
pp. 125-6) – e coi secondi a sostenerlo col pagamento di tributi e pensioni, 
a mo’ di «giusto stipendio»; un contratto virtuale stabilito in forza di una 
legge che Antonil appunto definisce «mista», sulla scia di Suárez, Aven-
daño e Molina, in quanto «composta di tributo e di pena», e soprattutto 
«molto razionale», «perché sta posto in ragione che il Principe abbia al-
cuna parte in più che gli altri particolari in cose di prezzo singolare, come 
ha in altri beni, anche quando sembrerebbe essere migliore il darle al pub-
blico» (Antonil, 1711, p. 156; Schaffner, 2016; Simmermacher, 2016).

Da quest’ultimo punto di vista, non facevano difetto gli esempi in 
ambito giuridico, come quello relativo alle eredità vacanti, allorquando, 
«mancando i parenti fino a un certo grado», i beni dei defunti ab intestato 
venivano incamerati dal «fisco reale»; oppure quello relativo alla «puni-
zione di alcuni crimini» per mezzo della confisca dei beni del reo, i quali 
non potevano essere recuperati da alcun parente dello stesso, «ancorché 
molto prossimo», che in tal modo «avrebbe peccato contro la giustizia», 
ma dovevano restare a disposizione del sovrano (Antonil, 1711, p. 156). Gli 
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stessi principi, secondo Antonil, valevano per il pagamento del quinto, a 
maggior ragione restando comunque ai minatori «il più dell’oro» che es-
si estraevano, a ulteriore dimostrazione che si trattava di provvedimenti 
«non […] rigorosi ma anzi benigni», come peraltro espresso dal già citato 
Avendaño (ivi, pp. 156-8).

Ovviamente, l’«obbligazione grave in coscienza» riguardava anche gli 
«ufficiali deputati» all’esazione dell’imposta e alle operazioni di fusione e 
marchiatura dell’oro che ricevevano in polvere, incaricati «di fare bene e fe-
delmente il loro ufficio», e pagati per farlo, senza arrecare «pregiudizi» al 
«patrimonio reale, defraudato per loro colpa di molto lucro» (p. 158); ritor-
na in bella mostra, da questo punto di vista, come già nelle pagine dedicate 
alla figura del perfetto senhor do engenho, il valore al contempo mercantilista 
e cristiano della bona fides, «anima del commercio» e più in generale delle 
varie attività economiche nelle società di Antico Regime (Prodi, 2009, pp. 
121-5; Salvemini, 2018, pp. 227-94). Nessun obbligo morale, invece, gravava 
sulla «proibizione di negoziare con oro in polvere», e tuttavia quest’ulti-
mo – come Antonil chiarisce sulla scia dello stesso Avendaño – doveva «in 
coscienza» essere quintado. Non vi erano margini, dunque, per aggirare tale 
imposta, nemmeno restando entro i confini della legalità.

Se il capitolo dedicato alla difesa della legittimità del quinto dell’oro 
rappresenta un passaggio fondamentale della terza parte di Cultura e opu-
lencia do Brasil, e più in generale dell’intero libro, altrettanto si può dire dei 
quattro capitoli immediatamente successivi, in cui sono descritte le strade 
che portavano nel Minas Gerais (Straforini, 2006; Rezende Guimarães, 
2009). Antonil comincia con il «cammino dalla città di San Paolo», per 
cui erano necessari «almeno due mesi», in quanto non si procedeva «da 
sole a sole, ma fino a mezzogiorno, e quando molto fino a una o due ore del 
pomeriggio» (Antonil, 1711, p. 159). Il percorso si snodava lungo il fiume 
Paraíba do Sul e qualche suo affluente, fino alla Serra da Mantiqueira e a 
quella dell’Itatiaia, dove poi si biforcava, a destra verso le miniere del Caeté 
e di Vila Rica (Ouro Preto), quella che era la strada più vecchia, e a sinistra 
verso le miniere del Rio das Velhas, grazie alla strada più recente, entram-
be percorribili in sei giorni (fig. 3.3). Di tale itinerario Antonil descrive in 
dettaglio i luoghi di ristoro – a partire dal principale, situato lungo il Rio 
das Mortes, nel cui bacino peraltro si trovavano numerosi giacimenti d’o-
ro (ivi, pp. 159-62) –, le loro distanze e il numero dei giorni necessari per 
coprirle, la morfologia del territorio e le risorse animali, vegetali e colturali 
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presenti lungo il percorso, i punti prestabiliti per l’attraversamento dei fiu-
mi, affidati al controllo di specifici appaltatori, e il prezzo delle canoe e dei 
rematori che costoro mettevano a disposizione, come stabilito da Artur de 
Sá e Meneses nel 170180.

Da Rio de Janeiro, invece, si snodavano due itinerari ben distinti, il 
«cammino vecchio» e quello «nuovo», e ad entrambi Antonil dedica un 

80. Tale disposizione si trova in dsp, n. 51, 1914, pp. 55-6.

figura 3.3
La strada da San Paolo al Minas Gerais, secondo la descrizione di Antonil

Fonte: Straforini (2007, p. 128).
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capitolo specifico. Il primo era più breve rispetto a quello che partiva da San 
Paolo, ma anche «più aspro» (fig. 3.4). Le sue tappe intermedie vengono 
ricostruite dal gesuita sulla base di una relazione ricevuta da un altro infor-
matore non identificato, che aveva intrapreso tale itinerario nella seconda 
metà del 1700, accompagnando Artur de Sá e Meneses nella sua seconda 
visita al Minas Gerais. Il percorso si effettuava dapprima via mare, da Rio 
de Janeiro fino a Paraty, tratto pericoloso perché sottoposto a frequenti at-
tacchi pirateschi, e poi proseguiva via terra verso Taubaté e Guaratinguetá,  

figura 3.4
Il «cammino vecchio» da Rio de Janeiro al Minas Gerais, secondo la descrizione di 
Antonil

Fonte: Straforini (2007, p. 143).
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attraversando non senza difficoltà la Serra do Mar e ricongiungendosi alla 
strada di San Paolo (ivi, p. 163).

Questo itinerario fu vietato dopo l’apertura, tra Rio de Janeiro e il Mi-
nas Gerais, del cosiddetto «cammino nuovo», la cui costruzione era stata 
affidata da Artur de Sá e Meneses – lo si è detto – all’esploratore Garcia 
Rodrigues Pais, in cambio della gestione in esclusiva dei relativi traffici per 
due anni. La proibizione suscitò però le proteste di molti mercanti, che fin 
da subito evidenziarono il «lamentevole stato» in cui versava il nuovo per-

figura 3.5
Il «cammino nuovo» da Rio de Janeiro al Minas Gerais, secondo la descrizione di 
Antonil

Fonte: Straforini (2007, p. 173).
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corso «per mancanza di viveri», riuscendo ad ottenere, già nel 1710, il par-
ziale ripristino di quello vecchio: avrebbero cioè potuto ripercorrerlo per il 
viaggio di andata verso il Minas Gerais, dovendo comunque usare al ritor-
no soltanto la strada nuova e portare a registrare l’oro di cui fossero stati in 
possesso alla Casa do registo situata a Paraíba do Sul, il nucleo insediativo 
fondato, sulle rive dell’omonimo fiume, dallo stesso Garcia Rodrigues Pais 
in quegli anni81.

Antonil offre numerose informazioni anche su questo «cammino 
nuovo», sulla sua durata e sulle sue caratteristiche (fig. 3.5). Esso preve-
deva l’attraversamento dei fiumi Iguaçú, Paraíba e Paraibúna, oltre al pas-
saggio su un altopiano della Serra do Couto, dove, per eventuali ragioni 
militari, si sarebbe potuto formare «un grande battaglione», visto che da 
lì era possibile dominare l’intera baia di Guanabara (ivi, pp. 164-6). Anche 
questo percorso prevedeva varie tappe intermedie in grado di offrire vitto 
e alloggio ai viandanti, strategiche per la presenza di coltivazioni e luoghi 
di mercato, il cui toponimo spesso coincideva con il nome di coloro che 
avevano ricevuto in concessione, per via di sesmarias, l’area in cui esse sor-
gevano. Una deviazione del «cammino nuovo» portava fino al Rio das 
Mortes, attraverso una zona ricca di giacimenti auriferi, chiamata Ponta do 
Morro, dove si trovava «un fortino con trincee e fossato» costruito dagli 
emboabas tra il 1708 e il 1709 per sfuggire agli attacchi dei paulistas; altre 
due ramificazioni, invece, portavano verso Vila Rica e le miniere del Rio 
das Velhas (ibid.).

Il percorso da Salvador da Bahia, dal canto suo, prevedeva un iniziale 
tragitto in barca, lungo il fiume Paraguaçú, fino al nucleo di Cachoeira, 
e poi proseguiva via terra incontrando una successiva biforcazione: da un 
lato, verso destra, la strada risaliva il fiume São Francisco, per una distan-
za totale, comunque sottostimata, di 237 leghe (oltre 1.300 km); dall’altro, 
verso sinistra, portava alle sorgenti del Rio Verde, per mezzo di un percor-

81. Ivi, p. 45; n. 52, 1915, pp. 197-9, 202-3; ahul, Conselho ultramarino, 017-01, caixa 
13, doc. 2491; caixa 15, doc. 3093-3097; 023-001, caixa 1, doc. 21; Instituto histórico e geo-
gráfico brasileiro, Rio de Janeiro (d’ora in poi ihgb), Lata 767, Pasta 56 (cfr. Comentários 
de Enéas Martins […] sobre o Roteiro de Antonil, […] autor de Cultura e opulência do Brasil 
[…]; reconhecimento do traçado do “Caminho novo”, così come il documento intitolato Ope-
ração “Alfores”. Reconhecimento do Traçado do “Caminho novo” entre o sitio do Couto e a roça 
de Marcos da Costa”). Più in generale, sullo stato delle varie strade che portavano nel Minas 
Gerais, si vedano anche le informazioni inviate a João de Lencastre nel 1702, rintracciabili 
in acc, cód. 1087, cc. 399r-400r (cfr. Mansuy, 1968, pp. 590-1).
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so più recente, costruito a inizio Settecento e lungo 186 leghe (poco più 
di 1.000 km), anch’esse però calcolate per difetto (fig. 3.6). L’itinerario 
da Salvador verso il Minas Gerais costituiva la principale e più antica via 
del bestiame – ufficialmente l’unico prodotto che vi poteva transitare, co-
me stabilito da vari decreti sovrani e dallo stesso Reggimento del 1702 –, 
ma in realtà si era nel tempo trasformato in una vera e propria via del con-
trabbando, per esempio di generi alimentari e schiavi africani (Canabrava, 
1967, pp. 92-4). Complessivamente, secondo il gesuita, questo itinerario 

figura 3.6
La strada da Salvador da Bahia al Minas Gerais, secondo la descrizione di Antonil

Fonte: Straforini (2007, p. 133).



l’opulenza del brasile coloniale

166

era «molto migliore» rispetto a quelli che partivano da San Paolo e Rio de 
Janeiro, benché più lungo, in quanto «più comodo per le cavalcature e per 
i carichi», oltre che «più abbondante per il sostentamento» dei viandanti 
(Antonil, 1711, pp. 166-8).

È lecito domandarsi se la descrizione di tutte queste strade, con le loro 
distanze e i loro punti di ristoro, accompagnata dall’indicazione dei rela-
tivi toponimi, abbia avuto, nelle intenzioni di Antonil e rispetto al signifi-
cato complessivo di Cultura e opulencia do Brasil, una funzione puramente 
narrativa e ornamentale, e quindi tutto sommato marginale. Antonil, in 
realtà, cerca di essere il più preciso possibile nei riferimenti che offre, ma-
gari non sempre riuscendoci e confondendosi su alcuni dettagli – ma ciò, 
certamente, anche per colpa di chi lo aveva informato –; in ogni caso, il ri-
gore geografico con cui tenta di avvalorare la ricostruzione del reticolo via-
rio che portava nel Minas Gerais, dove peraltro non riuscì mai a recarsi in 
prima persona, è degno di nota. Non è improbabile, infatti, che egli abbia 
tenuto sott’occhio mappe e carte relative a questa regione e ai suoi distretti 
minerari, come certamente ha fatto per la successiva descrizione dei terre-
ni adibiti al pascolo bovino, offerta nella quarta e ultima parte di Cultura e 
opulencia do Brasil, in particolare per quanto riguarda le informazioni sui 
movimenti di bestiame nelle capitanie della Bahia e del Pernambuco (ivi, 
pp. 183-6). Descrizioni, queste, a cui pertanto potrebbe essere attribuito un 
valore non esornativo ma performativo, seguendo l’idea secondo cui «rac-
contare una storia vuol dire prendere possesso di una terra» (Colombo, 
2008, pp. 32-41; Tigrino, 2009, pp. 175-242); così facendo, Antonil avreb-
be potuto elencare l’insieme delle principali risorse locali – strade, allog-
gi, insediamenti, siti produttivi e commerciali, giacimenti minerari, pasco-
li – con l’obiettivo di mostrarne e rivendicarne l’appartenenza giurisdizio-
nale alla Monarchia portoghese.

Si tratta di considerazioni suggestive, ma che al contempo restano ipo-
tetiche, prive di riscontri fattuali; anche perché, per certi aspetti, strido-
no con la proposta argomentativa attorno a cui Antonil volle impostare il 
suo libro, contrassegnata da una condanna ferma e risoluta nei confronti 
delle conseguenze scaturite, su più livelli, dalla scoperta dei siti auriferi in 
Brasile. Non si può non tenerne conto. Perché, cioè, offrire informazioni 
dettagliate sulla localizzazione delle miniere e sul rendimento dei filoni, 
così come sulle tecniche estrattive di oro e argento, e perché ricostruire gli 
itinerari che conducevano nel Minas Gerais, tappa per tappa, se la sua opi-



167

3. «droghe e miniere»: le altre fonti dell’opulenza del brasile

nione rispetto a tutto ciò che riguardava la circolazione dei metalli prezio-
si, nonostante il riconoscimento della loro indubbia importanza in termini 
fiscali e quindi della legittimità dell’imposta del quinto, era fortemente cri-
tica? Che senso avrebbe avuto tale strategia argomentativa? Tutto ciò non 
avrebbe provocato una sorta di cortocircuito logico? Ecco perché, allora, 
si potrebbe davvero pensare che le informazioni fornite da Antonil sui siti 
auriferi e sulle strade per arrivarci abbiano semplicemente avuto una fun-
zione narrativa e ornamentale, a mo’ di riempitivo di una parte del suo li-
bro che inizialmente, prima della scoperta dei giacimenti del Minas Gerais, 
con tutta probabilità non era stata nemmeno programmata. In ogni caso le 
perplessità restano, e pare difficile liquidare l’intera questione in questi ul-
timi termini, senza peccare di ingenuità.

Non ci sono dubbi, invece, sull’importanza che la presenza di tali in-
formazioni ebbe nei confronti delle vicissitudini editoriali di Cultura e 
opulencia do Brasil, già a partire da un paio di settimane dopo l’ottenimen-
to delle ultime licenze necessarie alla sua pubblicazione. Il libro venne in-
fatti censurato, improvvisamente, e le copie che da poco erano cominciate 
a circolare furono sequestrate e distrutte; di loro, per quasi un secolo, si 
perse forse ogni traccia. In tutta questa vicenda, proprio la rivelazione delle 
strade esistenti per raggiungere il Minas Gerais ebbe un ruolo dirimente; 
fu cioè la causa che mise in moto l’azione censoria da parte del governo 
portoghese, o meglio quella che ufficialmente venne presentata come tale. 
In gioco, più in profondità, vi furono certamente questioni e interessi di 
natura politica: non solo in senso stretto, in riferimento alle necessità go-
vernative della Monarchia portoghese e alle strategie di difesa dei suoi do-
mini coloniali, ma anche nel senso di politica religiosa e di organizzazione 
dell’attività missionaria nella Provincia gesuitica brasiliana, di cui Antonil, 
visti i suoi incarichi di primo piano nel collegio di Salvador da Bahia, fu tra 
i principali protagonisti.
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Vicissitudini editoriali e politiche

4.1
Censura e dissimulazione

Come anticipato in apertura, Cultura e opulencia do Brasil uscì dai torchi 
della Officina Real Deslandesiana di Lisbona nel marzo del 1711. Tutti i 
permessi necessari alla sua pubblicazione erano stati rilasciati nel giro di 
qualche mese, a partire dal novembre del 1710, su parere delle autorità pre-
poste, in rappresentanza del potere monarchico e di quello ecclesiastico: il 
Desembargo do Paço, che, formato da giuristi, teologi e religiosi, costituiva 
il supremo tribunale portoghese e aveva, tra le funzioni specifiche, quella 
di controllare le opere a stampa di argomento laico (Hespanha, 1982, pp. 
361-4; Subtil, 1996, pp. 23-45); il Sant’Uffizio lusitano, che sul modello di 
quello spagnolo operava in forma autonoma rispetto all’omologo romano 
(Marcocci, 2004, pp. 59-154; Feitler, 2007b, pp. 69-131; Paiva, 2011a, pp. 
92-109, 311-21; Marcocci, Paiva, 2013, pp. 11-20); e la Chiesa di Lisbona, 
che all’epoca stava attraversando una fase di profonde trasformazioni isti-
tuzionali, dovute all’erezione, sancita ufficialmente nel 1716, del Patriarca-
to della parte occidentale della città, separato dall’Arcidiocesi della parte 
orientale. Un sistema composito e per certi aspetti ingarbugliato di organi 
censori, dunque, quello vigente in Portogallo, all’epoca riscontrabile anche 
altrove in Europa, nonché spesso foriero di conflitti giurisdizionali tra au-
torità laiche ed ecclesiastiche (Cavarzere, 2011, pp. 27-36; Landi, 2011, pp. 
73-89; Tortarolo, 2011, pp. 23-41; Infelise, 2014, pp. 85-124).

Tra i membri del Sant’Uffizio di Lisbona, il parere più articolato su 
Cultura e opulencia do Brasil fu quello del frate Paulo de São Boaventura, 
che la definì «opera di ingegno» e «molto meritevole» di pubblicazione 
per i temi affrontati, privi di qualsiasi riferimento contrario alla «Santa 
Fede» e ai «buoni costumi», come peraltro confermato alcune settima-
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ne più tardi dal collega Manuel da Conceição. Assai lusinghiero fu anche 
il giudizio del frate domenicano Manuel Guilherme, membro del Desem-
bargo do Paço, per il quale si trattava di un libro «molto degno» e in linea 
con le esigenze del «real servizio» portoghese, oltre che «molto utile per 
il commercio», in quanto stimolava l’attenzione nei confronti dei «tanto 
facili interessi» legati alle principali attività economiche del Brasile. A tali 
opinioni si accodò, infine, Manuel da Silva Francês – firmatosi come ve-
scovo di Tagaste1 –, che rappresentava il potere diocesano locale, allora 
vacante, in qualità di provveditore del capitolo metropolitano di Lisbona 
(Antonil, 1711, pp. xii-xv; Verri, 2006, pp. 191-8).

Fatto sta, però, che tali pareri non bastarono ad assicurare a Cultura e 
opulencia do Brasil una tranquilla e lineare diffusione editoriale; improvvi-
samente, a due sole settimane dall’ottenimento dell’ultima licenza – il pode 
correr rilasciato proprio dal vescovo di Tagaste, all’indomani di quello già 
concesso dal Sant’Uffizio – e dall’applicazione della relativa tassa di due 
tostões (200 réis) ad opera del Desembargo do Paço, le sue copie vennero 
sequestrate e distrutte. Pochissime furono quelle che, per un motivo o per 
l’altro, sfuggirono alla censura, ormai divenute una rarità preziosa e attual-
mente conservate in alcune importanti biblioteche tra il Brasile, gli Stati 
Uniti e l’Europa2.

1. Quello di vescovo di Tagaste era un titolo onorifico, relativo a una diocesi estinta 
dell’antica provincia romana della Numidia (all’incirca l’attuale Algeria), dove peraltro era 
nato sant’Agostino.

2. Si contano sette esemplari sicuri: due conservati alla Biblioteca nacional do Brasil 
a Rio de Janeiro e uno, rispettivamente, alla biblioteca della Facoltà di Diritto dell’Uni-
versità di San Paolo, alla John Carter Brown Library negli Stati Uniti (Providence), alla 
British Library di Londra – un tempo al British Museum, come indicato da Andrée Man-
suy (1968, p. 11; 2007, pp. 25-6) –, alla Biblioteca nacional de Portugal a Lisbona e alla Bi-
bliothèque nationale de France a Parigi. Gli esemplari di Londra e Parigi, e in parte anche 
quelli di Rio de Janeiro, presentano una piccola lacuna iniziale, non riproducendo la pagi-
na con gli ultimi permessi editoriali rilasciati nel marzo del 1711, relativi al pode correr e alla 
tassazione imposta, né la pagina iniziale col titolo del libro in forma abbreviata (occhiello), 
entrambe inserite dopo le operazioni di stampa e prima della rilegatura del libro. La stes-
sa Mansuy ha smentito l’esistenza di un ulteriore esemplare alla biblioteca del Palácio das 
necessidades (confluita nella Biblioteca da Ajuda di Lisbona), come invece segnalato da 
Inocêncio Francisco da Silva (1858, p. 63) e ribadito da José Carlos Rodrigues (1907, p. 44), 
Rubens Borba de Moraes (1958, pp. 33-4) e Afonso Taunay (1976, pp. 43, 49); ha inoltre 
precisato che l’esemplare manoscritto conservato alla Biblioteca pública di Évora, la cui 
grafia sembra attribuibile al Settecento, è il frutto del lavoro di un copista probabilmen-
te originario del Nord del Portogallo (Mansuy, 2007, p. 26). La presente monografia ha 
utilizzato l’esemplare della John Carter Brown Library, da questa acquistato nel 2002 per 
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Fu così che, per circa un secolo, del libro di Antonil si persero le tracce. 
Alice Canabrava ha tuttavia segnalato la presenza di un suo brano, estrapo-
lato più precisamente dal capitolo di apertura, all’interno di un documen-
to redatto nel 1738 da un intendente del Minas Gerais, in cui si proponeva-
no alcuni rimedi per «arrestare la rovina», all’epoca generalmente paven-
tata, «dei tre principali generi» del commercio coloniale lusitano, ossia 
«zucchero, tabacco e cuoio»3; in tale documento si faceva riferimento, nei 
medesimi toni usati da Antonil e quasi con le stesse parole, al pericolo rap-
presentato dall’imprudenza di coloro che si avventuravano nella gestione 
di un engenho senza averne le capacità necessarie, i quali finivano giocofor-
za per riempirsi di debiti e per portare alla rovina anche quelli che li ave-
vano finanziati (Canabrava, 1967, pp. 27-8). La presenza di tale citazione 
permetterebbe dunque di ipotizzare una circolazione almeno parziale del 
libro di Antonil nel Brasile della prima metà del Settecento, benché non si 
possa nemmeno escludere che il suddetto intendente abbia semplicemente 
fatto riferimento a una fonte terza, usata prima di lui dallo stesso gesuita4.

Sia come sia, una prima riedizione fedele ma incompleta di Cultura e 
opulencia do Brasil, relativa cioè soltanto ai 36 capitoli della parte iniziale, 
quella dedicata alla produzione dello zucchero e al microcosmo degli en-
genhos, uscì nel 1800 dai torchi della tipografia Arco do Cego di Lisbona, 
per volere del suo direttore, il frate francescano José Mariano da Conceição 
Veloso. Costui, grande esperto di botanica e agronomia, pur biasimando la 
censura che ne aveva impedito la diffusione, non mancò di sollevare alcune 
critiche – in realtà eccessive e poco condivisibili – nei confronti del lavoro 
di Antonil, che a suo avviso era rimasto troppo descrittivo e non aveva sa-

159.000 dollari, un tempo appartenente a un anonimo bibliofilo francese residente a Rio 
de Janeiro («the book was purchased from a private French collection and was the only 
one of the seven copies of Cultura e opulencia remaining in private ownership», come si 
legge nella sezione delle news del sito internet della Brown University, alla data 25 novem-
bre 2002).

3. Questo documento, redatto dall’intendente Wenceslao Pereira da Silva, si può leg-
gere in abnrj, n. 31, 1909, pp. 27-31.

4. Merita segnalare che nella Biblioteca nacional do Brasil, Rio de Janeiro (d’ora in 
poi bnb), loc. 01,04,001 (n. 008-009), cc. 6r-10v, è conservata la copia manoscritta di altri 
brani del libro di Antonil (cfr. la raccolta intitolata Fragmentos tirados de hum livro d’A-
cademia real das ciencias, impresso em Lisboa, em 1711 […], Opulencia e cultura do Brasil), 
relativi alle pagine in cui il gesuita parla della produzione, dell’esportazione e del prezzo 
dello zucchero del Brasile (prima parte, libro iii, capitoli 10 e 11), del valore commerciale 
e fiscale del tabacco (seconda parte, capitolo 9) e della scoperta dei giacimenti auriferi nel 
Minas Gerais (terza parte, capitoli 1 e 2, quest’ultimo però non copiato integralmente).
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puto avanzare proposte concrete per aumentare e migliorare l’attività degli 
engenhos brasiliani, o almeno per ridurne i costi di gestione; in ogni caso, 
certamente, le informazioni tecniche fornite dal gesuita erano ormai di-
ventate obsolete e pressoché inutilizzabili a quella data, in quanto i metodi 
e gli strumenti adottati per la produzione dello zucchero non erano più gli 
stessi di cento anni prima5.

Veloso mise comunque in chiaro le ragioni che lo avevano spinto a in-
traprendere, nonostante tutto, questa operazione editoriale, con la quale 
egli intendeva rivendicare, sotto la spinta di implicite velleità patriottiche, 
l’importanza delle tradizioni agricole luso-brasiliane, proprio a partire dal 
ruolo economico che lo zucchero – in questa sede definito «prezioso sa-
le essenziale» (Veloso, 1800, cc. 1r, 2rv) – aveva rivestito nel contesto co-
loniale atlantico dell’Impero portoghese, all’epoca ormai avviatosi verso 
la sua disgregazione politica. Nel quadro di questo programma culturale, 
che per Veloso sarebbe culminato in quegli anni con la pubblicazione di 
una voluminosa collezione tecnico-didattica di argomento rurale, intitola-
ta O fazendeiro do Brazil, il lavoro di Antonil, o quantomeno la sua prima 
parte, pur con le lacune riscontrate, era meritevole di divulgazione, poiché 
permetteva di conoscere «lo stato degli engenhos nella centuria decimot-
tava» e di «conservare la nomenclatura portoghese adottata, e adoperata 
dai fabbricanti» (ivi, c. 4r).

La prima riedizione integrale di Cultura e opulencia do Brasil fu pubbli-
cata dalla tipografia Villeneuve di Rio de Janeiro nel 1837, a partire dalla co-
pia manoscritta di un esemplare a stampa rintracciato a Lisbona, del quale 
l’anonimo proprietario aveva appunto permesso soltanto la trascrizione, ri-
fiutandosi di cederlo, allo stesso modo di quanto fatto alcuni anni prima dal 
magistrato e bibliofilo brasiliano Diogo de Toledo Lara e Ordonhes – ciò 
che peraltro costituisce un segnale inequivocabile della preziosità attribuita 

5. Tale ridotta riedizione di Cultura e opulencia do Brasil, indirizzata al principe Gio-
vanni Maria di Braganza, futuro Giovanni vi, omette di indicare il nome di Antonil come 
autore del libro e presenta il titolo seguente: Extracto sobre os engenhos de assucar do Brasil 
e sobre o methodo já então praticado na factura deste sal essencial, tirado da obra Riqueza e 
opulencia do Brasil, para se combinar com os novos methodos que agora se propoem debaixo 
dos auspicios de Sua Alteza Real o Príncipe Regente Nosso Senhor (è conservata in bnb, loc. 
072,001,031, ma può anche essere scaricata telematicamente in formato pdf ). Vi è aggiunta, 
in appendice, la «descrizione di un engenho per macinare canne da zucchero, o pestare 
qualunque sostanza», che rappresenta la traduzione di un brano ripreso dal sesto volume 
(1786) degli Annals of Agriculture dell’agronomo ed economista inglese Arthur Young, ac-
compagnata da quattro raffigurazioni a stampa.
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al libro di Antonil, la cui valutazione economica, all’epoca, era stata stima-
ta tra i 3.200 e i 7.200 réis (Antonil, 1837, pp. v-vii; Silva, 1858, p. 63). Tale 
riedizione, nella cui prefazione si cita l’esistenza di quattro persone che a 
quella data, in Portogallo, possedevano un esemplare di Cultura e opulencia 
do Brasil, è tuttavia molto infedele rispetto all’originale, del quale sono state 
modificate diverse parole e addirittura omesse alcune frasi (Mansuy, 1968, 
pp. 11-4, 511). Le stesse considerazioni possono essere fatte per la ristampa 
del 1899 – si trattava della terza riedizione –, pubblicata a Belo Horizonte 
all’interno del quarto volume della “Revista do Arquivo Público Mineiro”, 
la quale ristampa, per rifarsi appunto a quella del 1837, ne riproduceva errori 
e lacune (Taunay, 1976, pp. 57-8; Mansuy, 2007, pp. 26-7).

Un anno prima, nel frattempo, era uscita la seconda riedizione comple-
ta di Cultura e opulencia do Brasil, pubblicata a Macao dalla tipografia No-
ronha per volere di Horácio Poiares, una delle personalità di spicco della 
piccola colonia asiatica, che dedicò questo lavoro al diplomatico brasiliano 
José da Costa Azevedo, nell’ambito delle iniziative culturali intraprese per 
ricordare il quarto centenario della spedizione di Vasco da Gama oltre il 
Capo di Buona Speranza. Nonostante un’ortografia spesso modernizzata e 
la mancata riproduzione del proemio inserito da Antonil all’inizio del suo 
libro, si trattava di un lavoro fededegno, privo delle lacune e delle interpo-
lazioni di quelli del 1837 e del 1899, e tuttavia divenuto anch’esso una rarità 
quasi introvabile (Mansuy, 1968, pp. 512-3; Taunay, 1976, p. 58).

Altre importanti edizioni di Cultura e opulencia do Brasil sono state 
pubblicate lungo tutto il Novecento: tra le principali, sicuramente, quella 
curata da Afonso Taunay nel 1923, la quale, pur basandosi sulla difettosa 
edizione del 1837, ha avuto il merito di presentare il primo «studio bio-
bibliografico» su Antonil, poi riproposto in successive ristampe (Taunay, 
1976); quella offerta da Alice Canabrava nel 1967, anch’essa corredata da 
una lunga e minuziosa presentazione di Cultura e opulencia do Brasil e del 
suo autore, oltre che da un vocabolario delle parole e delle espressioni im-
piegate (Canabrava, 1967); la fondamentale edizione critica, con traduzio-
ne in francese, curata da Andrée Mansuy nel 1968 e riproposta in portoghe-
se nel 2007 (Mansuy, 1968; 2007); e infine, successivamente, la traduzione 
in inglese iniziata da Charles Boxer e completata da Timothy Coates, pre-
ceduta da una breve ma incisiva prefazione di Stuart Schwartz (2012).

La questione riguardante le ragioni che portarono all’improvvisa cen-
sura di Cultura e opulencia do Brasil, nonostante i permessi rilasciati da tut-
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ti gli organi preposti – quasi un fulmine a ciel sereno –, è stata dibattu-
ta per molto tempo da storici e bibliofili, fin dal recupero di questo libro 
nel corso dell’Ottocento: cos’è che non piacque in un’opera giudicata, da 
chi di dovere, non solo «molto meritoria», ma anche «molto utile»? E 
inoltre, ancor prima, da dove giunse l’ordine di sequestrarne e distrugger-
ne gli esemplari? Chi ebbe il potere di sconfessare quanto già deciso dal 
Sant’Uffizio portoghese, dalla Chiesa arcivescovile di Lisbona e dal De-
sembargo do Paço? In realtà, che si fosse trattato di un provvedimento po-
litico, orientato a tutelare le esigenze della Monarchia lusitana, fu abba-
stanza chiaro fin dall’inizio.

A questo proposito, il gesuita spagnolo Juan López de Arbizu, il qua-
le visse all’epoca di Antonil e operò in Aragona, compilando un catalogo 
delle opere scritte dai suoi colleghi attivi in Brasile – poi citato nel primo 
volume della Bibliothèque des écrivains de la Compagnie de Jésus dei fratelli 
Augustin e Alois de Backer, pure loro gesuiti –, divulgò l’informazione se-
condo cui il libro Cultura e opulencia do Brasil era stato censurato su ordi-
ne dello stesso sovrano portoghese Giovanni v, in quanto ritenuto «più di 
incomodo che di utilità» rispetto agli interessi del suo regno6. Tale infor-
mazione fu riproposta nei tempi successivi, senza alcun appiglio documen-
tario, tuttavia, e indipendentemente da quanto scritto dallo stesso Arbizu, 
essendo riportata, per esempio, nella prefazione della prima riedizione del 
1837 di Cultura e opulencia do Brasil, in un anonimo articolo apparso quat-
tro anni dopo all’interno del quinto volume del settimanale lisbonese “O 
panorama”, e ancora, a distanza di qualche decennio, nel «catalogo annota-
to dei libri sul Brasile» inserito nella Biblioteca brasiliense dell’erudito José 
Carlos Rodrigues (1907, pp. 44-5). Pure l’accademico lisbonese Inocên-
cio Francisco da Silva, nel primo volume del suo Diccionario bibliographico 
portuguez, pubblicato nel 1858, pur senza riferirsi direttamente al sovrano 
Giovanni v, segnalò che alla base della censura del libro di Antonil vi erano 
state «ragioni di Stato e convenienze politiche», come ribadito nel 1883 
dal bibliofilo baiano Augusto Sacramento Blake, autore del Diccionario bi-
bliographico brazileiro (Silva, 1858, p. 63; Blake, 1883, pp. 80-1).

6. «Quia tamen liber plus incommodi quam utilitatis Lusitano statui allaturus vide-
batur, iussu serenissimi Regis suppressus est». L’opera di Juan López de Arbizu si intitola-
va Catalogus librorum a Patribus Societatis Iesu factorum in Provinciae brasiliensi transactis 
annis (cfr. Mansuy, 1968, pp. 17, 35-6; 2007, pp. 32, 52).
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Anche uno dei rari esemplari rimasti di Cultura e opulencia do Brasil, con-
servato alla John Carter Brown Library di Providence, negli Stati Uniti, 
conferma l’intervento del monarca portoghese in tale vicenda; e lo fa in 
modo curioso, per mezzo di una rapida annotazione manoscritta in italia-
no, di grafia settecentesca e probabilmente dovuta a interessi di tipo colle-

figura 4.1
Pagina col titolo abbreviato (occhiello) di Cultura e opulencia do Brasil 

Si tratta dell’esemplare conservato alla John Carter Brown Library di Providence, che lo ha reso disponibile 
in formato digitale tramite il portale Internet Archive.
Per gentile concessione della John Carter Brown Library.
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zionistico o antiquario, inserita nella parte superiore della pagina recante il 
titolo del trattato in forma abbreviata, in cui sono state vergate le seguenti 
parole: «libro divenuto rarissimo a cagione che il re don Giovanni v man-
dò raccogliere tutti gli esemplari che fu possibile, per timore di dar gusto 
ai stranieri dell’opulenza del Brasile» (fig. 4.1). Si tratta di un’annotazio-
ne significativa, non solo per le informazioni che offre, ma anche perché 
rappresenta una spia del fatto che tale esemplare, già nei decenni (o forse 
soltanto negli anni) successivi al pode correr del 1711, e nonostante l’imme-
diata censura, circolò in Italia, o comunque passò tra le mani di qualche 
lettore di lingua italiana7.

L’ordine di sequestro del libro fu trasmesso, come detto, a distanza di 
appena due settimane dall’ottenimento dell’ultima licenza necessaria alla 
sua diffusione: questa era stata registrata in data 6 marzo 1711, quello fu in-
viato in data 20 marzo, allorché Diogo de Mendonça Corte-Real, segreta-
rio di Stato portoghese, proprio su ingiunzione di Giovanni v, intimò che 
fossero requisiti gli esemplari già riprodotti e messi in circolazione, senza 
tuttavia offrire ulteriori spiegazioni in merito, né chiarire le ragioni che 
stavano alla base di tale decisione8. Su queste ultime, pertanto, si è mol-
to speculato fin dall’Ottocento, proponendo interpretazioni più o meno 
plausibili e convincenti.

Per esempio, l’anonimo autore dell’articolo uscito nel 1841 sul setti-
manale “O panorama” individuò le cause del sequestro degli esemplari di 
Cultura e opulencia do Brasil e della loro distruzione nella rivelazione delle 
informazioni riguardanti il processo di produzione dello zucchero brasi-
liano, le quali avrebbero potuto essere utilizzate, a suo dire, dalle varie po-
tenze coloniali europee a scapito degli interessi della Monarchia lusitana 
(Taunay, 1976, p. 39); opinione, questa, che fu ribadita a qualche decennio 
di distanza dallo storico portoghese João Lúcio de Azevedo (1921, p. 279). 
Tuttavia – lo si è già evidenziato in precedenza –, all’epoca in cui il libro di 
Antonil fu redatto e poi stampato, negli engenhos brasiliani tanto i metodi 
e gli strumenti di coltivazione della canna, quanto i macchinari impiegati 
per la produzione dello zucchero erano generalmente più obsoleti rispetto 

7. L’annotazione costituirebbe dunque un ulteriore indizio, assieme al già citato do-
cumento redatto nel 1738 da un intendente del Minas Gerais e segnalato da Alice Cana-
brava, per ipotizzare una qualche diffusione settecentesca di Cultura e opulencia do Brasil.

8. Il documento relativo a tale ordine di sequestro si trova in acc, cód. 869k (Escritos 
das Secretarias, t. 10), c. 29rv; il merito di averlo scoperto, segnalato e trascritto è di Andrée 
Mansuy (1968, p. 37; 2007, p. 53).



177

4. vicissitudini editoriali e politiche

a quelli usati altrove, come per esempio nelle piantagioni delle Antille de-
scritte dal missionario francese Jean-Baptiste Labat nel suo Nouveau voyage 
aux isles de l’Amerique (1722, pp. 255-395).

In realtà, le «ragioni di Stato» e le «convenienze politiche» che por-
tarono alla censura del libro di Antonil ebbero a che fare, soprattutto, con 
la minuziosa descrizione da esso offerta delle strade esistenti per raggiunge-
re i giacimenti auriferi del Minas Gerais. La mossa decisiva in questo senso 
fu compiuta dal Consiglio ultramarino di Lisbona, che in data 17 marzo 
1711, undici giorni dopo il rilascio dell’ultima licenza relativa al pode correr 
e tre giorni prima dell’ordine di sequestro diffuso da Diogo de Mendonça 
Corte-Real, fece pervenire al sovrano Giovanni v, probabilmente su sua 
richiesta, il proprio parere favorevole all’ipotesi di non far circolare Cultu-
ra e opulencia do Brasil, presentando una serie di ragioni che non lasciano 
adito a dubbi:

In questa corte è uscito recentemente un libro stampato in essa col nome supposto 
e col titolo di Cultura e opulencia do Brazil, nel quale, tra le altre cose che si riferi-
scono, concernenti le installazioni e i rifornimenti degli engenhos, la coltivazione 
della canna da zucchero e lo sfruttamento dei tabacchi, si espongono anche, molto 
distintamente, tutti i cammini esistenti verso le miniere dell’oro scoperte, e se ne 
segnalano altre che o stanno per essere scoperte o per essere sfruttate. E dal mo-
mento che queste particolarità, e molte altre di uguale importanza che si manife-
stano nello stesso libro, conviene molto che non siano rese pubbliche, né possano 
essere conosciute dalle nazioni straniere, per i gravi pregiudizi che da ciò possono 
risultare alla conservazione di quello Stato, dalla quale dipende in gran parte quel-
la di questo Regno e di tutta la Monarchia, come ben si lascia considerare, è parso 
al Consiglio Ultramarino rappresentare a Vostra Maestà che sarà molto conve-
niente al suo Real Servizio ordinare che questo libro si raccolga presto e non si 
lasci circolare, e che, ancor che per questo si siano date le licenze necessarie, come 
sono state date senza la ponderazione che richiede un affare tanto importante, che 
riguarda la conservazione e l’utilità dello stato pubblico a bene della Real Corona 
di Vostra Maestà, è molto giusto che esse si revochino9.

Come si vede, in questa «consulta» del Consiglio ultramarino si metteva 
in rilievo, non senza criticare l’atteggiamento delle tre istituzioni interve-
nute in prima battuta, la necessità strategica di conservare «quello Stato», 

9. ahul, Consultas mistas do Conselho ultramarino, cód. 20, c. 309rv. Cfr. anche Ca-
nabrava (1967, pp. 28-9), Mansuy (1968, pp. 44-5; 2007, pp. 59-60), Taunay (1976, pp. 31-
8), Bosi (1992b, pp. 158-9) e Mattos (2013, pp. 11-3).
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ossia il Brasile, su cui si fondava «in gran parte» l’esistenza stessa della 
Monarchia portoghese, e con essa la tutela delle sue diramazioni imperia-
li. Rispetto a tali obiettivi, quindi, il libro di Antonil era giudicato impru-
dente e pericoloso, soprattutto perché riportava informazioni particolareg-
giate sulla scoperta dei giacimenti auriferi e sulle strade che conducevano 
nel Minas Gerais; informazioni che, a giudizio dei membri del Consiglio 
ultramarino, se diffuse, potevano essere captate e sfruttate dalle potenze 
europee ostili al Portogallo – la Francia di Luigi xiv, in primo luogo –, in-
golosirne gli appetiti coloniali e stimolarne l’aggressività.

Queste furono, dunque, almeno ufficialmente, le ragioni che portaro-
no alla censura di Cultura e opulencia do Brasil. Se ne evince la correttezza 
delle informazioni offerte dall’annotazione in italiano inserita nell’esem-
plare della John Carter Brown Library. Peraltro, alcuni storici e studiosi, 
pur senza citare tale «consulta» e magari senza nemmeno conoscere tale 
esemplare, le ribadirono fin dall’Ottocento: il già citato frate José Mariano 
da Conceição Veloso, che però, nella prefazione alla riedizione parziale del 
libro di Antonil, ammise di non dare troppo credito a questa versione dei 
fatti, giudicandola a torto «improbabile» (Veloso, 1800, c. 3r); l’avvoca-
to ed erudito Diogo de Vasconcelos, secondo cui la corte di Lisbona aveva 
paventato «che la divulgazione delle ricchezze delle miniere d’oro» potes-
se alimentare «la cupidità di nazioni straniere e, pericolo ancor più grave, 
[…] la crisi vigente dello spopolamento del Regno», inducendo cioè i por-
toghesi a lasciare la madrepatria per andare a far fortuna nel Minas Gerais 
(Vasconcelos, 1904, pp. 89-90); e ancora, il gesuita Serafim Leite, al quale 
va il grande merito di aver collocato le vicissitudini editoriali di Cultura e 
opulencia do Brasil nel relativo contesto storico, sostenendo che la censura 
di questo libro aveva rappresentato uno strumento di «difesa del Brasile, 
tendente a conservarlo integro, territorialmente ed economicamente, ri-
sparmiando ai suoi abitanti, per quanto possibile, il saccheggio seducente 
di nazioni poderose» (Leite, 1949a, pp. 111-3; 1949b, pp. 46-7).

In effetti, negli stessi anni in cui Antonil terminò il suo lavoro e lo sot-
topose al controllo preventivo in attesa del pode correr, in Europa si stava 
combattendo la Guerra di successione spagnola, in cui la Monarchia di Li-
sbona fu coinvolta da vicino, passando da uno schieramento all’altro fin 
dal 1703, quando il re Pietro ii siglò con l’Inghilterra, in funzione antibor-
bonica, il cosiddetto trattato di Methuen. Il Portogallo, assieme ai suoi al-
leati, riuscì a occupare parte del territorio spagnolo, ma venne a sua volta 
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invaso dalle potenze nemiche, e nel 1707 fu sconfitto, nonostante l’appog-
gio delle Province unite, nella battaglia di Almansa (Cluny, 2006, pp. 97-
106; Cardim, 2009; Cruz, 2015, pp. 60-83).

Al contempo, anche i suoi possedimenti coloniali vennero fortemente 
minacciati: in Brasile, la colonia del Sacramento fu occupata dagli spagno-
li nel 1705 – come detto in precedenza –, mentre il confine settentrionale 
tra Amazzonia e Guyana veniva sottoposto a continue scorribande ad ope-
ra delle forze francesi; a destare le maggiori preoccupazioni, tuttavia, era 
soprattutto l’inconsistenza militare di Rio de Janeiro, sottoposta a un du-
plice attacco della flotta borbonica, prima con Jean-François Duclerc, nel 
settembre del 1710, e poi, a un anno di distanza, con René Duguay-Trouin, 
che abbandonò la città solo dopo aver ottenuto un cospicuo riscatto. I la-
vori di consolidamento delle fortificazioni costiere effettuati in quegli anni 
e le varie misure difensive adottate per volere del Consiglio ultramarino, 
evidentemente, non erano in grado di fornire la protezione sperata10.

Già un decennio prima, peraltro, il governatore locale Artur de Sá e 
Meneses aveva evidenziato la fragilità difensiva dell’intera baia di Guana-
bara, che destava preoccupazioni costanti anche per la sospetta presenza di 
vari stranieri che, stabilitisi a Rio de Janeiro, erano alla continua ricerca di 
notizie sul rendimento dei giacimenti del Minas Gerais e sulla loro ubica-
zione; ciò lo aveva indotto a espellere dalla città, nel 1699, quattro francesi 
che vi risiedevano, applicando una risoluzione apprezzata dallo stesso go-
vernatore-generale João de Lencastre, anch’egli convinto della necessità di 
impedire che simili informazioni potessero essere raccolte «da qualche na-
zione poco affezionata» al Portogallo «e molto ambiziosa»11. In sostan-
za, bisognava saper prevenire qualsiasi eventuale attività di spionaggio pro-
grammata dall’esterno.

Cinque anni dopo, alcune informazioni sensibili furono comunque 
partecipate alla corte di Versailles ad opera del già citato Ambroise Jauffret, 
un agente originario di Marsiglia ma residente di lunga data a San Paolo, 
che in una relazione inviata al cancelliere francese Louis Phélypeaux, conte 
di Pontchartrain, evidenziò il grande valore dei giacimenti auriferi scoper-
ti nel Minas Gerais, ricostruì – benché in maniera errata – l’itinerario per 
raggiungerli, descrisse la zona litoranea fino alla colonia del Sacramento e 
soprattutto presentò un ardito piano di attacco del porto di Rio de Janeiro, 

10. dhbn, n. 93, 1951, pp. 219-20.
11. dhbn, n. 11, 1929, pp. 273-5.
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da lui concepito come la prima tappa di un’offensiva che avrebbe dovuto 
portare alla conquista della costa meridionale del Brasile, così da facilita-
re un’eventuale penetrazione militare nel suo entroterra12. In mancanza di 
prove ulteriori è difficile affermarlo con certezza, ma ci sono buone ragioni 
per ritenere che la relazione inviata da Jauffret al conte di Pontchartrain ab-
bia in qualche modo contribuito alla successiva decisione presa dalla corte 
francese di far attaccare Rio de Janeiro nel 1710 e nel 1711; e questo proprio 
nello stesso periodo in cui a Lisbona si stava decidendo il destino editoriale 
del libro di Antonil, la cui censura, se inquadrata in tale contesto storico, 
appare del tutto spiegabile (Mansuy, 1965, pp. 429-32).

D’altronde, fin dagli ultimi decenni del Seicento, da parte sia delle au-
torità coloniali sia del governo metropolitano si erano fatte più pressan-
ti le richieste di una maggiore sorveglianza nei confronti degli stranieri 
che giungevano in Brasile, così come dei religiosi (tra i quali, peraltro, si 
contavano molti individui non portoghesi); non si temeva soltanto che i 
maggiori prodotti dell’economia locale – zucchero, tabacco, oro e argen-
to – fossero prelevati e imbarcati illecitamente su navi non lusitane, ma si 
era anche preoccupati del fatto che informatori e agenti stranieri – il sud-
detto Ambroise Jauffret ne è un esempio –, «cosmografi e geografi», spe-
cie se in contatto con alcune tribù indigene, potessero ottenere indizi o av-
visi segreti circa le forze militari attive in Brasile, lo stato e la disposizione 
delle fortificazioni, la capacità ricettiva dei porti e, come detto, la direzione 
delle strade di accesso al Minas Gerais13. Le uniche parziali eccezioni ri-
guardavano la presenza di inglesi e olandesi, proprio in forza del già citato 
trattato di Methuen, ai quali era concesso di risiedere nelle città della Ba-
hia, del Pernambuco e della capitania di Rio de Janeiro, benché in numero 
limitato e senza potersi spostare altrove14.

In Brasile, peraltro, quello fu un periodo di forti tensioni interne, che 
contribuirono ad accentuare la fragilità della Monarchia portoghese nel 
quadro politico internazionale: vi era stata, innanzitutto, la già citata guer-
ra tra paulistas ed emboabas, che tra il 1707 e il 1709 aveva insanguinato i 
nuovi distretti auriferi del Minas Gerais, sul cui sfruttamento si erano ma-

12. Cfr. Relação que fas Ambrozio Jauffret, natural da sidade de Marseille, ao Primeiro 
Ministro de Sua Magestade Cristianissima, o senhor Conde de Ponchartrein, informando-o 
de todo o estado do Rio de Janeiro athé o Rio da Pratta, na provinsia do Brazil pertensente ao 
Reino de Portugal (pubblicata e analizzata in Mansuy, 1965).

13. dsp, n. 51, 1914, pp. 160-2; damb, Cartas do Senado 1673-1684, n. 2, 1952, pp. 75-81.
14. dhbn, n. 34, 1936, pp. 281-2.
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nifestate rivendicazioni di esclusività contrapposte, a loro volta complicate 
dalla rivalità esistente tra i coloni di antica generazione, bandeirantes «fi-
gli della terra», nati e cresciuti tra São Vicente, San Paolo e Rio de Janeiro, 
e quelli arrivati più di recente da altre zone del Brasile o dalla madrepatria 
(reinóis); rivalità, quest’ultima, che si espresse violentemente anche in Per-
nambuco, sfociando in un conflitto che tra il 1710 e il 1711 vide contrap-
posti i sempre più indebitati signori rurali di Olinda, proprietari di pian-
tagioni e di engenhos, e i ricchi mercanti-creditori attivi a Recife, da meno 
tempo giunti dal Portogallo e definiti dai primi, con disprezzo, mascates15; 
infine, negli ultimi mesi del 1711, si verificarono i cosiddetti tumulti «del 
Maneta», ossia la duplice rivolta popolare scoppiata a Salvador da Bahia a 
causa del forte aumento della pressione fiscale voluta dal governo colonia-
le – imposta sull’arrivo di schiavi africani raddoppiata, prezzo del sale cre-
sciuto del 66%, nuova tassa del 10% su tutte le mercanzie importate, come 
quella già in vigore a Rio de Janeiro –, che a sua volta si legava all’impellen-
te bisogno di mantenere una flotta armata a difesa del litorale brasiliano16.

Come si vede, ragioni di politica estera e di politica interna, obiettivi 
militari e necessità fiscali, tutela degli interessi economici e gelosa salva-
guardia delle risorse coloniali contribuirono, nel loro insieme, a determina-
re una congiuntura storica entro cui la pubblicazione di un libro come Cul-
tura e opulencia do Brasil non poteva non trovare ostacoli e divieti: erano 
troppo sensibili, e meritevoli del più assoluto silenzio, le informazioni che 
esso avrebbe potuto divulgare. In effetti, a partire da fine Seicento, l’asse 
portante della Monarchia portoghese si era spostato definitivamente verso 
l’Atlantico, e in tale contesto il Brasile aveva assunto un ruolo ormai impre-
scindibile; peraltro, non solo il Brasile dei principali centri costieri – Sal-
vador da Bahia, São Vicente, Recife, Rio de Janeiro –, ma anche quello del 
cosiddetto sertão, le cui risorse agricole e pastorali erano state affiancate da 
quelle minerarie, molto più attrattive e stimolanti.

La dipendenza nei confronti della direttrice atlantica si era fatta tal-
mente stretta da indurre il plenipotenziario Luís da Cunha, inviato porto-

15. Questo termine deriva per sineddoche, probabilmente, dalla città di Mascate, nella 
Penisola arabica (attuale capitale dell’Oman), da dove, nel corso del Seicento, diversi mer-
canti si erano recati in Brasile; esso designa, con intenzioni di scherno, i venditori ambu-
lanti di tessuti, gioie e cianfrusaglie varie.

16. Motins (moti) do Maneta, in portoghese, dal soprannome di uno dei capi della ri-
volta, il mercante João de Figueiredo da Costa. Cfr. damb, Cartas do Senado 1710-1730, n. 
6, 1973, pp. 18, 21-2, 28.
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ghese a Londra, a suggerire addirittura lo spostamento del centro politico 
dell’Impero lusitano in Brasile, di cui anch’egli metteva in risalto la prio-
rità strategica, soprattutto per quanto riguarda la difesa dell’oro del Minas 
Gerais (Ferreira Furtado, 2007). A suo dire, la Monarchia dei Braganza 
necessitava «totalmente delle ricchezze del Brasile e in nessuna maniera di 
quelle del Portogallo», per cui sarebbe stato «più comodo e sicuro» tra-
sferirne la capitale sull’altra sponda dell’oceano (Oliveira, 2010, pp. 124-9).

Oltre a valorizzare maggiormente il ruolo economico della «perife-
ria» rispetto a quello della metropoli, capovolgendo le gerarchie tradizio-
nali, si trattava di fare in modo che il Brasile potesse essere governato e 
difeso meglio di quanto si riusciva a fare da Lisbona. Infatti, secondo Luís 
da Cunha, «le conquiste» non erano un semplice «accessorio del Porto-
gallo», ma ne erano l’elemento «principale», anche perché «garanti della 
sua conservazione»; e questo ovviamente valeva soprattutto per il Brasi-
le, dal cui controllo dipendevano perfino gli equilibri internazionali, trat-
tandosi di una colonia molto ricca ed estesa, che nessuna potenza europea 
avrebbe voluto vedere «nelle mani di una qualche nazione» in grado di 
approfittarsi delle sue risorse meglio di quanto sapesse fare la corte dei Bra-
ganza (Pereira, 2009, pp. 1-8). Il Brasile era cioè «la gioia della Corona» 
di Lisbona, la colonia che ne garantiva le rendite maggiori, in quanto le en-
trate provenienti dal suo territorio ammontavano a oltre la metà del totale 
spettante alle casse monarchiche (Caldeira, 1999, pp. 229-30).

Lo spostamento di baricentro del «pluricontinentale» Impero porto-
ghese aveva contribuito, in primo luogo, a rafforzare la politica territoriali-
sta della dinastia dei Braganza, sempre più orientata a quantificare l’essenza 
del proprio potere in termini matematici, identificandola con l’estensione 
delle aree controllate e col numero dei sudditi governati (Mattos, 2013); e 
ancora, in secondo luogo, ad attenuare nettamente, rispetto al passato, gli 
obiettivi religiosi della conquista coloniale, e quindi le attenzioni rivolte al-
la conversione cristiana delle popolazioni indigene e degli schiavi importati 
dall’Africa, aspetti che furono sempre più subordinati alle esigenze militari 
e diplomatiche imposte dalle nuove scoperte materiali – i giacimenti auri-
feri –, così come dai mutati equilibri internazionali. In questa prospettiva, 
allora, la corte portoghese dovette riformulare i propri criteri di intervento 
in ambito coloniale, ripensando il significato stesso della sua dominazione 
imperiale e riducendo l’importanza di quell’ideale cristiano e messianico 
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che in precedenza aveva caratterizzato la sua azione di conquista (Mello e 
Souza, Bicalho, 2000, pp. 41-98; Almeida Figueiredo, 2001, pp. 218-42).

Evidentemente, però, in un primo momento, coloro che per conto del 
Desembargo do Paço, del Sant’Uffizio lusitano e della Chiesa di Lisbona 
si trovarono a valutare il libro di Antonil non ebbero la capacità, o sempli-
cemente l’accortezza, di individuarvi alcun motivo ostativo alla sua pub-
blicazione, giudicandolo anzi un lavoro «molto utile» e «molto degno», 
se non addirittura un’«opera di ingegno» (Antonil, 1711, pp. xii-xv). Fu 
un altro organo del governo portoghese, il Consiglio ultramarino, di per 
sé privo di specifiche attribuzioni relative al controllo e alla censura del-
le opere a stampa, che all’improvviso intervenne in modo risoluto, forse 
non tanto per iniziativa propria – come anticipato –, quanto piuttosto su 
richiesta del re Giovanni v o di qualche suo fidato consigliere, tra cui oc-
corre ricordare l’anziano plenipotenziario Nuno Álvares Pereira de Melo, 
primo duca di Cadaval; fu appunto costui, all’epoca presidente del Desem-
bargo do Paço e in precedenza, tra il 1670 e il 1673, dello stesso Consiglio 
ultramarino, a ricevere dal già citato Diogo de Mendonça Corte-Real l’in-
giunzione di sequestro emanata dal sovrano nei confronti di Cultura e opu-
lencia do Brasil17.

Queste vicende istituzionali non vanno affatto trascurate, anche perché 
all’epoca il Consiglio ultramarino stava cominciando a sperimentare i primi 
segnali di quella «dinamica di indebolimento apparentemente irreversibi-
le» che lo avrebbe portato a non avere più un presidente di ruolo dal 1714 
al 1749, così come a vedersi ridurre, progressivamente, il proprio margine di 
azione nelle questioni coloniali (Cruz, 2015, pp. 85-93); al netto del come e 
del perché i suoi membri si siano interessati al libro di Antonil, cioè se per 
iniziativa interna oppure se per espressa richiesta del re o di qualche suo uo-
mo di fiducia, ciò che più conta è quindi il significato politico del loro in-
tervento, teso a rivendicare l’importanza dell’organo da essi rappresentato 
nel quadro istituzionale della Monarchia lusitana. Inoltre, al di là di quest’a-
spetto, non va nemmeno trascurato il fatto che uno dei tre membri del Con-
siglio ultramarino firmatari della «consulta» contraria alla pubblicazione 
di Cultura e opulencia do Brasil fu António Rodrigues da Costa, personag-
gio molto influente della corte di Lisbona, al quale non sfuggiva affatto che 

17. In effetti, come già segnalato, il documento relativo a tale ordine di sequestro si 
trova a Muge nell’archivio privato della casa Cadaval, formatosi proprio per iniziativa di 
Nuno Álvares Pereira de Melo: cfr. acc, cód. 869k (Escritos das Secretarias, t. 10), c. 29rv.
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l’aggressività delle potenze ostili al Portogallo potesse essere ulteriormente 
stimolata da informazioni come quelle contenute nel libro di Antonil, ed 
eventualmente strumentalizzata in Brasile da parte di chi avesse nutrito vel-
leità di rivolta nei confronti del governo metropolitano18.

La suddetta «consulta» fu quindi espressa in termini perentori, e ciò 
non solo in riferimento all’urgenza di requisire le copie già circolanti di 
Cultura e opulencia do Brasil, ma anche a proposito della successiva richie-
sta di ridefinire le competenze e i rapporti istituzionali all’interno della 
Monarchia lusitana. Il Consiglio ultramarino, infatti, giudicò che le licen-
ze relative alla pubblicazione di questo libro erano state concesse «senza 
la ponderazione» necessaria di fronte a «un affare tanto importante»19; 
e proprio per questo, nella seconda parte della «consulta», i suoi membri 
reclamarono un aumento dei propri poteri, così da comprendervi anche le 
operazioni di revisione preventiva delle pubblicazioni di argomento colo-
niale, o comunque relative alle conquiste del Portogallo, sull’esempio di ciò 
che era accaduto nella corte spagnola fin dai primi del Seicento:

e perché è più sicuro e più prudente prevenire il danno futuro prima che esso arrivi 
a produrre i suoi effetti, rispetto al rimediare ciò che già si sperimenta, pare che 
sarà molto utile al Real Servizio di Vostra Maestà ordinarsi che d’ora in poi non 
si possa stampare libro alcuno in cui si trattino materie concernenti le Conquiste 
senza che ci sia, con le altre licenze, anche quella di questo Tribunale, perché in 
esso, come meglio istruito nei particolari di quelle, e che ha per obbligo quello di 
zelare e avvertire rispetto a ciò che potrà essere migliore per la loro conservazione 
e per il loro aumento, si può avere una maggiore conoscenza di ciò che conviene e 
si divulghi, di ciò che importa che non arrivi alla notizia delle nazioni straniere, e 
di ciò che è indifferente, e questo stesso provvedimento sulla stampa di simili libri 
hanno dato i Re Cattolici, per ciò che riguarda le Indie di quella Corona, ordinan-
do con una legge incorporata nella nuova ricompilazione delle Leggi delle Indie e 
stabilita da Filippo secondo che tali libri non si possano stampare senza licenza del 
Consiglio delle Indie […], e la Ricchezza del Brasile con le nuove miniere dell’oro 
ha avuto necessità di tutta la cautela e la prudenza, poiché solo con l’industria e 
con l’arte potremo supplire e compensare la superiorità che ci dimostrano molte 

18. La «consulta» del Consiglio ultramarino presenta tre firme, a nome di «Sylva, 
Telles e Costa»; erano quelle di António Rodrigues da Costa, appunto, João Teles da Silva 
e, probabilmente, Gregório Pereira da Silva (oppure Francisco), personaggi molto sensibili 
ai problemi politici legati al controllo delle risorse aurifere del Minas Gerais: cfr. Mello e 
Souza (2001) e Cruz (2015, pp. 78-80, 100-15).

19. ahul, Consultas mistas do Conselho ultramarino, cód. 20, c. 309rv.
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delle nazioni dell’Europa nelle forze marittime e terrestri, la cui ambizione si di-
sperde con la fama dell’abbondanza dell’oro in quelle miniere20. 

Non si può dire che si sia trattata di un’immotivata invasione di campo 
a livello istituzionale, e comunque è difficile stabilire se sia stata recepita 
in questi termini, anche perché, di fronte alla netta presa di posizione di 
questa «consulta», il re Giovanni v decise immediatamente di bloccare la 
circolazione di Cultura e opulencia do Brasil. In ogni caso, la proposta del 
Consiglio ultramarino non era quella di subentrare ai tradizionali organi 
di censura attivi in Portogallo – va da sé che il riferimento implicito era 
fatto al Desembargo do Paço, e non alle altre due istituzioni coinvolte, che 
rappresentavano il potere ecclesiastico –, ma di affiancarli nella gestione di 
uno specifico settore di governo, limitato al controllo delle opere a stampa 
di argomento coloniale, rispetto a cui i suoi membri rivendicavano compe-
tenze che tali organi non potevano avere, tanto più necessarie in una con-
giuntura internazionale di agitazioni politiche e militari come quella sopra 
delineata.

Quest’ultima fu certamente decisiva nel convincere Giovanni v a de-
cretare l’ordine di sequestro e distruzione del libro di Antonil, così da tute-
lare la Monarchia lusitana e i relativi possedimenti coloniali dalle mire del-
le potenze nemiche e dagli effetti delle crescenti tensioni interne al Brasile; 
e tuttavia è pur vero che le ragioni di tale intervento censorio devono essere 
inquadrate anche a partire dal confronto istituzionale esistente alla corte 
di Lisbona, che vide il Consiglio ultramarino reclamare nuovi spazi di ma-
novra di fronte ai primi segnali di quel processo di ridimensionamento del 
proprio ruolo che, come detto, si sarebbe manifestato più nettamente negli 
anni successivi (Cruz, 2015, pp. 245-6).

C’è poi un ulteriore elemento da aggiungere, riguardante un aspetto 
cruciale di Cultura e opulencia do Brasil, che però, fino all’intervento ri-
solutivo del Consiglio ultramarino, non era stato ravvisato, o comunque 
era stato sottovalutato: il fatto che l’autore di questo libro, come segnala-
to in apertura della «consulta» in questione, avesse utilizzato un «nome 
supposto»21. André João Antonil, cioè, era soltanto uno pseudonimo, un 
nome di copertura con cui il gesuita di Cultura e opulencia do Brasil aveva 
voluto celare la sua vera identità, per mezzo di uno stratagemma tutt’al-

20. Ibid.
21. Ibid.
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tro che inconsueto nel mercato editoriale dell’Età moderna (Braida, 2019, 
pp. 24-74, 169-75). Per quali ragioni lo aveva fatto? E soprattutto, prima 
ancora, chi era Antonil? In realtà, alla fine del proemio che introduce il 
libro – o meglio, come già spiegato, che ne introduce la prima parte sullo 
zucchero –, Antonil aveva lasciato un piccolo ma significativo indizio sulla 
sua identità, firmandosi come «l’Anonimo Toscano»22; un indizio che, nel 
corso dell’Ottocento, incuriosì vari storici e bibliofili – soprattutto a par-
tire dalla diffusione dell’edizione del 1837 – e che, se da un lato permise di 
intuire le origini italiane dell’autore, dall’altro, invece, contribuì a compli-
care ulteriormente la sua identificazione, trattandosi appunto del sopran-
nome di uno pseudonimo (Silva, 1858, p. 63; Rodrigues, 1907, p. 45).

L’enigma fu risolto solo nel 1886 da parte di uno dei maggiori intel-
lettuali brasiliani, lo storico e linguista Capistrano de Abreu, il quale riu-
scì – come ricostruito da Afonso Taunay (1976, pp. 31-50) – a scoprire la 
vera identità dell’«Anonimo Toscano»: si trattava del gesuita Giovan-
ni Antonio Andreoni – nome rispetto a cui quello di André João Anto-
nil costituiva una sorta di anagramma –, nato a Lucca nel 1649, giunto in 
Brasile nel 1681 e morto «di dolore di calcoli» a Salvador da Bahia nel 
171623. Della sua vita precedente al noviziato gesuitico, intrapreso a Roma 
nel 1667, a diciotto anni compiuti da qualche mese, si hanno poche e fram-

22. «E se qualcuno volesse conoscere l’autore di questo curioso e utile lavoro, esso è un 
amico del bene pubblico, chiamato l’Anonimo Toscano» (cfr. Antonil, 1711, p. xi).

23. Le maggiori notizie sulla vita di Antonil si trovano in Leite (1949a, pp. 120-1; 
1949b, pp. 45-54), Canabrava (1967, pp. 9-24), Mansuy (1968, pp. 15-8; 2007, pp. 31-4) e 
Taunay (1976, pp. 50-4), oltre che nel Dizionario biografico degli italiani (alla voce Andreo
ni, Giovanni Antonio, curata da Alberto Merola, 1961), che amplia notevolmente i pochi 
dati offerti dall’Enciclopedia italiana della Treccani, peraltro non privi di errori di data-
zione (voce a cura di Giacomo Devoto, 1929); cfr. anche Carvalho (2001, alla voce An-
dreoni, Giovanni Antonio). Tali notizie si basano essenzialmente sul grande catalogo della 
Bibliothèque des écrivains de la Compagnie de Jésus dei fratelli Augustin e Alois de Backer 
(opera in sette volumi, pubblicata tra il 1853 e il 1861), poi ripreso, corretto e ampliato 
dal gesuita alsaziano Carlos Sommervogel, curatore della Bibliothèque de la Compagnie de 
Jésus (1890-1900, in nove volumi). Sono errate le informazioni fornite da Sacramento Bla-
ke (1883, p. 80), passategli, a suo dire, «da persona molto competente», secondo le quali 
Antonil era un gesuita brasiliano nato a San Paolo – informazioni in seguito rettificate 
dallo stesso Blake (Taunay, 1976, pp. 47-8) –, così come quelle offerte da Diogo de Vascon-
celos (1904, pp. 89-90), secondo le quali Antonil era nato a Firenze e morto in Portogallo. 
Afonso Taunay (1976, pp. 56-7) ha ipotizzato che nel 1721 egli fosse ancora in vita, ma se-
condo la maggior parte delle fonti – nonché le più attendibili – la sua morte avvenne nel 
1716: cfr. arsi, Historia Societatis, n. 51, c. 204r; arsi, Brasiliae, n. 4, cc. 193r-194v («ne-
crologio» di Antonil, datato 20 luglio 1716); Fejér (1985, p. 38).
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mentarie notizie. Si sa, per esempio, che per tre anni studiò diritto civile 
all’Università di Perugia, ciò che gli permise di costruire le basi di quel va-
sto sapere giuridico di cui poi avrebbe dato eccellente dimostrazione anche 
all’interno di Cultura e opulencia do Brasil, soprattutto per quanto riguarda 
le argomentazioni a difesa della legittimità dell’imposta relativa al quinto 
dell’oro, nella terza parte del libro.

Altre informazioni possono essere estrapolate dall’atto testamentario 
che suo padre, Giovanni Maria, fece redigere nel 1664, quando Giovan-
ni Antonio, il futuro Antonil, aveva quindici anni24. Sulla base delle in-
dicazioni che vi si contengono, in particolare facendo riferimento ad al-
cuni passaggi indiziari, è ragionevole affermare che la famiglia Andreoni, 
pur non facendo parte del ceto aristocratico al governo della Repubblica 
di Lucca, godesse di una posizione sociale ed economica di tutto rispetto. 
Innanzitutto, il testatore viene qualificato col titolo di «magnifico», così 
come i suoi figli maschi «legitimi e naturali», Giovanni Antonio, appun-
to – presumibilmente il maggiore, in quanto citato per primo –, e Giusep-
pe, ai quali egli si rivolge come padre «affettionatissimo» e «prudente», 
facendoli «heredi suoi universali […] per equali portioni»25; il titolo di 
«magnifico», di certo, non era accessibile a tutti e aveva anzi un peso so-
ciale specifico in sede locale, potendo indicare, in tal caso, la valenza onori-
fica della professione svolta dal testatore, che probabilmente – ma si tratta 
di una mera ipotesi – aveva a che fare con mansioni di tipo giuridico.

Altra qualifica che gli viene data è quella di «cittadino di Lucca», uno 
status che, rispetto ai «foretanei» della campagna, residenti extra moenia, 
permetteva di usufruire di specifici diritti di «civiltà», specie a livello di 
esenzioni o riduzioni fiscali, e che poteva essere goduto soltanto da chi fos-
se nato a Lucca e vi abitasse in modo stabile, come sancito da un’antica «ri-
formagione» del 1538 (Berengo, 1965, pp. 242-3, 298-9; Migliorini, 2003, 
pp. 22-3; Sabbatini, 2007, p. 267; Giuli, 2012a, pp. 278-9); e la famiglia An-
dreoni risiedeva appunto all’interno delle mura urbane, nella parrocchia di 
Sant’Agostino, la cui chiesa venne scelta da Giovanni Maria come luogo in 
cui si sarebbero svolti i suoi funerali e celebrate «30 messe di requiem» la 
mattina stessa dell’esposizione del «suo cadavero», alle quali poi avrebbe-

24. Cfr. Archivio notarile di Lucca (d’ora in poi anlu), Testamenti, n. 344, cc. 1r-5v.
25. Ibid.
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ro dovuto aggiungersi, «dentro un anno prossimo susseguente dal giorno 
della sua morte», ulteriori 70 messe «ad altari privilegiati»26.

Un altro indizio sulla posizione sociale da lui goduta, e soprattutto sulle 
sue non banali relazioni personali, è rappresentato dall’identità dei «tutori 
e curatori» scelti per i due figli maschi «durante l’età minore e non più ol-
tre», così come da quella dei testimoni presenti all’atto testamentario, trat-
tandosi in parte di individui appartenenti ad alcuni dei principali «consor-
tati» dell’oligarchia lucchese: i nobili Scipione Lucchesini e Nicolao Dona-
ti – quest’ultimo «dell’una e l’altra legge dottore» –, il «molto illustre et 
reverendissimo signor» Libertà Moriconi, canonico della cattedrale di San 
Martino, ricchissimo individuo i cui averi sarebbero confluiti in due casati 
prestigiosi come quelli dei Buonvisi e dei Tucci, e Tommaso de’ Giusti, ca-
nonico della collegiata di San Michele in Foro e fratello di «ser» Benigno, 
il notaio che redasse il testamento in questione27.

Di fronte a tale quadro, un indizio non trascurabile per tentare di spie-
gare le ragioni che potrebbero aver portato Antonil a intraprendere gli stu-
di in diritto all’Università di Perugia, prima di farsi gesuita, è rappresenta-
to sia dal fatto che suo padre, presumibilmente, svolgesse una professione 
di tipo giuridico o un mestiere ad essa legato, sia dal fatto che uno dei suoi 
tutori designati, e quindi, in quanto tale, in stretti rapporti con la sua fa-
miglia, fosse appunto dottore in utroque iure, una situazione che forse lo 
spinse – chissà se liberamente – verso questo tipo di percorso accademico; 
così come non è da trascurare la presenza, all’interno dell’atto testamenta-
rio, del nome di due religiosi di rango aristocratico come i succitati Liber-
tà Moriconi, anch’egli tra i curatori scelti da Giovanni Maria Andreoni, e 
Tommaso de’ Giusti, tra i testimoni che ne validarono le disposizioni suc-
cessorie, i quali appartenevano ai capitoli delle due principali chiese di Luc-
ca, San Martino e San Michele in Foro, punto di riferimento essenziale del 
patriziato locale in ambito ecclesiastico (Berengo, 1965, p. 358).

Quanto alla sfera economica, invece, nelle disposizioni del padre di 
Antonil viene citata, anzitutto, la proprietà di alcuni beni «sì stabili che 
mobili», tra cui «una pezza di terra selvata» e «dui pezzi di terra cam-
pia» nella media valle del Serchio, oltre a una non meglio definita «pos-

26. Ibid.
27. Sul termine «consortato», che a Lucca indicava l’insieme di tutti coloro che por-

tavano «lo stesso cognome» e si riconoscevano «nella stessa arma nobiliare», cfr. Sabba-
tini (2009, p. 236).
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sessione» sulle colline tra Lucca e Viareggio, quest’ultima comunque de-
stinata ad essere ceduta così da ricavare «prontamente» il denaro necessa-
rio «alla satisfattione de i debiti […] al tempo di sua morte»28. Si trattava 
di beni concessi in «allogagione», la cui presenza tra le proprietà paterne 
potrebbe aver stimolato la curiosità del giovane Antonil nei confronti delle 
modalità di conduzione delle attività rurali, poi manifestata esemplarmen-
te in Cultura e opulencia do Brasil, soprattutto in riferimento al microco-
smo degli engenhos di zucchero. Da questo punto di vista, allora, potrebbe 
non essere inverosimile l’ipotesi per cui negli anni della sua adolescenza 
Antonil abbia potuto leggere, o quantomeno conoscere, il Trattato d’agri-
coltura del nobile lucchese Giovanni Saminiati, risalente all’ultimo quarto 
del Cinquecento, opera mai stampata ma circolante a lungo in forma ma-
noscritta tra i possidenti locali, specie tra i nobili, come manuale di riferi-
mento per la gestione ideale delle proprietà fondiarie (ivi, pp. 305-8; Sab-
batini, 1979, pp. 128-35); tale trattato, peraltro, tra gli autori presi in consi-
derazione cita anche l’agronomo bresciano Agostino Gallo, i cui lavori, co-
me detto, potrebbero aver influenzato lo stesso Antonil, al pari di quanto 
fecero nei confronti del già citato manuale Adeliges Landleben del barone 
austriaco Wolf Helmhard von Hohberg.

Nel testamento di Giovanni Maria Andreoni è poi citata la presenza 
di «vestimenti, orure et argenti» che egli lasciò, assieme al «generalissi-
mo usufrutto» di tutta la sua eredità, alla moglie – una scelta non scontata 
per l’epoca –, la «signora» Chiara Maria, di cui si sottolineano i «buoni 
portamenti» e i sentimenti di «affetto» dimostrati negli anni «vissuti in 
consortio»29. Infine, per il «decente accomodamento» dell’unica figlia, 
Virginia, in vista di un’eventuale «maritatione» oppure di un suo «in-
gresso e professione in monastero», venne lasciata una somma discreta, pa-
ri a mille scudi lucchesi, che se davvero usata per la seconda opzione costi-
tuiva una dote cospicua, a ulteriore riprova della buona posizione sociale 
ed economica di cui la famiglia Andreoni godeva30.

Più difficile, invece, è valutare la religiosità del padre di Antonil, facen-
do riferimento al solo consumo devozionale che traspare dal testamento: 
la raccomandazione iniziale della propria anima «al misericordiosissimo 
Iddio, alla Beata Maria Vergine […] et a tutti i Santi del Cielo» è un’invo-

28. anlu, Testamenti, n. 344, cc. 1r-5v.
29. Ibid.
30. Ibid.
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cazione retorica tipica di ogni disposizione successoria dell’epoca; il cen-
tinaio di «messe di requiem» da far recitare nel giro di un anno dalla sua 
morte non rappresenta affatto una quantità notevole, e pare piuttosto ri-
entrare nel novero delle pratiche rituali predisposte in Antico Regime per 
far riconoscere in forma pubblica, sotto l’egida sacra della Chiesa, la legit-
timità di una successione nel contesto locale di riferimento; gli stessi lasci-
ti pii – peraltro obbligatori – sono ridotti al minimo, trattandosi di «lire 
una di bolognini 10» riservata all’ospedale di San Luca della Misericordia, 
la principale istituzione assistenziale della Repubblica di Lucca, e di «lire 
una e soldi dieci di simil moneta» prevista per i «poveri vergognosi della 
città»31. Di fronte a queste poche informazioni, la religiosità di Giovanni 
Maria Andreoni appare, quindi, tutt’altro che spiccata, ma si tratta appun-
to di una mera congettura.

Peraltro, alla data del suo testamento (9 ottobre 1664), la futura car-
riera religiosa del figlio Giovanni Antonio non è affatto prevedibile, nem-
meno come progetto pensato dalla famiglia, benché soltanto tre anni dopo 
(20 maggio 1667) quest’ultimo varcasse le soglie del noviziato gesuitico; 
impossibile sapere, dunque, sia se all’epoca il futuro Antonil avesse già ma-
nifestato sentimenti vocazionali in tal senso, sia se i suoi genitori vi avessero 
in qualche modo contribuito o meno. Il testamento di suo padre, da questo 
punto di vista, non lascia trapelare niente, inducendo piuttosto a immagi-
nare la figura di un uomo non certo disinteressato alla dimensione spiritua-
le della vita ma normalmente devoto, e quindi al limite anche contrario alle 
eventuali aspirazioni religiose che il figlio avesse potuto palesare; a tal pro-
posito, la mancata distinzione nel testamento tra primogenito e cadetto, 
entrambi fatti eredi «per equali portioni», non è affatto da sottovalutare, 
potendo in effetti essere interpretata come una spia delle preoccupazioni 
nutrite da Giovanni Maria nei confronti dei desideri di Giovanni Antonio, 
che all’epoca di tale atto successorio, probabilmente, già si trovava a Peru-
gia, chissà se meditando di lasciare gli studi universitari per farsi gesuita.

In ogni caso, qualunque sia stato il profilo effettivo di tali vicende, sullo 
sfondo resta un dato incontrovertibile e quasi paradossale, una sorta di bef-
fardo scherzo del destino, se così lo si può definire: quello per cui uno dei 
più importanti gesuiti del Brasile coloniale, autore di un libro fondamen-
tale dal punto di vista storiografico, sia nato e cresciuto in una città in cui la 

31. Ibid.
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compagnia fondata da Ignazio di Loyola non riuscì mai a stabilirsi per l’o-
stilità dimostratale dal governo locale, sempre geloso di quella libertas – in 
senso lato giurisdizionale – che contrassegnò l’indipendenza politica della 
Repubblica di Lucca per tutta l’Età moderna32.

4.2
Il maestro rivale: António Vieira, il Brasile 

e la questione ebraica

Gli inizi di Antonil tra i gesuiti furono brillanti, anche se non privi di in-
toppi, in particolare per la frustrante attesa da lui sopportata prima di ve-
der soddisfatto il suo ardente desiderio missionario, che a quanto pare non 
tardò a manifestarsi: dopo il biennio di probazione, iniziato nel 1667, come 
detto, egli si dedicò agli studi umanistici prima nella casa di Sant’Andrea 
al Quirinale e poi nel collegio di Roma, dove soggiornò fino al 1672, di-
stinguendosi sia per le sue abilità nel campo della retorica, sia per l’ottima 
padronanza del latino, a cui sommava le già buone conoscenze in materia 
giuridica che aveva maturato all’Università di Perugia. Trasferitosi per al-
cuni anni nel collegio toscano di Sansepolcro, dove gli fu chiesto di inse-
gnare «grammatica, umanità e retorica», Antonil rientrò a Roma forse nel 
1677, allorché aveva ormai concepito con forza l’idea di partire in missione 
all’estero, nonostante non avesse ancora terminato, all’epoca, il percorso 
formativo previsto dalla Ratio studiorum.

Lo si evince da una lettera che egli indirizzò, proprio nel 1677, al pre-
posito generale Giovanni Paolo Oliva, a quella data dichiaratosi indispo-
nibile a rilasciargli il permesso per trasferirsi in missione in Paraguay, dove 
sembra che fosse ormai in procinto di recarsi col benestare delle autorità 
spagnole; in tale lettera, il gesuita lucchese espresse tutta la sua frustrazione 
per il diniego ricevuto, anche perché lo stesso Oliva sulle prime aveva mo-
strato un’«ottima inclinatione» nei confronti delle sue richieste, ciò che 
ne aveva aumentato le aspettative e quindi la delusione finale. Il problema 
principale, a quanto pare, era rappresentato proprio dall’incompletezza de-

32. Su tale ostilità, di cui si parla anche in Sabbatini (2006, pp. 145-7) ed Edigati (2016, 
pp. 65-6), cfr. i documenti conservati in Archivio di Stato di Lucca, Offizio sopra la giuri-
sdizione, n. 8, i, cc. 168r-174v. Sul significato della libertas lucchese e sulle relative declina-
zioni, cfr. Giuli (2012b) e Sabbatini (2014).
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gli studi realizzati da Antonil fino a quel momento, un ostacolo che poteva 
essere aggirato soltanto grazie a una deroga speciale concessa dal preposito 
generale, come talora accadeva in occasioni simili33.

Per vincerne la riluttanza, Antonil cercò di agire su più fronti, comun-
que inutilmente: in primo luogo, si offrì di «far l’esame di tutta la logi-
ca, e fisica, e di trenta questioni almeno di metafisica», così da avanzare 
ulteriormente nel proprio programma di studi; inoltre, ribadì che il suo 
obiettivo era quello di recarsi in Paraguay, una meta poco ambita da par-
te dei confratelli del collegio romano – a suo dire –, e comunque normal-
mente preclusa ai gesuiti italiani, vista la preferenza in genere accordata ai 
missionari spagnoli, «sudditi del re [di Castiglia]», oltre che bisognosa di 
religiosi formati soprattutto in filosofia, ciò che appunto egli già era; infi-
ne – secondo lo schema retorico delle indipetae, entro cui la lettera in que-
stione rientrava (Roscioni, 2001, pp. 109-64; Colombo, Massimi, 2014, pp. 
31-7; Ferlan, 2015, pp. 71-5; Prosperi, 2016, pp. 15-57; Colombo, 2020) –, 
Antonil tentò di far leva sulla magnanimità di Oliva, invocandone la «san-
ta beneditione» e ammettendo di non affrontare la questione della sua 
partenza «per via di ragioni», che egli stesso riconosceva essere piuttosto 
deboli, «ma di preghiere e di lacrime»34.

In realtà, le sue aspirazioni missionarie poterono realizzarsi soltanto 
quattro anni dopo, una volta terminato il corso di teologia impartito da due 
insigni gesuiti come Bartolomé Carreño e Silvestro Mauro – quest’ultimo 
grande studioso di Aristotele –, e ricevuta l’ordinazione sacerdotale. Anto-
nil, tuttavia, non si trasferì in Paraguay, ma in Brasile, destinazione a cui 
molto probabilmente contribuì anche la conoscenza fatta, proprio negli an-
ni del suo soggiorno a Roma, di una delle maggiori figure della storia reli-
giosa e culturale dell’America lusitana: il gesuita portoghese António Viei-
ra Ravasco, che del giovane collega lucchese divenne una sorta di mentore, 
tanto da ricordarlo, ancora a distanza di diverso tempo, come colui che nel 
collegio romano «meritò la prima laurea di retorica e lingua latina»35.

33. arsi, Indipetae, n. 748, inserto 209, file 0072 (digitalizzato).
34. Ibid.
35. Parere contenuto in una lettera inviata nel 1690 da Vieira al nobile Manuel Teles da 

Silva, primo marchese di Alegrete e influente personaggio della corte di Lisbona, assieme al 
giudizio di «approvazione» stilato da Antonil nei confronti della sua opera De rebus gestis 
Joannis ii Lusitanorum Regis, pubblicata l’anno precedente e dedicata al re Pietro ii (cfr. 
Azevedo, 1928, pp. 598-9; Leite, 1949b, p. 48).
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Quando a Roma il ventenne Antonil conobbe il sessantenne Vieira, 
quest’ultimo aveva alle spalle un percorso biografico e professionale tanto 
brillante quanto tormentato, che lo aveva portato a viaggiare più volte tra 
le due sponde dell’Atlantico e a costruirsi relazioni personali di assoluto 
prestigio36. Lo testimonia lo stretto rapporto di collaborazione da lui in-
staurato con il primo re portoghese della dinastia dei Braganza, Giovanni 
iv, per il quale aveva svolto importanti missioni diplomatiche in Francia e 
in Olanda, tra il 1646 e il 1647; inoltre, era stato confessore di sua moglie, 
la regina Luísa, e precettore del primogenito Teodosio, l’erede designato al 
trono, morto di tubercolosi non ancora ventenne, nel 1653. D’altra parte, 
però, in particolare dopo la scomparsa dello stesso Giovanni iv nel 1656, 
Vieira aveva dovuto subire gli attacchi dei suoi non pochi detrattori, cul-
minati tra il 1663 e il 1667 con l’offensiva giudiziaria dell’Inquisizione lusi-
tana; ciò era avvenuto a causa della sua difesa dei cristiani-nuovi e delle sue 
profezie politiche, basate sul mito messianico-millenarista del Quinto Im-
pero, che si sarebbe dovuto realizzare, a livello temporale e spirituale insie-
me, con la definitiva affermazione mondiale della Monarchia portoghese, 
come da lui prospettato in due opere grandiose, entrambe incompiute, os-
sia la Clavis prophetarum, il cui manoscritto originale è andato perduto, e la 
História do futuro, pubblicata postuma nel 1718 (Silva, 1992; Pécora, 2000).

A Roma, dove rimase sei anni e conobbe Antonil, Vieira era arriva-
to nel 1669, ufficialmente per sostenere la canonizzazione dei «quaran-
ta martiri del Brasile», un gruppo di giovani gesuiti trucidati nel 1570 da 
ugonotti francesi alle Canarie, ma in realtà anche per un altro motivo per-
sonale e più stringente, quello di ottenere l’annullamento della sentenza di 
condanna emanata nei suoi confronti proprio dall’Inquisizione portoghe-
se, che in effetti gli sarebbe stato concesso in forza di uno specifico breve di 
immunità rilasciato da papa Clemente x nel 167537. Non si trattò, in ogni 
caso, dell’unico obiettivo raggiunto da Vieira a Roma nella sua strenua lot-

36. La bibliografia su António Vieira è sterminata: oltre ai classici Azevedo (1918, pp. 
9-194), Leite (1943b, pp. 3-68; 1945a, pp. 27-68; 1949a, pp. 73-108; 1949c, pp. 192-361, 402-
12), Rodrigues (1944, pp. 425-43, 445-77) e Boxer (1957a, pp. 8-25), in questa sede si è fatto 
riferimento a Bosi (1992b, pp. 118-48), Pécora (1994, pp. 37-68), Cohen (1998, pp. 12-71, 
98-154), Hansen (2001), Brandi Aleixo (2005), Peloso (2005, pp. 45-87), Vainfas (2011, pp. 
76-87, 112-20, 220-54) e Assunção (2013, pp. 58-122).

37. arsi, Brasiliae, n. 3(ii), cc. 81r-84r. Sulla vicenda dei «quaranta martiri del Brasi-
le», invece, cfr. arsi, Fondo gesuitico/Gesù, n. 496, cc. 713r-714v.
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ta al Sant’Uffizio lusitano, poiché egli contribuì anche, attraverso pressioni 
e denunce alla Curia pontificia, a farne sospendere l’attività per sette anni.

In questo senso, il gesuita portoghese seppe sfruttare l’ostilità che all’e-
poca, in certi ambienti cardinalizi, si era diffusa nei confronti di tale istitu-
zione, alimentata soprattutto da due manoscritti circolanti in forma ano-
nima, alla cui stesura egli stesso potrebbe aver collaborato, in modo più o 
meno diretto: il primo, suddiviso in due parti e intitolato Gravami espressi 
nel libro dato per li christiani discendenti da sangue hebreo nel regno di Porto-
gallo, passava in rassegna una trentina di abusi procedurali attribuiti all’In-
quisizione lusitana, come quelli relativi all’imprigionamento degli imputa-
ti senza legittima prova, alla loro impossibilità di accedere agli atti proces-
suali e quindi di difendersi adeguatamente, all’uso di denunce false o in-
consistenti e alla negazione dei sacramenti ai detenuti in carcere, perfino in 
punto di morte; il secondo manoscritto, di qualche anno posteriore – poi 
pubblicato nel 1708 in inglese, col titolo An Account of the Cruelties Exer-
cis’d by the Inquisition in Portugal, e ancora nel 1720 in portoghese, come 
Noticias reconditas do modo de proceder a Inquisição de Portugal com os seus 
prezos –, ribadiva all’incirca le stesse accuse, accentuando ulteriormente, 
soprattutto dal punto di vista religioso, le «barbare crudeltà» messe in 
esecuzione dal Sant’Uffizio portoghese per mezzo dei suoi «procedimenti 
ingiusti» (Mattos, 2019).

Rientrato in seguito a Lisbona, Vieira vi rimase fino al gennaio del 1681, 
quando da lì salpò in direzione di Salvador da Bahia, per l’ultima volta nel-
la sua vita. Secondo quanto ricostruito da Serafim Leite, lo fece all’interno 
della cinquantatreesima spedizione dall’inizio delle missioni gesuitiche in 
Brasile, guidata dal procuratore e futuro provinciale António de Oliveira. 
Con lui viaggiarono diversi compagni, tra cui «vari italiani», come l’are-
tino Antonio Maria Bonucci, il riminese Giorgio Benci, il romano Pietro 
Antonio Natalini e appunto il lucchese Giovanni Antonio Andreoni, fu-
turo Antonil, che a Vieira – lo si è detto – si era legato in modo assai stret-
to fin dagli anni del comune soggiorno a Roma (Leite, 1945b, pp. 598-9).

Giunti assieme in Brasile, Antonil e Vieira continuarono a collaborare 
attivamente, almeno in un primo momento. Il gesuita lucchese fece la sua 
professione dei quattro voti a Salvador, nel 1683, dinanzi al padre Alexan-
dre de Gusmão, ma poté realizzare l’agognata attività di catechesi tra le 
popolazioni indigene soltanto nella fase iniziale della sua nuova vita mis-
sionaria, finché i suoi superiori non decisero di farlo risiedere stabilmente 
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all’interno del collegio baiano, dove egli espletò vari incarichi importanti a 
livello didattico e amministrativo, come quelli di professore di retorica e fi-
losofia, direttore della congregazione mariana degli studenti e maestro dei 
novizi38. Rispetto alle aspirazioni iniziali, improntate alla mobilità del mi-
nistero apostolico, quindi, la carriera di Antonil in Brasile prese ben presto 
una direzione diversa, più statica e semmai votata alle questioni di natura 
organizzativa e politica, ciò che del resto accadeva non di rado ai missionari 
inviati nelle colonie americane (Broggio, 2003); e va detto che in tali que-
stioni il gesuita lucchese si trovò sempre a proprio agio, manifestando un 
«puntiglioso zelo burocratico», una «tendenza naturale» a «coordinare 
e sistematizzare» con facilità «informazioni e idee varie» – caratteristi-
che rintracciabili, del resto, anche nella costruzione retorica e argomentati-
va di Cultura e opulencia do Brasil –, così come evidenziò una spiccata abili-
tà «nell’affrontare domande e vertenze giudiziarie», intervenendo spesso 
a difesa degli interessi materiali del suo ordine (Canabrava, 1967, pp. 11-2).

A dimostrarlo, innanzitutto, c’è il suo coinvolgimento diretto in diver-
si contenziosi relativi a lasciti e trasmissioni ereditarie, sotto forma di lega-
ti e donazioni pie, che riguardarono in particolare il collegio di Salvador 
(Leite, 1945a, pp. 573-6). In tali vicende, Antonil seppe offrire il meglio di 
sé, grazie all’«agilità del suo talento», di cui dette prova, per esempio, nel 
difendere i diritti della sua compagnia nei confronti delle terre appartenu-
te, nella regione del Piauí, all’esploratore e colono portoghese Domingos 
Afonso Mafrense, alias Sertão – fondatore del noviziato gesuitico di Jequi-
taia, a Salvador39 –, mediante una formula giuridica con cui nel 1711 intese 
dimostrare «che beni di cappella e beni di maggiorasco significavano la 
stessa cosa in Brasile», e che i primi, dunque, non rientravano tra i «beni 
ecclesiastici» (Leite, 1949a, p. 110; Canabrava, 1967, p. 19). In ballo vi era 
un’eredità enorme, consistente in decine di pascoli immensi, destinati so-
prattutto all’allevamento bovino, il cui possesso era stato però subito recla-
mato da altri soggetti interessati, a partire da due presunti figli meticci di 
Sertão, ciò che costrinse i gesuiti del collegio baiano a fare un dettagliato 

38. Sulla professione solenne effettuata da Antonil in data 15 agosto 1683, cfr. arsi, 
Lusitaniae, n. 10, c. 181r.

39. arsi, Brasiliae, n. 4, cc. 127rv, 153rv, 163r-164v; arsi, Brasiliae, n. 11(i), cc. 168r-
179v.
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inventario di tutti i beni contesi, concludendolo soltanto nel 1717, quando 
peraltro Antonil era già morto40.

Non vanno poi trascurate le relazioni che egli riuscì a coltivare con le 
principali autorità coloniali del tempo, a partire da alcuni governatori-ge-
nerali, divenendo confessore privato di António Luís de Sousa e João de 
Lencastre, ma anche fidato consigliere prima di António Luís Coutinho e 
poi, negli ultimi anni della sua vita, di Pedro de Vasconcelos. Antonil man-
tenne, inoltre, fecondi rapporti di amicizia e stretta collaborazione con 
quel modello di vescovo tridentino che fu Sebastião Monteiro da Vide, ca-
po dell’arcidiocesi baiana e primate del Brasile, il quale, oltre a consultarlo 
di frequente su questioni di natura giurisdizionale, gli conferì l’incarico di 
«censore e revisore segreto» delle costituzioni del sinodo diocesano del 
1707, l’unico realizzato nell’America lusitana; a tale prelato il gesuita luc-
chese indirizzò, qualche anno più tardi, anche un’«orazione panegirica», 
poi inclusa nella biografia (Vida chronologica) di Ignazio di Loyola redat-
ta dal gesuita portoghese Francisco de Matos e pubblicata a Lisbona nel 
171841. Infine, va ricordato l’atteggiamento di favore di cui Antonil poté 
godere perfino all’interno della corte di Lisbona, o almeno in alcuni suoi 
settori, per esempio da parte di Roque Monteiro Paim e di Sebastião de 
Magalhães, rispettivamente principale collaboratore (valido) e confessore 
(anch’egli gesuita) del re Pietro ii, e da parte di Caterina di Braganza, so-
rella di quest’ultimo42.

40. ahul, Conselho ultramarino, 016, caixa 1, doc. 15 (Memória de Domingos Gomes 
sobre a descrição das fazendas existentes no Piauí). Le competenze giuridiche (e teologiche) 
di Antonil vennero sfruttate anche per la risoluzione di altre questioni (cfr. arsi, Brasi-
liae, n. 4, cc. 165r-166v), per esempio quelle relative alle dispense matrimoniali – problema 
di grande rilevanza nell’ambito delle missioni cattoliche (cfr. Pizzorusso, 2009) –, come 
si evince da arsi, Fondo gesuitico/Gesù, n. 496, cc. 707r-711v (Dispensationum matrimo-
nialium informatio P. Jo. Antonii Andreoni), e da arsi, Brasiliae, n. 4, cc. 138rv, 151r-152v, 
158r-160v. In arsi, Fondo gesuitico/Gesù, n. 496, cc. 715r-717v, si trova invece traccia della 
partecipazione di Antonil, assieme al confratello Giorgio Benci, alla risoluzione di una lite 
tra i gesuiti di Salvador e quelli residenti nello Espírito Santo a proposito della proprietà 
di un gruppo di schiavi e di alcuni animali (Expositio controversiae, seu litis vertentis inter 
Collegium bahiense et residentiam Spiritus Sancti eidem Collegio subjectam).

41. arsi, Brasiliae, n. 4, cc. 193v-194r. Quella di Francisco de Matos fu la prima bio-
grafia su Ignazio di Loyola scritta in portoghese (cfr. Feitler, Sales Souza, 2010, pp. 34-5).

42. Su tutti questi personaggi e sui loro rapporti con Antonil, cfr. Rodrigues (1944, 
pp. 537-9), Barbosa (1945, pp. 113-36), Leite (1949a, pp. 113-4), Canabrava (1967, pp. 21-3), 
Feitler (2007b, pp. 43-50), Feitler, Sales Souza (2010, pp. 7-13, 30-73; 2016, pp. 143-53), Pai-
va (2011b) e Neves (2011).
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Nel 1685, in ogni caso – secondo le informazioni riportate da Serafim 
Leite (1949a, pp. 120-1, 274) –, Antonil fu sul punto di lasciare Salvador 
per raggiungere le isole di Capo Verde, a seguito delle istanze con cui in 
quegli anni il vescovo di São Tomé, Bernardo Zuzarte, fece più volte richie-
sta al collegio baiano e alla Curia generalizia per l’invio di gesuiti in grado 
di portare avanti l’attività di catechesi nell’arcipelago africano43. Tale tra-
sferimento non si realizzò, tuttavia, a causa del mutato parere dello stesso 
Zuzarte, che preferì servirsi di missionari cappuccini; e il gesuita lucchese, 
che forse ancora si aspettava (e auspicava) di essere inviato in missione in 
qualche parte del mondo, ebbe dunque modo di continuare la sua ascesa 
professionale oltreoceano, anzitutto come coadiutore di alcuni padri pro-
vinciali, tra cui Alexandre de Gusmão, per il quale svolse le mansioni di 
segretario, così come fece col vecchio mentore António Vieira, nominato 
visitatore generale del Brasile nel 168844.

I principali incarichi di Antonil, in ogni caso, furono altri: quello di 
rettore del collegio di Salvador, in due occasioni diverse, prima tra il 1698 
e il 1702, e poi tra il 1709 e il 1713; e soprattutto, nel mezzo, quello di padre 
provinciale, il punto più alto della sua carriera, funzione assunta nel 1706 
e portata avanti per tre anni, che peraltro gli permise di visitare le missioni 
del Rio Grande del Nord e del Ceará – di molto rilievo per l’evangelizza-
zione indigena (Leite, 1945a, pp. 547-8; Canabrava, 1967, pp. 13, 17-8) –, 
mentre in precedenza si era già recato in Pernambuco, dove era stato invia-
to nel 1689 dallo stesso Vieira per risolvere una delicata vertenza locale45.

Proprio tale esperienza costituì un momento particolare, e forse di 
svolta, nei rapporti tra i due gesuiti, che rispetto al periodo del comune sog-
giorno romano e ai primi tempi dal loro arrivo in Brasile si erano progressi-
vamente inaspriti e non si sarebbero più appianati. Alla morte di Vieira, av-
venuta nel 1697, Antonil, assieme ad alcuni confratelli del collegio di Salva-

43. arsi, Brasiliae, n. 3(ii), c. 181r; n. 5(ii), c. 62v; n. 26, c. 107v.
44. Sull’eventuale partenza di Antonil dal Brasile, cfr. una sua lettera del 25 marzo 

1685 conservata in arsi, Brasiliae, n. 3(ii), c. 193v, che presenta la seguente nota a margi-
ne, dove però si fa riferimento a São Tomé e non a Capo Verde: «Stavo già per andar alla 
missione di S. Thomè, nominato, ma perché morì il P. Rolando [ Jacob Roland], e il suo 
compagno [ João Baptista Beagel?] ha undici mesi che stà ammalato, e perché quel vescovo 
si mostra disgustato, e scrive al P. Provinciale che quella non è terra per la compagnia e che 
già aspetta 6 cappuccini, che per là più s’intendono con Propaganda, per questo non mi 
mandano, riservandomi, come spero, per alcun’altra missione».

45. arsi, Brasiliae, n. 4, cc. 104r-106v.
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dor, ne redasse l’inventario dei manoscritti, conservando i relativi esempla-
ri «in due casse chiuse con diverse chiavi», e lo inviò a Roma al preposito 
generale Tirso González, al quale indirizzò anche una lunga lettera in cui 
ripercorreva «le principali azioni della sua vita», intitolata Compendium 
vitae pereximii patris Antonii Vieira (Leite, 1949b, pp. 45-6). È vero che in 
essa Antonil rievocò «le molte e somme doti» del gesuita portoghese, la 
sua «insigne sapienza» e la «pazienza nelle avversità», evidenziando la 
gravità della perdita di «tanto grande uomo», ma è altrettanto vero che 
non mancò di rammentare le varie controversie che lo avevano riguardato, 
i molti nemici con cui aveva avuto a che fare e che spesso lo avevano trat-
tato con «odio mortale» – perfino tra «gli stessi sacerdoti delle famiglie 
religiose», oltre che tra i coloni del Brasile e tra i ministri della corte di Li-
sbona –, e ancora la sua conoscenza diretta, sperimentata sul campo, della 
«legittima arte di difendere e di attaccare», di cui si era servito «frequen-
temente con grande frutto»46.

Da tale lettera, sicuramente, non si ricava un ritratto di Vieira come uo-
mo di pace, accomodante e incline al compromesso – ciò che in effetti non 
fu –, ma come individuo ostinato e battagliero, da più parti anzi trattato 
alla stregua di «un perturbatore dell’ordine pubblico»; e sebbene il gesui-
ta lucchese si affrettasse a chiarire che le critiche contro il vecchio mentore 
fossero il frutto delle «innumerevoli calunnie» sparse dai suoi avversari, 
tale precisazione sembra poco convinta e di maniera, dai toni affettati, in 
freddo accordo con i codici retorici della lettera in questione, con le spe-
cifiche ragioni per cui essa era stata scritta e con il relativo contesto istitu-
zionale. Un’empatia blandamente meccanica, in definitiva, come del resto 
comprovano anche i passaggi in cui Antonil ricordava sia le energie spese 
da Vieira «per la libertà e la salvezza degli indigeni» – questione che op-
pose, almeno in parte, i due gesuiti –, sia le sue continue riflessioni sul «ve-

46. abnrj, n. 19, 1897, pp. 145-60 (Carta do Padre Reytor do Collegio da Bahia, em 
que dá conta ao Padre Géral da morte do Padre Antonio Vieyra, & refere as principaes acço-
ens de sua vida): a differenza di quanto si dice in questo titolo, tale lettera, datata 20 luglio 
1697, fu scritta da Antonil, che non era ancora diventato rettore del collegio baiano, carica 
all’epoca tenuta da Francisco de Sousa; cfr. anche il manoscritto latino in arsi, Lusitaniae, 
n. 58(ii), cc. 515r-527v. Per l’inventario dei manoscritti di Vieira (Index manuscriptorum), 
datato 22 luglio 1697, cfr. arsi, Brasiliae, n. 4, cc. 38r-39v, a firma del rettore Francisco de 
Sousa e di Luigi Vincenzo Mamiani della Rovere, Giorgio Benci e appunto Giovanni An-
tonio Andreoni (Antonil); su tale inventario, cfr. pure arsi, Fondo gesuitico/Gesù, n. 721, 
i/1, fasc. 14, cc. 69r-70v.
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ro senso della Scrittura» e sui «vaticini dei Profeti», elaborate per arrivare 
«alla genuina comprensione degli arcani»47.

A conferma di ciò vi è anche il fatto che, soltanto tre giorni dopo tale 
lettera, il gesuita lucchese tornò a scrivere a Tirso González, esprimendo-
si in maniera critica proprio su quest’ultimo punto: a suo parere, cioè, il 
millenarismo politico di Vieira e le relative predizioni sull’avvento di una 
Monarchia universale sotto l’egida della Corona portoghese – il mito mes-
sianico del Quinto Impero, costruito sulla base di un passo biblico conte-
nuto nel Libro di Daniele – costituivano «opinioni singolari», che dove-
vano semmai essere valutate, e al limite rigettate, all’interno di uno specifi-
co «concilio universale»; Antonil, in questo senso, si riferiva soprattutto 
alla Clavis prophetarum, i cui argomenti avrebbero potuto suscitare «im-
barazzi» tali da renderne necessaria almeno una parziale censura48. Un’o-
pinione, la sua, che peraltro sembra rispecchiare le trasformazioni all’epoca 
vigenti nei criteri di governo della Monarchia portoghese, ormai orientata 
a ripensare il significato stesso della sua attività coloniale, e quindi a ri-
dimensionare – lo si è detto – il ruolo degli obiettivi religiosi e messiani-
ci della sua politica di conquista di fronte alla risvegliata aggressività del-
le altre potenze europee e alle attenzioni suscitate dalla scoperta dell’oro 
brasiliano, aspetti che implicavano nuove e più impellenti esigenze di tipo 
diplomatico e militare (Mello e Souza, Bicalho, 2000, pp. 41-98; Almeida 
Figueiredo, 2001, pp. 218-42).

I rapporti tra Antonil e Vieira, dunque, si erano col tempo incrinati, 
e ciò che nel 1689 era accaduto in Pernambuco, come anticipato, vi ave-
va certamente contribuito. Cos’era successo, dunque, di tanto grave? Di 
per sé, in realtà, niente di eccezionale, un fatto abbastanza comune all’e-
poca, ma che aveva scatenato uno scontro giurisdizionale in cui Antonil 
era intervenuto, su mandato dello stesso Vieira, in qualità di pacificatore. 
I gesuiti di Olinda, infatti, avevano offerto protezione a uno dei principali 
maggiorenti locali, tale «non solo per la sua famiglia, ma pure per la sua 
fortuna», suocero di quel João Fernandes Vieira che, scomparso qualche 
anno prima, era stato tra i massimi protagonisti della rivolta anti-olandese 
di metà Seicento, oltre che stimato amministratore di engenhos: si trattava 

47. La stessa impressione di blanda empatia si ricava dalla lettera con cui Antonil, due 
anni dopo, dette avviso della morte del confratello José Soares, che di Vieira era stato il 
principale collaboratore (cfr. abnrj, n. 19, 1897, pp. 161-3).

48. arsi, Brasiliae, n. 4, cc. 36r-37r (cfr. Bosi, 1992a, p. 48).
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del colonnello Francisco Berenguer de Andrada, il quale era stato condan-
nato per porto illegale di armi dal vescovo locale, Matias de Figueiredo e 
Melo, all’epoca anche governatore ad interim del Pernambuco, in attesa 
della nomina del titolare che sarebbe dovuto succedere al defunto Fernão 
Cabral. L’asilo concesso a Berenguer da quei gesuiti all’interno del loro 
collegio, in forza della relativa immunità giurisdizionale, aveva scatenato 
la reazione di tale vescovo, che lo aveva fatto arrestare assieme ai religiosi 
che lo proteggevano (Canabrava, 1967, pp. 18-9; Feitler, 2007b, pp. 24-33; 
Schwartz, 2009, pp. 224-7).

Una decisione certamente risoluta, ma da inquadrare nel contesto del-
le tensioni istituzionali dovute alle proteste che poco tempo prima si era-
no levate nei confronti della nomina dello stesso Figueiredo a reggente del 
Pernambuco – seppur ad interim (infatti mantenne tale incarico solo per 
otto mesi) –, soprattutto ad opera della Camera di Olinda, la quale recla-
mava piuttosto «il diritto esclusivo» al governo temporaneo di tale ca-
pitania (Costa, 1952, pp. 339-41). In questa situazione, dunque, il vescovo 
Figueiredo si era trovato in qualche modo nella necessità di affermare con 
nettezza la propria autorità temporale di fronte alla comunità locale, e l’at-
teggiamento tenuto sia dal colonnello Berenguer, che contro i suoi ordini, 
o «per ignoranza, o per imprudenza», era entrato armato nella città di 
Olinda, sia dai gesuiti che lo avevano accolto nel loro collegio e si erano 
rifiutati di consegnarlo alla giustizia, gli aveva offerto un’importante occa-
sione in tal senso (ibid.). In sostanza, per il vescovo si era trattato di mettere 
in chiaro, una volta per tutte, a chi spettasse allora il governo del Pernam-
buco, non solo dal punto di vista ecclesiastico, ma anche temporale.

Il colpo da lui inferto ai gesuiti locali era stato certamente duro, peral-
tro aggravato dal fatto che egli, ordinandone l’arresto, li avesse pubblica-
mente qualificati come padrezinhos, ossia «piccoli padri», in forma sprez-
zante; questi ultimi, dal canto loro, sostenevano di aver agito «conforme 
ai privilegi» ottenuti dai «sommi pontefici» e dalle «ordinazioni reali», 
e comunque solo dopo essersi preoccupati di verificare se «l’immunità del 
luogo», nel caso specifico, potesse essere garantita. Tutto ciò aveva dun-
que convinto António Vieira, all’epoca visitatore del Brasile, a intervenire 
nella vicenda, non solo per riportare «all’antica serenità» i rapporti tra 
vescovo e gesuiti, ma anche per riabilitare la reputazione di questi ultimi, 
in modo da «restituire alla compagnia, tanto offesa, il suo credito, con la 
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stessa pubblicità con cui [erano stati] resi pubblici i suoi affronti» (Leite, 
1945a, pp. 429-30).

L’uomo giusto per una missione così delicata, secondo Vieira, era pro-
prio Antonil, che nella lettera da lui inviata a Figueiredo fu presentato co-
me un religioso «tanto grave che già era reputato per tale a Roma», dove 
«[si sarebbe trovato] nei primi posti della compagnia se il suo zelo per la 
salvezza delle anime non lo [avesse portato] in Brasile» (Costa, 1952, pp. 
342-3); parole che testimoniano la stima e la fiducia ancora nutrite, all’epo-
ca, da parte di Vieira nei confronti del collega lucchese, la cui autorevolezza 
era creduta in grado di controbilanciare il peso delle azioni e delle parole 
del vescovo di Olinda, ciò che sarebbe servito per cancellare l’onta subita 
dai gesuiti locali e, più in generale, da tutto l’ordine (Azevedo, 1921, pp. 313-
4; Leite, 1949a, pp. 102-3).

Antonil, quindi, venne incaricato da Vieira di offrire «intera e pubbli-
ca soddisfazione» a Figueiredo per «qualsiasi cosa minima» che ne avesse 
offuscato il «decoro» dovutogli, sia come «vescovo», sia come «gover-
natore», e che fosse stata compiuta non solo dai gesuiti di Olinda, a partire 
dal rettore Pedro Dias, ma anche da quelli della vicina Recife49. Si trattava 
cioè di una missione fatta per scusare le eventuali mancanze dimostrate dai 
religiosi di entrambi i collegi del Pernambuco, oltre che i «procedimenti» 
tenuti nel caso specifico, con la speranza che il vescovo, «per sua benignità 
e giustizia», si convincesse a discolparli e considerarli «per giustificati» 
(Azevedo, 1928, pp. 554-6). L’obiettivo, in qualche modo, fu raggiunto. Lo 

49. Nel ricordare la vicenda, Afonso Taunay (1976, pp. 51-2) non è molto preciso, da-
tandola al 1692 invece che al 1689 e confondendo il rettore del collegio di Olinda, Pedro 
Dias, col più giovane gesuita Estanislau de Campos. Quest’ultimo, comunque, faceva dav-
vero parte di tale collegio, dove due anni prima aveva preso i voti proprio davanti a Dias, 
e probabilmente ebbe anche un ruolo di rilievo nel contenzioso col vescovo Figueiredo, 
visto che Antonil – sempre secondo le informazioni offerte da Taunay – in un primo mo-
mento decise di allontanarlo dal Pernambuco. Dapprima, pensò di inviarlo nelle missioni 
del Ceará o del Maranhão, ma poi lo tenne come «compagno nel ministero apostolico», 
durante il suo viaggio di ritorno da Olinda a Salvador. Proprio a partire da tale vicenda, a 
quanto pare, i rapporti tra Antonil e Campos divennero molto stretti; anche quest’ulti-
mo, peraltro, come il collega lucchese, avrebbe avuto un’importante carriera in Brasile, in 
qualità di rettore di tre collegi diversi (Vitória, Olinda e Salvador) e inoltre, tra il 1713 e il 
1716, di padre provinciale (cfr. Leite, 1945a, pp. 430-1; 1949a, pp. 121-3). Le informazioni 
riportate da Taunay pervengono da Azevedo (1921, pp. 278-9) e soprattutto da una Vita 
Patris Stanislai de Campos scritta a Roma nel 1765 e poi tradotta in portoghese da Tristão 
Araripe Júnior (cfr. “Revista do Instituto histórico e geográfico brasileiro”, n. 52/ii, 1889, 
pp. 13-6, 88).
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comprova anche il fatto che lo stesso Vieira, due anni più tardi, propose al-
la corte di Lisbona, benché senza successo, la candidatura di Figueiredo a 
capo dell’arcidiocesi di Salvador, sottolineando che egli avrebbe saputo go-
vernarla «con grande opinione di zelo e maggior soddisfazione dei fedeli e 
del clero» (ivi, pp. 622-3).

Nonostante, quindi, avesse contribuito a pacificare il contenzioso, An-
tonil non soddisfece appieno le aspettative del suo mandante, che gli impu-
tava di aver agito in autonomia rispetto alle istruzioni ricevute e addirittura 
«contro quanto ordinato» da lui, come ebbe modo di scrivere, a un anno di 
distanza, in una lettera inviata al preposito generale Tirso González50. Agli 
occhi di Vieira, la situazione che ormai si era venuta delineando in Brasile 
era paragonabile a quella già sperimentata a Roma dal suo interlocutore, il 
quale aveva dovuto affrontare una sorta di ammutinamento capeggiato dal 
gesuita francese Paul Fontaine e istigato dal re Luigi xiv: «così come Vo-
stra Paternità ha avuto a Roma un Fontane [sic]» – scriveva Vieira a Tirso 
González nella lettera in questione – «quasi allo stesso modo mi è capitato 
in Brasile un Andreoni, il quale, come quello fomentò con la sua ribellione 
tutti i francesi, così questo, avendo alla sua devozione o adorazione tutti gli 
italiani, non cessa, per quanto può, di ribellarsi contro ciò che Vostra Pater-
nità ha voluto che io rappresentassi in questa Provincia»51.

Con tali parole, Vieira faceva allusione a quanto accaduto in quegli an-
ni nei rapporti tra la corte di Versailles e la sede romana dell’ordine, allor-
ché Luigi xiv, nel solco della sua decisa politica gallicana e del suo espansio-
nismo militare, aveva fatto istanza per il passaggio della Provincia gesuitica 
fiamminga all’interno dell’Assistenza francese, di cui proprio Paul Fontai-
ne era alla guida, senza tuttavia incontrare il consenso di Tirso González; 
ne era sorto un duro contenzioso, col Re Sole che nel 1688 aveva provato, 
inutilmente, a forzare la mano, richiamando in Francia i gesuiti transal-
pini presenti a Roma e proibendo loro qualsiasi corrispondenza col pre-
posito generale (Crétineau-Joly, 1845, pp. 424-7; Leite, 1949a, pp. 102-3;  
Gay, 2016, pp. 31-44).

Antonil, dunque, in Pernambuco aveva agito «di sua propria autori-
tà» – almeno secondo il giudizio di Vieira –, svincolandosi dalle direttive 
ricevute; era sì riuscito a ricucire i rapporti tra i gesuiti di Olinda e il ve-
scovo Figueiredo, ma lo aveva fatto senza corrispondere alle attese del suo 

50. arsi, Brasiliae, n. 3(ii), c. 293rv.
51. Ibid.
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mandante. Non è dato sapere se tale vicenda abbia causato l’incrinatura dei 
loro rapporti o se abbia piuttosto acuito tensioni già esistenti, come peral-
tro è più probabile, potendosi ipotizzare che Vieira avesse inviato Antonil 
in Pernambuco non solo per risolvere il contenzioso scoppiatovi, ma anche 
per tenerlo lontano dal collegio di Salvador, dove il gesuita lucchese aveva 
ormai sviluppato un ascendente molto forte nei confronti dei confratelli, 
soprattutto se italiani o comunque non portoghesi.

Fatto sta, in ogni caso, che i due avrebbero da lì innanzi mantenuto 
posizioni distanti e spesso antitetiche, al di là di quanto manifestato in cir-
costanze formali imposte dai rapporti istituzionali, come nel caso della già 
citata lettera che nel 1697 Antonil, «in assenza del padre provinciale», di 
cui era segretario, mandò a Roma per dar conto della morte del vecchio 
mentore e ripercorrerne le vicende personali52. Un chiaro esempio della lo-
ro opposizione è rappresentato dalla divergenza di opinioni che essi espres-
sero a proposito di una questione fondamentale del dibattito politico, giu-
ridico e religioso dell’epoca, ben presente anche all’interno del loro ordine 
e mai risolta in modo definitivo: quella relativa ai rapporti con gli ebrei e in 
particolare alla condizione dei cristiani-nuovi.

A differenza di quanto accaduto per Vieira, non si può dire che il pro-
blema del cripto-giudaismo abbia avuto una rilevanza particolare nella tra-
iettoria biografica e nelle riflessioni personali di Antonil, e tuttavia egli si 
rese protagonista, col patrocinio dell’arcivescovo baiano Sebastião Mon-
teiro da Vide, della traduzione in portoghese di un trattato di conversione 
religiosa, intitolato La sinagoga disingannata e pubblicato nel 1694 a Ro-
ma e a Bologna dal gesuita pistoiese Giovanni Pietro Pinamonti, strettis-
simo collaboratore del più famoso Paolo Segneri nelle missioni itineranti 
per l’Italia. Quest’ultimo, peraltro, era un personaggio noto tra «non po-
chi» gesuiti del Brasile, che avevano potuto leggerne una «vita» tradotta 
in portoghese proprio da Antonil e apprezzarne lo «zelo» per «la salvezza 
delle anime»53.

Il trattato di Pinamonti, come da sottotitolo, intendeva «mostrare a 
qualunque ebreo la falsità della sua setta e la verità della legge christiana», 
presentandosi come «opera non meno utile a gli adoratori di Cristo che a’ 
suoi nemici», sottoposti a una «legge diabolica» – quella «mosaica» – e 

52. abnrj, n. 19, 1897, pp. 145-60.
53. arsi, Brasiliae, n. 10(i), c. 63v (lettera di Antonil, da Salvador da Bahia, in data 18 

giugno 1708).
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considerati «esperti» soltanto nell’arte «di far denari» (Bosi, 1992a, p. 
47; Pinamonti, 1694). Tuttavia, essendo stato pensato e scritto in riferi-
mento al contesto politico e religioso italiano, dove l’assillo nei confron-
ti della limpeza de sangue era assai inferiore rispetto a quello manifestato 
in terra iberica, esso presentava finalità evangelizzatrici e pedagogiche che 
lo rendevano ben distinto dai più aggressivi scritti antigiudaici circolan-
ti fin dal Cinquecento in Portogallo e Spagna (Tucci Carneiro, 1983, pp. 
43-173); tra di essi, sicuramente, quello pubblicato nel 1671 dal già citato 
Roque Monteiro Paim, valido del re Pietro ii, e intitolato Perfidia iudaica, 
«uno dei trattati più metodici e virulenti» dell’epoca, nel quale si soste-
neva la necessità di espellere dal Portogallo i cristiani-nuovi imprigionati 
per conto dell’Inquisizione, accusati di essere «la causa di tutti i mali della 
Cristianità» (Feitler, 2007a; 2015, pp. 18-76).

Antonil curò la traduzione della Sinagoga disingannata non sulla base 
dell’edizione originaria, ma di quella pubblicata nel 1706 a Parma come 
parte delle Opere del padre Gio. Pietro Pinamonti della Compagnia di Gesù, 
al cui interno si riportava anche il testo della bolla emanata tre anni prima 
da papa Clemente xi «a favore degli ebrei e altri infedeli convertiti alla fe-
de cristiana», bolla che riprendeva e rinnovava, soprattutto in materia di 
diritti proprietari e successori, le concessioni elargite nel 1542 da Paolo iii 
(Pinamonti, 1706, pp. 543-7). Del lavoro di Antonil – apparso a Lisbona 
nel 1720, quattro anni dopo la sua morte, e preso a modello anche per la 
successiva traduzione in castigliano ad opera di Claudio Adolfo Malboan, 
gesuita e qualificatore dell’Inquisizione spagnola (Pinamonti, 1723) – me-
ritano di essere segnalati alcuni aspetti, e contestualizzati rispetto alla realtà 
brasiliana dell’epoca (fig. 4.2).

Innanzitutto, la presenza, nella seconda parte della traduzione, al para-
grafo 153 del capitolo xvi, di un brano in cui Antonil fa trapelare le sue idee 
sui cristiani-nuovi del Portogallo e dei relativi domini coloniali, dicendosi 
favorevole ai provvedimenti adottati «ogni anno» dal Sant’Uffizio lusi-
tano nei confronti di coloro che, dopo aver abbracciato il cristianesimo, 
«mossi dall’interesse o da altri motivi temporali», continuavano «occul-
tamente» a esercitare «i riti e le cerimonie giudaiche»; costoro, a detta di 
Antonil, erano castigati giustamente non «per essere giudei di nazione, ma 
per essere cristiani finti […] e per fingersi cristiani anche i loro discenden-
ti» (Pinamonti, 1720, pp. 230-1).
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Tali opinioni erano certamente condivise dallo stesso Sebastião Montei-
ro da Vide, da sempre in stretta collaborazione con agenti e commissari 
dell’Inquisizione portoghese, a partire dal canonico João Calmon, il quale 
lo aveva fattivamente aiutato nell’elaborazione delle costituzioni risultanti 
dal sinodo del 1707, che, oltre a vietare, in linea di principio, l’accesso all’or-
dinazione sacerdotale per i candidati di origine ebraica, riconoscevano e ri-
vendicavano, nel quinto libro, il ruolo istituzionale del Sant’Uffizio lusi-

figura 4.2
Frontespizio della traduzione portoghese, curata da Antonil, del trattato La sinagoga 
disingannata di Giovanni Pietro Pinamonti

Fonte: Feitler (2015, p. 112).
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tano contro «il crimine dell’eresia e giudaismo» (Feitler, 2003, pp. 118-9;  
2007b, pp. 169-81; Mott, 2010, pp. 43-62).

Pur facendo la traduzione di un trattato di conversione riferito al con-
testo italiano, Antonil aveva in mente ciò che negli «ultimi anni» era av-
venuto «con maggior rovina in alcune parti del Brasile», dove l’attività 
inquisitoriale contro il cripto-giudaismo era intervenuta con una certa fre-
quenza, come dimostrato dai numerosi processi istruiti contro i cristiani-
nuovi nella capitania di Rio de Janeiro (Dines, 1992, pp. 915-75). Agli occhi 
del gesuita lucchese, tuttavia, non si trattava di un’attività particolarmente 
severa, esprimendo piuttosto «la clemenza della Chiesa», in quanto la sua 
procedura giudiziaria prevedeva «la confessione volontaria dei rei e la ri-
trattazione degli stessi, legittimamente convinti, e la promessa dell’emen-
da», e quindi rimandava il «dovuto supplizio» soltanto a eventuali casi di 
recidiva (Pinamonti, 1720, pp. 230-1).

L’apprezzamento palesato da Antonil nei confronti dell’azione svolta 
dal Sant’Uffizio portoghese è molto indicativo, soprattutto se si conside-
rano i seri problemi avuti da Vieira con tale istituzione e la forte opposi-
zione manifestatale durante il suo soggiorno romano, allorché egli si attivò 
alacremente – e con successo, come detto – per farne interrompere l’atti-
vità. Di contro, tale apprezzamento di Antonil si riflette pure nella dedi-
catoria del suo lavoro di traduzione, che egli indirizzò proprio «ai signori 
inquisitori del Regno, e Conquiste di Portogallo», augurando a sé stesso 
di poter «illuminare» come loro i molti «ciechi» nella fede, a partire da 
tutti quelli che, «per avere nelle vene alcun sangue della nazione ebrea», 
erano «più facilmente tentati e anche miseramente sconfitti, vacillando o 
cadendo» (Feitler, 2003, pp. 105, 113). È vero che, quando Antonil si occu-
pò della traduzione della Sinagoga disingannata, Vieira era ormai morto da 
diversi anni, eppure si fa fatica a immaginare che dietro tale dedicatoria ai 
grandi nemici del vecchio mentore non si nascondesse il ricordo degli scre-
zi avuti con lui in passato.

In ogni caso, anche per quanto riguarda questo lavoro, il gesuita luc-
chese non volle svelare la sua identità, ciò che costituisce un altro aspetto 
significativo della vicenda: non solo non si firmò con il suo vero nome, ma 
non escogitò nemmeno uno pseudonimo come aveva fatto in occasione 
della pubblicazione di Cultura e opulencia do Brasil qualche anno prima. Si 
limitò soltanto a precisare (o a far precisare), nel titolo della traduzione, di 
essere «un religioso della stessa compagnia» di Pinamonti e si qualificò, 
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nella dedicatoria al Sant’Uffizio lusitano, come «molto umile e obbedien-
te servo» dei padri inquisitori, dichiarando, con retorica dimostrazione di 
modestia, di non sapersi esprimere bene in portoghese in quanto non sua 
lingua materna, «male appresa e per questo mal parlata» (ivi, p. 114).

Certamente, Antonil non riteneva che ogni cristiano-nuovo fosse au-
tomaticamente un apostata e quindi meritasse di incorrere nelle pene pre-
viste dal Sant’Uffizio, e tuttavia la sua posizione nei confronti degli ebrei e 
del cripto-giudaismo, benché più moderata rispetto alle opinioni espresse 
dalla trattatistica iberica, ponendosi sulla falsariga dello stesso lavoro di Pi-
namonti, non può essere equiparata a quella di Vieira. D’altra parte, più in 
generale, tale disunità di vedute aveva sempre caratterizzato, fin dagli inizi, 
l’azione dell’intera compagnia gesuitica rispetto a questi argomenti, a tal 
punto che l’entrata dei cristiani-nuovi all’interno dell’ordine, dapprinci-
pio autorizzata da Ignazio di Loyola, fu proibita a fine Cinquecento e poi 
di nuovo permessa a inizio Seicento, sulla base comunque di una serie di li-
mitazioni piuttosto nette (Alden, 1996, pp. 258-65; Fabre, 1999; Tucci Car-
neiro, 2005, pp. 47-55; Maryks, 2010, pp. 41-213).

In Brasile, peraltro, le cose forse si erano sviluppate in modo ancora più 
intricato che in Portogallo, visto che molti cristiani-nuovi, e molti dei loro 
discendenti, erano riusciti nel tempo ad affermarsi come ricchi proprietari 
di engenhos – per esempio nel Recôncavo baiano –, nonché come membri 
delle principali istituzioni locali – per esempio, all’interno della Camera 
municipale di Salvador –, inserendosi così nell’élite economica e politica 
coloniale. Ciò vi aveva determinato la formazione della più grande comu-
nità sefardita del Nuovo Mondo, molto attiva, appunto, nella produzione 
e nel commercio dello zucchero (Novinsky, 1972, pp. 59-75).

Di per sé, l’atteggiamento assunto da Vieira di fronte a tutti questi ar-
gomenti – sul quale, probabilmente, influirono anche le sue origini fami-
liari, visto che egli aveva ascendenti di religione ebraica per linea mater-
na – si mantenne chiaro e coerente fino in fondo: dal suo punto di vista, gli 
ebrei, e con loro i cristiani-nuovi, non rappresentavano affatto un proble-
ma, ma una risorsa di cui la Monarchia lusitana si sarebbe dovuta avvalere 
per rafforzare il proprio comparto militare e soprattutto la propria econo-
mia. Di ciò Vieira era assolutamente convinto, tanto da costruire attorno a 
tale opinione un preciso progetto politico, rendendone partecipe anche il 
re Giovanni iv, di cui divenne uno dei consiglieri più ascoltati. Non si trat-
tava soltanto di garantire alla corte di Lisbona il sostegno finanziario dei 
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facoltosi gruppi di cristiani-nuovi sparsi per l’Europa, compresi quelli che 
si erano riconvertiti all’ebraismo, ma pure di incentivarli a stabilirsi con le 
rispettive famiglie e con le relative attività commerciali in Portogallo, do-
ve essi avrebbero potuto portare «le loro conoscenze segrete e ampliare le 
industrie»54.

Nelle missioni intraprese in Francia e in Olanda per conto di Giovanni 
iv, tra il 1646 e il 1647, Vieira infatti negoziò, a vantaggio della Monarchia 
lusitana, prestiti e investimenti con i principali membri delle comunità se-
fardite di Parigi, Rouen e Amsterdam, oltre a stringere una fitta rete di re-
lazioni personali di cui fecero parte, per esempio, anche il ricco banchiere 
Duarte da Silva e il famoso rabbino Menasseh ben Israel (Costigan, 2005; 
Vainfas, 2011, pp. 121-7). Tale azione diplomatica, in quegli stessi anni, an-
dò di pari passo con varie iniziative di stampo politico e culturale, di cui 
Vieira si fece promotore già nel 1643, consegnando allo stesso Giovanni 
iv una proposta per «ammettere» in Portogallo, appunto, «i giudei mer-
catori che andavano per diverse parti dell’Europa», così da risollevare «il 
miserabile stato del Regno», a cui aggiunse, nel 1646, un’ulteriore propo-
sta «sopra il cambiamento di stili del Sant’Uffizio e del fisco», suggerendo 
di togliere all’Inquisizione lusitana la possibilità di sequestrare i beni dei 
cristiani-nuovi condannati per pratiche giudaizzanti.

Per Vieira, cioè, si trattava di far tornare la Monarchia portoghese, sot-
to la nuova dinastia dei Braganza, agli anni «prosperi e gloriosi» vissuti 
con gli Aviz, quando sovrani come Manuele i e Giovanni iii avevano of-
ferto «agli uomini di nazione» – individui di origine ebraica55 – la possi-
bilità di servirli «in posti di grande fiducia», alla stregua di «veri e propri 
cristiani-vecchi» (Niskier, 2004, p. 53). Erano progetti audaci e per certi 
aspetti dirompenti, e come tali giudicati anche all’interno dell’ordine ge-

54. Sulle opinioni espresse da Vieira nei confronti dei cristiani-nuovi e degli ebrei, 
nel contesto di una bibliografia che è molto ampia, in questa sede ci si limita ad Hanson 
(1981, pp. 70-88), Novinsky (1991), Almeida (2003), Cohen (2003), Schwartz (2003) e 
Stuczynski (2014, pp. 43-8).

55. «Nel Medioevo il termine “nazione” indicava perlopiù le associazioni di studenti 
universitari e mercanti stranieri residenti in una città estera, mentre durante l’Età moderna 
venne denominando quelle comunità etniche e religiose alle quali le autorità locali con-
ferivano uno statuto giuridico corporativo, con diritti e obblighi specifici, allo scopo di 
integrarle nel tessuto economico e sociale locale, ma anche di distinguerle dal resto della 
popolazione […]. Fino al tardo Cinquecento, le autorità ecclesiastiche e secolari, così come 
la gente comune, nutrirono forti dubbi circa l’identità religiosa di quanti formavano la “na-
zione portoghese”, o semplicemente nação» (cfr. Trivellato, 2016, pp. 65-7).
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suitico, nonostante i rapporti non proprio sereni tra ampi settori della sua 
gerarchia, a partire dalla Curia generalizia, e i vertici del Sant’Uffizio lusi-
tano. Di tali progetti Vieira si rese un promotore indefesso, come dimostrò 
anche a un trentennio di distanza, durante il suo soggiorno romano, quan-
do si occupò della stesura di testi quali il Papel a favor dos cristãos-novos, il 
Desengano católico sobre a causa da gente de nação hebreia – che nel titolo 
anticipa e richiama, in senso opposto, il trattato di Pinamonti – e il Memo-
rial a favor da gente de nação hebreia, al cui interno veniva condannato, tra 
le altre cose, il principio della limpeza de sangue come criterio dirimente 
per stabilire la vera cristianità individuale (Leite, 1943b, pp. 10-23; Vainfas, 
2011, pp. 153-67, 238-54).

Il successo maggiore delle iniziative intraprese da Vieira «a favore del-
la gente di nazione ebrea» fu la creazione, da parte di Giovanni iv nel 
1649, della Compagnia generale del commercio del Brasile, finanziata so-
prattutto da capitali privati di cristiani-nuovi e indirizzata sia al supporto 
dell’attività militare anti-olandese in Pernambuco, sia al consolidamento 
dell’economia coloniale lusitana, in particolare rispetto al commercio del-
lo zucchero e degli schiavi (Wachtel, 2006). La sua istituzione avvenne no-
nostante l’aperta ostilità di papa Innocenzo x e soprattutto dell’inquisito-
re generale lusitano, Francisco de Castro, che in parte riuscì a smantellare 
la rete delle alleanze imbastita da Vieira coi cristiani-nuovi e coi sefardi-
ti francesi e olandesi, facendo arrestare nel 1647, tra gli altri, il già citato 
Duarte da Silva, uno dei principali sostenitori dell’avvento dei Braganza 
sul trono di Lisbona e dei maggiori finanziatori dello stesso Giovanni iv 
(Boxer, 1949; Vainfas, 2011, pp. 168-76).

Anche a causa delle numerose critiche espresse nei confronti dei pri-
vilegi fiscali e giuridici di cui essa godeva – tra cui proprio quelli che li-
mitavano l’azione giudiziaria inquisitoriale –, la Compagnia generale del 
commercio del Brasile rimase attiva soltanto fino al 1657, quando venne 
incorporata all’interno della Monarchia portoghese, confluendo poi nella 
Giunta del commercio. Il suo modello organizzativo, tuttavia, fu ripropo-
sto a circa trent’anni di distanza, allorché venne fondata, ancora su ispi-
razione di Vieira e sempre con la partecipazione finanziaria dei cristiani-
nuovi, la Compagnia di commercio del Maranhão, che però restò in vigore 
solo dal 1682 al 1685, anche a causa della rivolta organizzata nei suoi con-
fronti, e nei confronti della presenza dei gesuiti in quella regione, da parte 
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dei principali proprietari terrieri locali, tra cui si distinsero i fratelli Manuel 
e Tomás Beckman (Leite, 1943b, pp. 69-85; Vainfas, 2011, pp. 192-207).

È interessante notare che a entrambe le società era stato conferito il di-
ritto di gestire in esclusiva il mercato degli schiavi importati dall’Africa in 
Brasile e rivenduti ai produttori agricoli coloniali, ciò che peraltro si rial-
lacciava a una convinzione generalmente condivisa all’interno della Chiesa 
cattolica e dei vari ordini missionari: la convinzione per cui la schiavitù de-
gli africani rappresentava una condizione immanente e ineluttabile, e quin-
di accettabile in quanto tale, mentre la schiavitù dei nativi americani era 
qualcosa di ben più problematico, che necessitava di divieti o quantomeno 
di limiti, e comunque di una regolamentazione precisa. Fu anch’essa, al 
pari di quella ebraica, una questione fondamentale del dibattito gesuitico 
dell’epoca, nonché dirimente per la successiva storia della società brasilia-
na e per il processo di costruzione della composizione etnica e demografica 
locale (Schwartz, 1973b, pp. 122-39; Alencastro, 2006, pp. 353-5; Hébrard, 
2012); e su tale questione, una volta in più, le posizioni di Antonil e Vieira 
tornarono a divergere, forse in maniera ancora più marcata rispetto a quan-
to avvenuto a proposito dei cristiani-nuovi.

4.3
Indigeni e africani: il dibattito sulla schiavitù

Nel contesto culturale della dottrina gesuitica e più latamente cattolica 
dell’Età moderna, inquadrato dai principi della Scolastica e della filosofia 
tomista, la legittimità della schiavitù, in quanto istituzione e pratica so-
ciale, fu messa in discussione solo in maniera sporadica e assolutamente 
minoritaria, anche perché riconosciuta non solo dalle disposizioni del di-
ritto comune, sulla base del Corpus iuris civilis e delle riflessioni dei relativi 
commentatori – si pensi ai post-glossatori e alla costruzione della catego-
ria giuridica dello ius percipiendi a proposito delle prestazioni lavorative 
tra persone diverse (Conte, 1995; Cerutti, 2010, pp. 609-11) –, ma pure da 
quelle del diritto canonico, a partire dai riferimenti presenti nel Decretum 
di Graziano da Chiusi e nelle Decretales di papa Gregorio ix (Zeron, Dias, 
2017; Poutrin, 2018). Essa, inoltre, incontrava tanto una giustificazione bi-
blica in un preciso passo della Genesi, relativo alla maledizione lanciata da 
Noè sul figlio Cam e sulla sua discendenza, da cui sarebbero sorti i popoli 
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africani, quanto successive elaborazioni teologiche, talora influenzate dalla 
«percezione del colore della pelle» (Marcocci, 2016a); tali idee individua-
vano le radici della schiavitù nel peccato originale, come in sant’Agostino, 
o nella sua combinazione col diritto delle genti, come in san Tommaso e 
nella Scolastica spagnola, secondo cui il vincitore di una guerra ritenuta 
giusta – principio espresso, ad esempio, nella già citata Lei sobre a liber-
dade dos gentios del 1570, emanata dal re portoghese Sebastiano i – poteva 
risparmiare la vita al nemico, imprigionandolo e diventandone il proprieta-
rio (Cantù, 1999; Mattos, 2001; Braude, 2002; Thompson, 2002).

Vi era poi l’idea di schiavitù volontaria, che implicava la possibilità di 
vendere la propria libertà in caso di «estrema necessità», ciò che in realtà 
dette adito a varie interpretazioni non sempre collimanti, anche all’inter-
no dello stesso ordine gesuitico, dove tale idea fu discussa da due famosi 
teologi come Luis de Molina e Francisco Suárez, e prima di loro, nel Bra-
sile del Cinquecento, da Manuel da Nóbrega e Quirício Caxa (Eisenberg, 
2000, pp. 146-69; Zeron, 2009b, pp. 105-54; McGinness, 2018, pp. 108-13). 
A tutto ciò faceva da sfondo la dottrina aristotelica, secondo cui la schiavi-
tù rappresentava una pratica naturale e necessaria, essendo l’umanità divisa 
tra signori e servi, con i primi che godevano del diritto di comandare e i se-
condi che erano nati per obbedire e per esercitare lavori manuali, in quanto 
scarsamente dotati di ragione e incapaci di provvedere in autonomia a sé 
stessi (Castagneto, 2001, pp. 25-42; Zeron, 2009b, pp. 187-217).

In generale, dunque, in Età moderna, la Chiesa non si oppose mai in 
modo concreto al regime schiavile, né condannò in forma esplicita la trat-
ta atlantica; anzi, normalmente, fin dalle prime grandi scoperte geografi-
che, essa presentò la schiavitù come un efficace strumento di conversione 
dei non cristiani e di accesso privilegiato alla salvezza eterna. Ciò riguardò 
da vicino, più nello specifico, l’iniziale processo di costruzione della con-
figurazione imperiale lusitana, fondato sulla presenza di alcune bolle pa-
pali – la Dum diversas e la Romanus pontifex di Niccolò v, l’Inter caetera 
di Callisto iii – che fin da metà Quattrocento avevano inteso sostenere e 
giustificare l’espansionismo della Corona portoghese e la sottomissione ad 
essa dei popoli sconfitti, «i saraceni pagani e gli altri infedeli nemici di Cri-
sto», che dovevano essere posti «in perpetua servitù» e per tale via con-
vertiti (Gorender, 1985, pp. 101-17; Alencastro, 2000, pp. 50-7; Delpiano, 
2009, pp. 51-5; Tardieu, 2016, pp. 26-51).



l’opulenza del brasile coloniale

212

La schiavitù, in poche parole, si giustificava di per sé, dal punto di vista 
sia giuridico sia teologico. Questo valeva, a maggior ragione, rispetto alle 
vicende del continente americano, a causa della necessità del lavoro schia-
vile entro il sistema coloniale di produzione economica, da cui peraltro di-
pendeva il sostentamento materiale di ogni attività missionaria finalizzata 
all’evangelizzazione delle popolazioni indigene e della stessa manodopera 
importata dall’Africa; in sostanza, senza il lavoro degli schiavi sarebbero ve-
nuti meno i rapporti di dominazione coloniale, ciò che a sua volta avrebbe 
limitato l’espansionismo europeo – portoghese e spagnolo, in primis – e 
così la possibilità di avvicinare nuove anime alla fede cristiana (Queirós 
Mattoso, 1982, pp. 98-116; Schwartz, 1992, pp. 39-63, 161-4).

Erano aspetti politici, economici, sociali e religiosi interconnessi e 
complementari, ampiamente dibattuti in ambito missionario – non solo 
tra i gesuiti, per la verità, ma anche entro altri ordini, a cominciare da quel-
lo dei domenicani –, oltre che legati da una logica transitiva che rifletteva il 
regime di padroado stabilito tra i sovrani iberici e la Chiesa di Roma (Mar-
cocci, 2011a, pp. 27-44; Pizzorusso, 2012). Tutto ciò – per dirla con Ronal-
do Vainfas (1986, pp. 137-56) – contribuì alla costruzione di una «morale 
cristiana della schiavizzazione» e di un «progetto schiavista-cristiano», 
che in Età moderna fecero da base ideologica alla giustificazione dello 
sfruttamento di manodopera forzata in ambito coloniale; e inoltre – per 
dirla con Giuseppe Marcocci (2014) – determinò la formazione di una spe-
cifica «coscienza» imperiale della Monarchia portoghese, entro i parame-
tri di un linguaggio politico impregnato dei principi della teologia morale. 

Tuttavia, come anticipato, la sostanziale legittimazione sancita dalla 
Chiesa nei confronti della schiavitù riguardò soprattutto i popoli islamici 
e più in generale africani, mentre l’atteggiamento nei confronti degli indi-
geni americani fu molto più problematico. Facendo proprie alcune opinio-
ni uscite dalla Scuola di Salamanca e successivamente dibattute nella Giun-
ta di Valladolid – per esempio, quelle del frate domenicano Bartolomé de 
Las Casas –, relative alla natura giuridica e spirituale dei popoli del Nuovo 
Mondo, nel 1537 papa Paolo iii emanò una bolla – la Sublimis Deus – in 
cui riconobbe loro la dignità di «uomini veri» e proibì di assoggettarli co-
me schiavi, invitando piuttosto a metterli nella condizione «di ricevere la 
fede cristiana», per cui essi erano considerati «capaci» in quanto dotati 
di anima; e a un secolo di distanza, nel 1639, Urbano viii emanò il breve 
Commissum nobis, rivolto direttamente ai rappresentanti della Santa Sede 



213

4. vicissitudini editoriali e politiche

in Portogallo, col quale comminò la scomunica a chiunque si fosse dedica-
to al traffico schiavile degli amerindi (Raminelli, 1996, pp. 23-83; Delpiano, 
2009, pp. 55-6; Zeron, 2009b, pp. 218-64; Fernandes, Alencar, 2014).

Fu, cioè, una sorta di dicotomia a caratterizzare la posizione ufficiale 
della Chiesa nei confronti della schiavitù in Età moderna, che spesso trovò 
riscontro nelle stesse disposizioni adottate dai governi metropolitani e dal-
le autorità coloniali: all’accettazione o legittimazione della schiavitù afri-
cana e della tratta negriera attraverso l’Atlantico – al di là di qualche voce 
isolata di biasimo verso gli ecclesiastici che vi erano coinvolti, levatasi per 
esempio, in ambito cattolico, all’interno della Congregazione de Propa-
ganda Fide – fece da contraltare un atteggiamento assai più critico, di ge-
nerale condanna o comunque fortemente ostativo, a proposito della schia-
vitù indigena.

António Vieira, dal canto suo, rispecchiò proprio questa posizione. 
Il suo atteggiamento protettivo verso i nativi brasiliani e ostile nei con-
fronti dei coloni che si proponevano, senza distinzioni né limiti, di cattu-
rarli e ridurli in schiavitù si manifestò in modo netto, per esempio, nella 
già citata Clavis prophetarum; in quest’opera escatologica, egli parlò del-
l’«ignoranza invincibile di Dio» e «di tutto il diritto naturale» palesata 
dagli indigeni tapuias, «uomini invano», incapaci di distinguere il bene 
dal male, che sarebbero stati comunque salvati nonostante la loro condi-
zione, in quanto abitanti del Brasile, che ai suoi occhi occupava un posto 
strategico nel progetto millenarista di costruzione del Quinto Impero (Ze-
ron, 2018, pp. 139-56).

Importante fu anche il soggiorno che Vieira fece nel Maranhão a par-
tire dal 1653, in qualità di superiore delle missioni locali. Infatti, oltre a re-
digerne una sorta di regolamento, sulla base di un «regime paternale» che 
avrebbe dovuto strutturare i rapporti tra religiosi e nativi, egli riuscì anche 
a ottenere dal re Giovanni iv una serie di disposizioni limitative nei con-
fronti del controverso principio della “guerra giusta” e al contempo favo-
revoli all’uso della manodopera indigena sotto tutela gesuitica. A parere di 
Vieira, cioè, quella degli indigeni doveva essere trasformata in una condi-
zione da uomini «mezzo prigionieri o mezzo liberi», in quanto per la me-
tà dell’anno, nei suoi progetti, essi avrebbero dovuto lavorare, remunerati, 
per i coloni locali, pur nel quadro della protezione garantita dai missio-
nari negli aldeamentos (Eisenberg, 2003; Souza e Mello, 2007, pp. 60-87; 
Schwartz, 2009, pp. 290-6).
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Dal suo punto di vista, quindi, non si trattava di difendere la libertà dei 
nativi in senso assoluto, ma di sottoporla a determinate condizioni, di per sé 
nemmeno così numerose, visto che riguardavano soprattutto il matrimonio 
misto tra indigeni liberi e schiavi, ma non, per esempio, le tribù antropofa-
giche. Si trattava, in particolare, in linea con quanto tentato da Manuel da 
Nóbrega un secolo prima, di mettere i gesuiti al centro del progetto impe-
riale lusitano e renderli titolari di una sorta di “potere indiretto” all’inter-
no della società brasiliana, così da limitare sia l’azione dei «cattivi cristia-
ni», coloni senza scrupoli alla continua ricerca di manodopera da schiaviz-
zare, sia la primitiva barbarità degli aborigeni, spesso accusati, tra l’altro, di 
promiscuità sessuale e appunto cannibalismo; un “potere indiretto” che la 
Chiesa, e in sua vece l’ordine ignaziano, avrebbe potuto esercitare legittima-
mente, in quanto orientato a garantire a tutti gli attori coinvolti la possibilità 
di guadagnarsi la salvezza spirituale (Zeron, 2018, pp. 141-2, 153-4).

In ballo, certamente, vi erano anche questioni di natura giurisdiziona-
le, che di volta in volta modellavano i rapporti tra coloni, autorità politi-
che – municipali e metropolitane – e missionari, sulla base di accordi nego-
ziabili a seconda delle esigenze contestuali (Cruz, 2015, pp. 140-1). Tale con-
fronto, in particolare, riguardò sia la definizione dei casi specifici in cui i na-
tivi potevano essere catturati e sottoposti a regime schiavile, sia il controllo 
degli aldeamentos locali, ciò che a sua volta presupponeva la definizione isti-
tuzionale delle parti in gioco – coloni e gesuiti – in qualità di agenti aventi 
il diritto di realizzare le ambizioni imperiali della Monarchia portoghese.

Questo valeva pure in considerazione del fatto che gli aldeamentos ser-
vivano non solo come riserva di forza lavoro indigena, in vista delle neces-
sità dell’agricoltura o di altre attività produttive, ma anche come base stra-
tegica a difesa dei territori conquistati, e dunque si configuravano, al pari 
degli engenhos – coi quali, peraltro, erano in qualche modo legati proprio 
grazie al rifornimento di manodopera pronta all’uso –, in quanto elementi 
portanti del processo di “produzione di località” nel Brasile dell’epoca56. I 
risultati ottenuti da Vieira a favore degli indigeni del Maranhão e del “po-
tere indiretto” esercitato su di loro dai missionari del suo ordine, al cui rag-
giungimento contribuì pure l’abile azione diplomatica da lui condotta a 

56. Sul concetto di “produzione di località”, di nuovo, cfr. Appadurai (1996, pp. 178-
99) e Torre (2011, pp. 3-26). Su tale funzione attribuibile agli aldeamentos brasiliani, cfr. 
Zeron (2015b); più in generale, Ricupero (2009b). Per un confronto con l’America spa-
gnola, cfr. Herzog (2003, pp. 25-62; 2007).
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Lisbona nel 1654, lo resero tuttavia sempre più inviso ai coloni di quella 
regione, che ne imposero l’allontanamento nel 1661 e per il ventennio se-
guente vi evitarono la presenza dei gesuiti, aprendo la via alla già citata ri-
volta guidata dai fratelli Beckman57.

In ogni caso, rientrato di nuovo in Portogallo, Vieira ribadì le sue posi-
zioni di fronte al re Alfonso vi, riuscendo a fargli approvare un altro decreto 
che tornava a osteggiare la prigionia degli indigeni, anche di fronte a casi di 
“guerra giusta”, e a incentivare la formazione di aldeamentos gesuitici, que-
stioni su cui peraltro continuò a concentrarsi pure negli anni successivi, in 
qualità di visitatore del Brasile58. È infatti entro gli aldeamentos, a suo giu-
dizio, che gli indigeni avrebbero potuto essere educati secondo i parametri 
della religione cristiana – fonte dell’unica vera libertà, quella spirituale – in 
modo molto più efficace che altrove e senza subire interferenze esterne, sulla 
base di specifici privilegi giuridici; è entro tali spazi, quindi, che l’azione mis-
sionaria dei gesuiti avrebbe potuto esprimersi al meglio, agendo concreta-
mente sul territorio – costruendolo –, in vista non solo della catechesi dei na-
tivi, ma anche, più in generale, delle necessità produttive dell’economia co-
loniale (Castelnau-L’Estoile, Zeron, 1999; Souza e Mello, 2007, pp. 203-14).

Proprio le concessioni elargite da Alfonso vi nel 1680, tuttavia, deter-
minarono la decisa reazione di chi era abituato a penetrare nelle zone in-
terne del Brasile alla ricerca di individui da catturare e ridurre in schiavitù. 
Ciò avvenne, in particolare, nella vasta regione attorno a San Paolo, i cui 
bandeirantes si erano da tempo affermati come predatori «facinorosi», 
tanto da riuscire a espellere per oltre un decennio i gesuiti locali, a segui-
to della promulgazione nel 1639 del già citato breve Commissum nobis di 
Urbano viii, e da essere poi coinvolti nella Guerra dos Bárbaros, il lungo 
conflitto che contrappose colonizzatori e indigeni tapuias entro l’immenso 
territorio compreso tra la Bahia e il Maranhão59; conflitto a cui – a riprova 

57. Sui rapporti tra i coloni del Maranhão e i gesuiti nel corso del Seicento la biblio-
grafia è notevole; in questa sede si rimanda soprattutto a Leite (1943a, pp. 299-311; 1943b, 
pp. 43-68, 87-140, 170-5; 1945b, pp. 306-19), Bosi (1992b, pp. 133-41), Silva (2003) e Zeron 
(2009b, pp. 105-54; 2016).

58. abnrj, n. 66, 1948, pp. 57-9; arsi, Brasiliae, n. 9, cc. 315r-316r.
59. Cfr. anche una lettera di Antonil del 1704, conservata in arsi, Brasiliae, n. 10(i), 

cc. 42r-43r, che definisce i tapuias come «barbari per eccellenza», in modo analogo a 
quanto espresso da Vieira nella Clavis prophetarum. In un’altra lettera, inviata dieci anni 
più tardi al preposito generale Michelangelo Tamburini, Antonil tornava a parlare della 
«lotta che scoppiò nella prefettura del Ceará tra i selvaggi, che da ogni parte facevano in-
cursioni, e gli indigeni, da un lato, e i portoghesi e brasiliani, dall’altro»; tale scontro, che 
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della fluidità delle posizioni in campo – essi parteciparono col benestare 
di Bernardo Vieira, segretario di Stato del Brasile e, soprattutto, fratello di 
António (Puntoni, 2002, pp. 107-16; 2004, p. 122; Cruz, 2015, pp. 150-3). 
Tali vicende costituirono dunque, almeno in parte, un precedente signifi-
cativo, riproponendosi pericolosamente dopo le suddette concessioni sta-
bilite da Alfonso vi, sulla cui determinazione proprio António Vieira ave-
va giocato, come detto, un ruolo non secondario (Leite, 1945a, pp. 536-49; 
1945b, pp. 306-19, 415-37; Zeron, 2009a; 2015a).

Bersaglio principale delle nuove violenze dei bandeirantes, che li ac-
cusavano di accordare una protezione eccessiva agli indigeni, e quindi de-
leteria rispetto agli interessi dell’economia coloniale, tornarono appunto 
a essere i gesuiti, i quali, dal canto loro, inviarono a Roma una lettera di 
protesta firmata dal padre provinciale António de Oliveira – colui che, nel 
1681, aveva guidato la spedizione in Brasile di Vieira e Antonil – e da altri 
dieci confratelli, arrivando perfino a prospettare l’abbandono del collegio 
di San Paolo e delle missioni locali60. Tale risoluzione, tuttavia, non fu mes-
sa in pratica, anche perché non incontrò il favore unanime dei gesuiti della 
Provincia brasiliana, alcuni dei quali stimavano che in tutta la regione tra 
San Paolo e São Vicente vi fossero oltre 80.000 indigeni da cristianizzare, 
obbligo spirituale a cui non si poteva rinunciare, né quello delle autorità 
coloniali, che in qualche modo riuscirono a far rientrare la situazione61.

Protagonista di quanto avvenne in quegli anni fu il gruppo dei cosiddet-
ti alexandristas, cioè i gesuiti che ruotavano attorno all’esperto Alexandre 
de Gusmão, già rettore del collegio di Salvador, il quale fu posto alla guida 
della Provincia brasiliana in due occasioni diverse, prima a partire dal 1684, 
in sostituzione del suddetto António de Oliveira, e poi di nuovo dal 1693, 
allorché ebbe come segretario Antonil, che dinanzi a lui – come già ricorda-
to – aveva eseguito, in precedenza, la professione solenne. Questo gruppo, 

può essere considerato come uno degli episodi di appendice della Guerra dos Bárbaros, 
«esigé», secondo il gesuita lucchese, «costante sacrificio dei padri residenti nella missione 
di Ibiapaba con gli indigeni addomesticati, e fece loro correre grande pericolo»: cfr. arsi, 
Brasiliae, n. 10(i), cc. 104r-108v. Sul breve Commissum nobis, si veda arsi, Fondo gesuitico/
Gesù, n. 20, cc. 24r-28r, oltre alla sua traduzione portoghese in Leite (1945b, pp. 569-71).

60. arsi, Fondo gesuitico/Gesù, n. 1536-iv (Causae quae afferuntur a P. Provinciali 
Brasiliae eiusque Provinciae consultoribus caeterisque Patribus infra subscriptis pro Collegio 
D. Ignatii Piratiningano in oppido D. Pauli a Nostris dimittendo ac descendendo); arsi, Bra-
siliae, n. 3(ii), cc. 153r-165r.

61. arsi, Brasiliae, n. 3(ii), cc. 189r-191r, 204r-205v, 227rv.
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di cui proprio Antonil era una delle menti principali, in particolare grazie al-
le sue ampie competenze giuridiche, mostrò un atteggiamento di complessi-
va indulgenza verso le esigenze manifestate dai coloni di San Paolo a propo-
sito dello sfruttamento della forza lavoro locale, in opposizione quindi alle 
opinioni palesate da Vieira e dai suoi seguaci (i vieiristas)62.

Dagli alexandristas, infatti, venne espresso un consenso generale sia nei 
confronti di un deciso allentamento dei vincoli che tutelavano dalla costri-
zione schiavile la manodopera indigena, sia nei confronti del trasferimento 
del controllo degli aldeamentos ai coloni. Tutto ciò, e in particolare la se-
conda istanza, rappresentava una novità importante, perché andava a ribal-
tare la posizione che i gesuiti del Brasile avevano generalmente mantenuto, 
fin dai lontani tempi di Manuel da Nóbrega e a prescindere dalle molte 
perplessità espresse in merito dalla Curia generalizia di Roma, rispetto alla 
questione dei rapporti coi nativi e all’impiego delle loro prestazioni lavo-
rative. Gli alexandristas, cioè, si decisero ad abbandonare ogni velleità di 
“potere indiretto” nei confronti degli indigeni, e quindi a tralasciare ogni 
obiettivo di amministrazione temporale degli aldeamentos locali, così da 
circoscrivere la propria attività alla sola sfera spirituale e alla cura delle ani-
me (Zeron, 2009a, pp. 161-8; 2015a, pp. 417-20); e lo fecero, in particolare, 
per mezzo di due iniziative eclatanti.

Innanzitutto, si avvalsero di una controversa Apologia pro Paulistis scrit-
ta nel 1684 a difesa dei bandeirantes sottoposti a scomunica dal breve papale 
Commissum nobis, dei quali invece si diceva che fossero «capaci», nono-
stante le loro azioni predatorie, «di confessione sacramentale e di assolu-
zione», sulla base di una serie di argomentazioni tratte dalla filosofia sco-
lastica a presunta legittimazione della “guerra giusta” contro le popolazioni 
indigene (Ruiz González, Zeron, 2008; Zeron, 2009a, pp. 144-55); autore 
di tale «apologia» è ritenuto, da più parti, il gesuita olandese Jacob Roland, 
benché costui, nella prima metà di quello stesso anno, avesse già lasciato il 
Brasile per recarsi in missione nell’isola di São Tomé, dove si ammalò e morì 
pochi giorni dopo il suo arrivo, come raccontato in una lettera di Alexandre 
de Gusmão, dal quale viene precisato, inoltre, che proprio Antonil aveva re-
alizzato un breve «compendio» biografico di tale stimato collega63.

62. arsi, Brasiliae, n. 9, cc. 395r-400v.
63. arsi, Brasiliae, n. 3(ii), c. 181rv; tale lettera, scritta da Salvador da Bahia, è datata 

27 luglio 1684. Cfr. anche la già citata lettera vergata da Antonil in data 25 marzo 1685 e 
conservata ivi, c. 193v.
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La seconda iniziativa riguarda un documento ancora più importante, 
redatto dieci anni dopo, con cui il gruppo degli alexandristas rivolgeva una 
serie di «dubbi» alla corte di Lisbona e alle autorità brasiliane «sul modo 
di osservare l’aggiustamento dell’amministrazione nella materia concer-
nente l’uso della manodopera indigena», giudicato sfavorevole agli inte-
ressi dei coloni di San Paolo64. Colui che maggiormente lavorò alla stesura 
di questo documento, avvalendosi della collaborazione di Gusmão e Anto-
nil, oltre che di quella del governatore-generale António Luís Coutinho, 
fu il già citato Giorgio Benci, uno dei missionari che avevano fatto parte 
della spedizione con cui nel 1681 il gesuita lucchese, del quale era divenuto 
amico e collaboratore, si era trasferito in Brasile assieme ad António Vieira 
e António de Oliveira.

Le proposte avanzate da tale documento furono in buona parte accolte 
e ratificate nel 1696 dal re Pietro ii, che le inserì nelle nuove regole relative 
alla gestione dei rapporti con le popolazioni amerindie, le cosiddette Ad-
ministrações do Sul, con le quali concesse ai coloni di San Paolo una serie di 
prerogative contro cui, fino a quel momento, Vieira e i suoi seguaci si erano 
sempre battuti. Ed è ciò che fecero anche in questo caso, per mezzo di un 
«voto» di opposizione pronunciato dallo stesso gesuita portoghese, che 
in qualche modo servì a far attenuare le istanze del gruppo rivale, benché 
solo parzialmente, in sede di codificazione normativa alla corte di Lisbona 
(Leite, 1945b, pp. 322-49; 1949a, pp. 86-8, 110-1; Canabrava, 1967, pp. 13-7; 
Zeron, 2009a, pp. 161-8).

Da un lato, nel suo «voto», Vieira riconobbe che «le famiglie dei por-
toghesi e degli indigeni a San Paolo» erano spesso «strettamente legate le 
une alle altre», per cui «rompere questa unione così naturale o naturaliz-
zata» avrebbe potuto rappresentare «una crudeltà» nei loro confronti; 
dall’altro, tuttavia, non mancò di precisare il punto forte della sua opinione, 
secondo cui gli indigeni non erano da considerarsi «schiavi, né tantomeno 
vassalli», in quanto non si trattava di individui catturati «in una guerra giu-
sta», rimanendo essi, anzi, membri «del corpo e della testa politica» della 
loro «nazione» (Bosi, 1992a, pp. 45-6). A suo parere, quindi, le proposte 
degli alexandristas avrebbero concesso «tutto l’utile» ai coloni e «tutto 
l’oneroso» ai «miserabili indigeni». In questo senso, egli ribadiva le sue 
posizioni di sempre: quelle secondo cui i nativi del Brasile avrebbero po-

64. arsi, Brasiliae, n. 9, cc. 395r-396v (cfr. Leite, 1945b, pp. 328-30).
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tuto restare al servizio dei coloni al massimo sei mesi all’anno, remunerati 
e comunque costantemente tutelati dal “potere indiretto” dei gesuiti; altre 
forme di sottomissione non erano previste da parte sua, neanche su base 
volontaria, e ancor meno se esse avessero comportato un assoggettamento 
perpetuo della forza lavoro (Eisenberg, 2003, pp. 93-4; Zeron, 2018, p. 143).

Le divergenze fin qui ricostruite non scomparvero neanche dopo la 
morte di Vieira, avvenuta nel 1697, finendo anzi per essere alimentate dalla 
maggiore novità dell’epoca: la scoperta dell’oro nel Minas Gerais, proprio 
a partire dall’immediato retroterra di San Paolo e São Vicente. Essa, infatti, 
contribuì a rafforzare la posizione dei bandeirantes non solo di fronte alle 
istituzioni locali e più in generale ai governatori coloniali, ma anche rispet-
to alle aspettative della corte di Lisbona, dove le loro istanze cominciarono 
a guadagnare in autorevolezza e quindi a essere ascoltate con crescente at-
tenzione. È proprio in questo contesto che si inserì l’iniziativa di un altro 
gesuita italiano, Luigi Vincenzo Mamiani della Rovere, il quale nel 1701 si 
dissociò, almeno in parte, dagli accordi raggiunti dagli alexandristas con le 
autorità e gli abitanti di San Paolo, giudicandoli funzionali «più come ri-
medio speculativo che pratico», in quanto essi non permettevano di risol-
vere, a suo parere, né il problema della gestione della forza lavoro indigena 
da parte del collegio di quella città, ancora troppo simile a quella esercitata 
dai coloni, né le difficoltà finanziarie dello stesso; opinioni nette, quindi, 
che egli mise per iscritto e fece circolare nel suo Memorial sobre o governo 
temporal do colégio de São Paulo (Zeron, Velloso, 2015).

Per far fronte ai problemi esistenti, la proposta di Mamiani, come già 
ricordato più addietro, fu quella di inviare gli indigeni nel Minas Gerais 
alla ricerca dei metalli preziosi, così da accumulare i capitali necessari alla 
sostituzione del loro lavoro «coatto» con quello garantito dagli schiavi 
africani. Si trattava, cioè, di mandarli «a cercare oro […] per comprare ne-
gri», sfruttando in tal modo la scoperta di una risorsa messa a disposizione 
dalla Provvidenza divina – a suo dire –, e al limite dissolvendo le eventuali 
titubanze morali e religiose col riferimento alle urgenze materiali della vita 
quotidiana, sulla base del principio per cui «spesso ciò che è illecito la ne-
cessità rende lecito» (ivi, p. 129). L’idea, in definitiva, era quella di inseri-
re il collegio gesuitico di San Paolo nelle nuove dinamiche dell’economia 
basata sull’estrazione aurifera; un qualcosa di ben più radicale rispetto a 
quanto prospettato dagli alexandristas, e che ovviamente finì per non es-
sere accettato.
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L’originalità di tale proposta è palese, e ciò non solo a confronto delle 
opinioni di Vieira, ma anche di quelle di Antonil, il quale, se da un lato ri-
conosceva come legittima buona parte delle richieste dei coloni di San Pa-
olo sullo sfruttamento della manodopera indigena, consapevole delle esi-
genze economiche locali e dell’alto prezzo a cui spesso erano venduti gli 
schiavi importati dall’Africa, dall’altro non valutava affatto in termini po-
sitivi il rinvenimento dei primi giacimenti auriferi, su cui anzi avrebbe scrit-
to pagine di netta condanna all’interno di Cultura e opulencia do Brasil. 
Da parte sua, quindi, così come da parte degli altri alexandristas, allinearsi 
alla proposta di Mamiani, inserendo addirittura il collegio di San Paolo nei 
nuovi circuiti della corsa all’oro, sarebbe stato impensabile.

Allorché questo «memoriale» fu redatto e valutato, Antonil era ret-
tore del collegio di Salvador da Bahia, incaricato «di descrivere tutte le 
ordinazioni dei padri visitatori e provinciali» lì archiviate; e proprio in 
tali vesti si rivolse al preposito generale Tirso González con la richiesta di 
modificare, almeno in parte, una delle principali disposizioni ordinate da 
Vieira alcuni anni prima, con cui quest’ultimo aveva vietato l’impiego di 
manodopera indigena, benché retribuita, da parte dei collegi gesuitici del 
Brasile, così da evitare «le calunnie del mondo»65. La richiesta di Antonil 
fu accettata: d’altronde, se ai coloni tale impiego era stato ormai concesso 
dal re Pietro ii – si chiedeva il religioso lucchese, tornando così a opporsi 
al vecchio mentore, nonché a mostrarsi sensibile al legame esistente tra gli 
obiettivi della catechesi cristiana e le necessità materiali dell’attività missio-
naria –, perché non permetterlo anche ai più moderati gesuiti, sulla base di 
un’adeguata remunerazione delle prestazioni lavorative ricevute?66

Se le posizioni di Vieira e Antonil, rispetto alla definizione dei rappor-
ti tra nativi e coloni, dunque, si mantennero in buona parte discordanti, 
quelle relative allo sfruttamento degli schiavi di origine africana – su cui in 
Brasile, più in generale, si cominciò a riflettere in modo specifico soltanto a 
partire dal Seicento (Soares Pessoa, 2009, pp. 23-44) – furono invece assai 
simili. Il religioso portoghese, come detto, non arrivò mai a contestare la 
legittimità dell’istituto schiavile, ma soltanto a reclamarne una regolamen-
tazione più precisa e rigorosa; dal suo punto di vista, si trattava di stabilire 
per legge «le cause della cattività lecita», così da distinguere la condizione 

65. arsi, Fondo gesuitico/Gesù, n. 721, i/1, fasc. 2, c. 4rv.
66. Ivi, cc. 8r-9r (Ex Visitatione P. Antonii Vieira). Cfr. anche Leite (1949a, pp. 110-1) 

e in parte Bosi (1992a, p. 47).
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degli indigeni, la cui libertà naturale doveva essere tutelata negli aldeamen-
tos gesuitici, da quella dei neri trasportati in Brasile per mezzo della tratta 
atlantica, i quali, poiché acquistati già all’origine come prigionieri di guer-
ra, potevano legittimamente essere impiegati in regime di schiavitù nelle 
piantagioni e nelle miniere coloniali (Albuquerque Madeira, 1993, pp. 55-
65; Menezes, 2000, pp. 47-90).

In un contesto come quello del Brasile, Vieira capì, come già Nóbrega 
prima di lui, che la presenza (sopravvivenza) indigena – fondamentale dal 
punto di vista religioso, in quanto si trattava di avvicinare al cristianesimo 
popoli di cui la Bibbia non parlava – poteva essere garantita più facilmen-
te sostituendone la manodopera con quella proveniente dall’altra sponda 
dell’Atlantico, se non in tutto, almeno in gran parte; e questo anche per-
ché, secondo il comune sentire, da lui stesso condiviso, gli amerindi erano 
«meno capaci di lavorare e meno resistenti alle malattie» rispetto agli afri-
cani (Marcocci, 2011a).

Lo sfruttamento di questi ultimi, quindi, diventava inderogabile per le 
esigenze dell’economia coloniale, i cui contorni, a loro volta, determinava-
no il contesto entro cui l’espansione della fede cristiana, nei vari territori 
del Nuovo Mondo e soprattutto in Brasile, poteva realizzarsi (Schwartz, 
1985, pp. 338-412). L’idea di fondo, come detto a più riprese, era quella per 
cui senza la dominazione materiale non potesse darsi l’evangelizzazione 
nell’America iberica, ciò che avrebbe costretto la stessa attività missionaria, 
sia dei gesuiti sia degli altri ordini religiosi, a una sostanziale inutilità. Era 
ai lavoratori condotti a forza dall’Africa che spettava garantire, dunque, la 
continuità di tale processo, nel quale gli obiettivi del mercantilismo colo-
niale si legavano strettamente a quelli della conquista spirituale. Vieira, pur 
con tutte le riserve del caso, lo sapeva benissimo, a tal punto da scrivere che 
il Brasile aveva «il corpo in America e l’anima in Africa» (Goulart, 1973; 
Zeron, 2018, pp. 162-3).

D’altra parte, proprio negli stessi anni in cui manifestava la sua con-
trarietà all’accordo tra coloni, autorità di San Paolo e gesuiti sull’uso della 
forza lavoro indigena, egli non esitò a esprimere parole di netta condanna 
nei confronti del Quilombo dos Palmares, la grande comunità di schiavi 
ribelli di origine africana che da circa un secolo si era formata e allargata 
nella Serra da Barriga, all’interno della capitania del Pernambuco, dando 
prova di indomita resistenza di fronte ai ripetuti attacchi organizzati dai 
governatori locali e dai bandeirantes. Per il gesuita portoghese, infatti, tali 
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ribelli, fuggendo dal controllo dei coloni e soprattutto dalla tutela dei mis-
sionari, avevano ricominciato a vivere nel «peccato continuo e totale», da 
cui sarebbero stati perdonati, tramite la «grazia di Dio», solo se si fossero 
riconsegnati agli antichi padroni. La loro libertà, come egli scrisse alla corte 
di Lisbona nel 1691, era inoltre deleteria dal punto di vista sociale e politi-
co, in quanto, se tollerata dalle autorità municipali, avrebbe determinato 
«la totale distruzione del Brasile», potendo costituire un pericoloso pre-
cedente in grado di stimolare gli schiavi di altre zone a rivoltarsi e fuggire 
(Menezes, 2000, pp. 47-90).

Vieira espresse le proprie opinioni in merito alla manodopera africa-
na già nei suoi primi sermoni, dinanzi ai neri della confraternita baiana di 
Nossa Senhora do Rosário nel 1633 (Hansen, 2001, pp. 31-4; Boschi, 2018; 
Pécora, 2018). Egli non nascose mai le violenze subite da tali individui 
(«merce diabolica»), fin dalla loro cattura e dal loro trasferimento forzato 
(«tratta disumana») in America latina; non cercò mai di dissimulare le in-
numerevoli sofferenze da essi patite nelle piantagioni coloniali, dove spes-
so erano lasciati «miserevoli e nudi», costretti a finire i loro giorni «mo-
rendo di fame», e dove erano «martirizzati» per mezzo di «esorbitanti 
castighi»; e ancora, soprattutto, non si lasciò mai andare a infingimenti 
rispetto alle reali condizioni di lavoro all’interno degli engenhos brasiliani, 
i cui opifici funzionavano a «somiglianza dell’Inferno» e i cui forni arden-
ti bruciavano di continuo come «Etne e Vesuvi» (sic, al plurale), secondo 
una suggestiva metafora poi ripresa, senza citazione alcuna, anche da An-
tonil in Cultura e opulencia do Brasil (Mansuy, 1968, pp. 196-9; 2007, pp. 
136-7; Bosi, 1992b, pp. 142-7, 172-3; Menezes, 2000, pp. 47-90).

E tuttavia, benché rimarcasse l’estrema durezza della vita quotidiana 
della manodopera di origine africana, Vieira non si spinse oltre, non volen-
do mettere in discussione la legittimità dell’istituzione schiavile, né tanto-
meno espresse mai alcuna velleità di tipo abolizionistico. Coi suoi sermoni 
visionari e allegorici, si limitò, più cautamente, a far capire agli schiavi neri 
le ragioni per cui la «singolare Provvidenza di Dio» avesse loro riservato 
un’esistenza tanto dolorosa, giustificandone le sofferenze in quanto neces-
sarie e funzionali alla salvezza dell’anima. In tal senso, a suo avviso, la loro 
vicenda umana non rappresentava affatto una «disgrazia», ma un «mi-
racolo», in quanto essa, costringendoli alla «cattività temporale», li ren-
deva «imitatori di Cristo crocifisso» e così meritevoli della «libertà eter-
na». Si trattava di una costruzione retorica di tipo compensatorio, secon-
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do cui la schiavitù del corpo non implicava quella dell’anima. Alla base di 
tale idea, non c’era soltanto l’insegnamento di san Paolo, l’«apostolo dei 
gentili», ma anche la filosofia antica, con riferimenti puntuali allo stoici-
smo di Seneca e suggestioni neoplatoniche (Delpiano, 2009, pp. 52-3; Kla-
pisch-Zuber, 2015, pp. 87-108, 290-303; Massimi, 2019).

È proprio per questo che l’«Inferno» rappresentato dagli engenhos, 
secondo la definizione di Vieira, era «dolce», poiché esso permetteva la 
redenzione spirituale degli schiavi. La loro coercizione, cioè, si fondava su 
uno scambio dal «senso mistico», quello tra sofferenza materiale e umana, 
da una parte, e salvezza eterna e ultraterrena, dall’altra. Agli africani, infat-
ti – diversamente dagli indigeni tapuias –, Vieira riconosceva la possibilità 
di usufruire del libero arbitrio, di scegliere tra il bene e il male, tra il vizio e 
la virtù, e in questo modo, accettando la propria tribolata condizione con 
rassegnata consapevolezza e obbedendo agli ordini del padrone e alla pa-
rola di Dio, di guadagnarsi il giusto premio nell’aldilà. È appunto in virtù 
di tale significato religioso, inquadrato secondo le esigenze materiali della 
dominazione in ambito coloniale, che la pratica schiavile trovava la propria 
legittimazione come strumento di purificazione spirituale (Mello e Souza, 
1986, pp. 35-44; Bosi, 1992a, pp. 61-2; Alencastro, 2006, pp. 354-5).

Sotto questo aspetto, in ogni caso, lo scambio doveva essere reciproco: 
lo schiavo era tenuto a eseguire quanto comandato dal suo signore, il quale, 
a sua volta, doveva garantirgli l’accesso alla catechesi e permettergli l’adem-
pimento degli obblighi cristiani. Si rendeva necessario trovare un punto di 
equilibrio, quindi, tra il momento della produzione materiale e quello del 
raccoglimento spirituale, equilibrio che Vieira preconizzò, anche in questo 
caso, sulla base della profezia millenarista del Quinto Impero: l’espansioni-
smo coloniale portoghese, voluto da Dio sia per compattare il mondo sotto 
un unico governo, come già accaduto con quattro civiltà antiche – l’assira, 
la persiana, la greca e la romana –, sia per universalizzare il cristianesimo, 
poteva essere garantito soltanto per mezzo delle necessarie risorse econo-
miche, che a loro volta rendevano irrinunciabile l’impiego quotidiano di 
una manodopera schiavile pronta a purificarsi nell’incontro provvidenzia-
listico con i missionari cattolici, e in particolare con i gesuiti (Menezes, 
2000, pp. 47-90).

Tutto ciò, d’altra parte, implicava che i padroni si comportassero in 
maniera adeguata nei confronti dei loro schiavi, cioè secondo i principi pa-
ternalistici del diritto naturale tomista e, più in generale, sulla base del-



l’opulenza del brasile coloniale

224

la morale cattolica (Delpiano, 2009, pp. 52-3). L’obbedienza degli schiavi 
«come servi di Cristo», da cui dipendeva l’equilibrio sociale del Brasile e 
quindi, in ultima istanza, la conservazione politica dell’Impero portoghe-
se, era infatti legata alle forme di trattamento che essi ricevevano. Le parole 
di condanna espresse da Vieira nei confronti dei neri ribelli, a partire dall’e-
sempio offerto dal Quilombo dos Palmares, non furono certo meno severe 
allorché egli si rivolse ai signori superbi e violenti, colpevoli di insultare i 
loro schiavi per il colore della pelle – aspetto verso cui Vieira non era affat-
to insensibile, avendo origini mulatte per parte di padre, oltre che ebraiche 
per lato materno –, oppure di castigarli più duramente del dovuto.

La questione del giusto trattamento degli schiavi ad opera dei padroni 
venne affrontata anche da Antonil in quello che è divenuto uno dei capitoli 
più noti e discussi di Cultura e opulencia do Brasil, ossia il nono del primo 
libro della prima parte. Como se ha de haver o senhor do engenho com seus 
escravos? Come si deve comportare? A questa domanda il gesuita lucchese 
risponde con una serie di osservazioni che riflettevano opinioni diffuse e 
condivise negli ambienti missionari del Nuovo Mondo, nonché assai di-
battute tra i teologi europei, combinando colonialismo mercantilista e mo-
rale cristiana (Antonil, 1711, pp. 22-8; Giuli, 2016, pp. 15-8; Poutrin, 2018, 
pp. 39-41). In particolare, il capitolo in questione, per i toni usati e gli argo-
menti affrontati, si avvicina molto a un trattato dal titolo assai evocativo, di 
poco anteriore, Economia christaã dos senhores no governo dos escravos (fig. 
4.3), il cui autore, Giorgio Benci, era stato – come detto –, oltre che uno 
dei più stretti collaboratori di Antonil nel collegio di Salvador, il principale 
protagonista degli accordi raggiunti a San Paolo sulla questione della schia-
vitù indigena (Mansuy, 1968, pp. 120-32; 2007, pp. 97-104).

Dopo aver ottenuto l’approvazione interna all’ordine, firmata nel 1700 
dall’allora padre provinciale Francisco de Matos, tale trattato, che sulla ba-
se di «quattro discorsi morali» ampliava un precedente sermone sugli 
«obblighi dei signori nei confronti degli schiavi», era stato pubblicato 
nell’originale portoghese a Roma cinque anni dopo, su iniziativa di un al-
tro gesuita italiano (e toscano), Antonio Maria Bonucci, che da qualche 
anno era rientrato in Italia dal Brasile, dove si era recato nel 1681 all’interno 
di quella stessa spedizione di cui avevano fatto parte anche Antonil, Viei-
ra e appunto Benci. Su permesso di quest’ultimo, Bonucci ne aveva tutta-
via sostituito la dedicatoria originale, inizialmente rivolta a João Franco de 
Oliveira, predecessore di Sebastião Monteiro da Vide alla guida dell’arci-
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diocesi di Salvador, con un’altra di proprio pugno, sempre in portoghese, 
indirizzata al granduca toscano Cosimo iii67.

67. Sul trattato di Benci, cfr. arsi, Brasiliae, n. 4, cc. 67r-69v, oltre a quanto si dice 
in Leite (1949b, p. 95) e Moraes (1958, pp. 84-5). Rivolgendosi a Cosimo iii, Bonucci gli 
attribuisce, «oltre alla conoscenza della lingua, una singolare propensione nei confronti 
dei portoghesi» (si pensi ai rapporti intrattenuti dal granduca con Luís Serrão Pimentel, 

figura 4.3
Frontespizio di Economia christaã dos senhores no governo dos escravos

Si tratta dell’esemplare conservato alla Biblioteca nacional de Portugal, che lo ha reso disponibile in formato 
digitale (https://purl.pt/24731).
Per gentile concessione della Biblioteca nacional de Portugal.
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Negli anni passati assieme a Salvador, Antonil e Benci ebbero certa-
mente modo di riflettere sul rapporto tra padroni e schiavi, così come di 
scambiarsi opinioni e immaginare un ipotetico modello comportamentale, 
in particolare avendo come riferimento concreto la situazione vigente ne-
gli engenhos baiani, a partire da quello gesuitico di Sergipe do Conde. Si 
trattava di un argomento che, a dire il vero, era stato oggetto di valutazio-
ne anche nei decenni precedenti, quando all’interno dello stesso collegio 
di Salvador si erano talora manifestati sentimenti di «inquietudine» sulla 
corretta conduzione dei relativi engenhos, «per essere molto difficoltoso 
trattare gli schiavi con la pietà richiesta ai religiosi» (Schwartz, 1985, p. 
234; Assunção, 2002).

I registri di Sergipe do Conde attestano che già prima di metà Seicen-
to la schiavitù nera era arrivata a rappresentare la quasi totalità della forza 
lavoro impiegata, considerando anche la presenza di manodopera creola 
di origine africana (Fausto, 1994, p. 80). Nel primo decennio del Settecen-
to, cioè nello stesso periodo in cui Antonil lavorava al suo trattato, nella 
diocesi di Salvador gli schiavi costituivano oltre la metà della popolazio-
ne (50.000 anime sulle 90.000 totali), secondo le stime dell’arcivescovo 
Sebastião Monteiro da Vide, e in tutto il Brasile, più in generale, il nume-
ro dei neri era ormai il più consistente subito dopo quello degli indigeni 
(Schwartz, 1974, pp. 603-8; Marcílio, 1984; Feitler, 2007b, pp. 43-50).

I due gesuiti italiani, dunque, vissero all’interno di questo contesto, ed 
è sulla base dell’esperienza locale maturata, oltre che della comune appar-
tenenza religiosa, che essi esposero le loro proposte di gestione della mano-
dopera schiavile, in buona parte simili. Antonil, d’altronde, poté basarsi 
su quanto prospettato e scritto da Benci prima di lui, che con il suo ten-
tativo di inquadramento del «governo degli schiavi» entro i parametri di 
un’economia di tipo cristiano anticipò di alcuni anni le analoghe riflessioni 
contenute in Cultura e opulencia do Brasil, costituendo una preziosa fonte 
di ispirazione non solo per tale libro, ma più in generale per la costruzione 
di una morale gesuitica sull’argomento68. Per i due religiosi si trattò così di 

importante militare e cartografo alla corte dei Braganza), «e soprattutto un’innata com-
passione e una profonda misericordia verso tutti coloro che si vedono oppressi e vessati da 
una dura prigionia» (Benci, 1705, p. ii).

68. Nell’ambito della storiografia brasiliana e più in generale lusofona, o comunque 
relativa alla presenza gesuitica in Brasile, è stato spesso tracciato un legame tra la proposta 
di Benci e quella di Antonil sulla corretta formulazione del rapporto tra signori (proprieta-
ri di engenhos, ma non solo) e schiavi, senza trascurare ulteriori raffronti con le opinioni di 
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elaborare un modello in grado di trovare efficace applicazione nel Brasile 
coloniale, peraltro potendo entrambi far riferimento a un patrimonio cul-
turale – quello appunto della «economia cristiana», o ancor meglio “eco-
nomica cristiana” – ben radicato nella loro realtà di provenienza, dove esso 
si era già manifestato, fin dal Cinquecento, in opere di stampo pedagogico 
rivolte non soltanto ai ceti sociali più alti.

Si pensi al trattato dialogico Della economica cristiana e civile, pubblica-
to nel 1568 dal monaco camaldolese Silvano Razzi, che rappresenta – nelle 
parole di Daniela Frigo (1985, pp. 38-41) – l’avvio «di quel particolare tipo 
di riflessione e di precettistica in cui la preoccupazione dell’istruzione e 
dell’indottrinamento religioso si sovrappone e prende il sopravvento sugli 
antichi precetti del “governo della casa”», per cui la stessa economica, per-
dendo il suo valore autonomo di specifica «scientia», diventa «un sem-
plice strumento in vista della salvezza delle anime», quasi una disciplina 
sussidiaria rispetto alla teologia, perseguendo in tal modo una doppia fi-
nalità, quella di «avanzare la candidatura della Chiesa e dei valori cristiani 
a guida dell’intera società», e quella di spiegare le disuguaglianze esistenti 
tra gli uomini come espressione della superiore volontà divina, «e dunque 
favorirne, con ciò stesso, l’accettazione»; oppure si pensi all’opera, pub-
blicata nel 1629 e intitolata L’economo prudente, di Bartolomeo Frigerio, 
«erudito prete» e poi vescovo di Venosa, per il quale il primo compito 
dell’«economo cristiano» era quello di onorare Dio e attivarsi nel lavoro 
quotidiano per ottenerne la grazia; o ancora, soprattutto, si pensi all’Eco-
nomica christiana del gesuita Giovanni Stefano Menochio (il cui titolo, pe-
raltro, è analogo a quello del trattato di Giorgio Benci, Economia christaã), 
apparsa nel 1656 come traduzione di una sua precedente opera in latino, la 
quale rappresenta l’emblema definitivo dello spostamento dei principi del-
la classica economica verso gli insegnamenti della «buona creanza cristia-
na» nel «modo di ben regolare, e governare la propria casa» (Casali, 1979, 
pp. 557-74; Frigo, 1985, pp. 42-4).

È in questo contesto culturale, costituito da tali precedenti, dunque, 
che va inserito il lavoro di Antonil, rivolto alla specifica realtà brasiliana, 

Vieira: cfr., a titolo di esempio, Queirós Mattoso (1982, pp. 98-121), Hunold Lara (1988, pp. 
45-56, 165-75, 182-93), Alden (1996, pp. 528-70), Bittencourt (1999; 2001), Bivar Marquese 
(1999, pp. 61-92, 143-78; 2004, pp. 11-5, 80-4), Souza (2003), Filgueiras (2005), Pimentel 
(2005), Ambires (2008), Bivar Marquese, Joly (2008), Soares Pessoa (2009, pp. 59-63, 73-
99), Mendes (2010b) e Po-chia Hsia (2014).



l’opulenza del brasile coloniale

228

al contempo coloniale e schiavile. Il gesuita lucchese, dal canto suo, non 
riflette affatto sulla natura della schiavitù, sulla sua origine e sulle dina-
miche che l’avevano resa lecita. Dal suo punto di vista, essa rappresentava 
semplicemente una situazione di fatto, ineluttabile, e in quanto tale legit-
tima; essa esisteva ed era necessaria in ambito coloniale, per la produzione 
di tabacco e soprattutto di zucchero, per cui non aveva bisogno di ulteriori 
significati o giustificazioni. In tal senso, il suo discorso non è molto diverso, 
sebbene meno problematico, rispetto a quello elaborato da Benci, il quale 
concepiva la schiavitù come un prodotto indiretto del peccato originale, da 
cui erano scaturite le contese e le guerre nel mondo, a loro volta responsa-
bili della sottomissione naturale dei vinti nei confronti dei vincitori e delle 
relative sofferenze. Semmai, per Antonil, forse più ancora che per Benci, la 
preoccupazione maggiore era un’altra, quella cioè di stabilire in che modo 
il proprietario di un engenho dovesse comportarsi con gli schiavi affinché 
la sua azienda fosse davvero produttiva e redditizia (Vainfas, 1986, pp. 95-
152; Bosi, 1992b, pp. 161-3; Mendes, 2010a; Giuli, 2016, pp. 18-20).

E così, dopo aver indicato sia i luoghi di origine dei prigionieri africani 
impiegati in Brasile – São Tomé, Angola, Capo Verde, in parte Mozambi-
co –, sia la loro appartenenza etnica – «Ardas, Minas, Congos»69 –, e an-
cora dopo averne descritto per sommi capi le caratteristiche fisiche, Antonil, 
nel suo lavoro, si concentra soprattutto sul modo in cui tali individui, che a 
suo dire costituivano «le mani e i piedi del signore dell’engenho», e senza 
i quali «non [era] possibile creare, conservare e aumentare una proprietà», 
dovevano essere trattati e impiegati dai rispettivi padroni (Antonil, 1711, pp. 
22-3). La metafora da lui usata, tratta dalla classicità greca e latina, rifletteva 
una concezione organicista e gerarchica della società coloniale, attorno a cui 
venivano fatti ruotare l’intero sistema economico brasiliano e il suo settore 
primario, quello dello zucchero (Priante, 2004, pp. 63-78).

Antonil, del resto, era consapevole del fatto che dai rapporti tra signo-
ri e schiavi dipendeva non solo la «buona volontà» di questi ultimi nel 
«servizio» quotidiano, ma anche la loro aspirazione a riprodursi e così, 
indirettamente, a «moltiplicare» la manodopera a disposizione dei padro-
ni e l’apporto di nuova forza lavoro alle necessità degli engenhos (Antonil, 

69. Si tratta di etnie facenti parte, più in generale, dei due principali gruppi dei cosid-
detti “sudanesi” («Ardas, Minas» e individui originari di Capo Verde e São Tomé) e “ban-
tù” («Congos» e schiavi giunti dall’Angola e dal Mozambico): cfr. Vianna Filho (1946, 
pp. 48-72), Mauro (1960, pp. 152-81) e Mansuy (1968, p. 122; 2007, p. 98).
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1711, p. 28; Taunay, 1936, pp. 306-39; 1946, pp. 37-44). Come già Benci pri-
ma di lui, quindi, egli metteva in guardia rispetto alle nefaste conseguenze 
di trattamenti troppo duri nei confronti degli schiavi, poiché l’esperienza 
mostrava continuamente che costoro, se portati all’esasperazione, poteva-
no reagire in modo deleterio non solo per la buona coscienza cristiana dei 
relativi padroni, ma anche per gli stessi interessi materiali dell’azienda agri-
cola: per esempio, scappando e «fuggendo nella foresta», col pericolo di 
dar vita a irriducibili comunità di ribelli, come accaduto in Pernambuco 
con il Quilombo dos Palmares; oppure, togliendosi la vita, «trattenendo 
il respiro o impiccandosi», o addirittura provando a uccidere lo stesso si-
gnore, «ricorrendo, se necessario, alle loro arti diaboliche»; o ancora, se si 
trattava di donne incinte, sottoponendosi «di proposito» a pratiche abor-
tive, così da risparmiare ai figli i loro stessi patimenti (Benci, 1705, p. 174; 
Antonil, 1711, pp. 27-8).

Come viene spiegato dal gesuita lucchese, alcuni schiavi erano «più ru-
di di altri, e di forze molto differenti», appartenendo a «nazioni diverse», 
per cui la loro ripartizione all’interno dell’engenho e l’assegnazione delle 
relative mansioni dovevano essere fatte «con cura e giudizio, e non alla cie-
ca», al pari del loro acquisto, che si rendeva necessario «ogni anno»; alcu-
ni arrivavano in Brasile «molto rozzi e chiusi», e tali restavano «per tutta 
la vita», mentre altri «in pochi anni» diventavano «abili ed esperti, tanto 
per apprendere la dottrina cristiana, quanto per trovare il modo di soprav-
vivere» (Antonil, 1711, pp. 22-3). Gli schiavi più «robusti», a suo parere, 
erano «gli Ardas e i Minas», mentre quelli giunti dall’Angola, «cresciuti 
a Luanda», si distinguevano soprattutto negli «uffici meccanici»; indivi-
dui «industriosi e capaci» si potevano trovare anche «tra i Congos», ma 
meno tra coloro che provenivano da Capo Verde e São Tomé, perché «più 
gracili» (ibid.).

Pure i creoli erano molto affidabili, a detta di Antonil, soprattutto 
quelli cresciuti «fin da piccoli in casa dei bianchi, affezionandosi ai loro 
signori», e ancora di più lo erano «i mulatti», che «ordinariamente» 
potevano godere della «sorte migliore», tanto che all’epoca esisteva un 
«proverbio» secondo cui il Brasile era «Inferno dei negri, Purgatorio dei 
bianchi, e Paradiso dei mulatti e delle mulatte»; bisognava tuttavia stare 
attenti, a suo giudizio, perché spesso «molti di loro», facendosi forti di 
«quella parte di sangue di bianchi» avuta «nelle vene», e quindi «abu-
sando del favore dei signori», di cui talvolta erano figli naturali e da cui 
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erano vezzeggiati con «tutti i riguardi», diventavano «superbi e viziosi» 
(ivi, p. 24). Verso i «mulatti», dunque, Antonil si mostra assai diffidente, 
evidenziando certo l’opportunità di servirsi delle loro abilità, all’occorren-
za, ma al contempo invitando i padroni a non essere «remissivi» nei loro 
confronti né, tantomeno, a farsi «governare» da essi, per evitare di trasfor-
marli «da schiavi» in «signori» (ibid.).

Tali avvertenze, ai suoi occhi, valevano a maggior ragione per le «mu-
latte irrequiete», che usavano il loro corpo per commettere «ripetuti pec-
cati» e così guadagnare il denaro necessario per pagarsi l’affrancamento 
dal padrone, con «perdizione manifesta» di quest’ultimo e «rovina di 
molti» (ibid.); simili preoccupazioni, peraltro, erano all’epoca diffuse un 
po’ in tutti gli ambienti religiosi del Brasile, come testimoniato non solo 
dallo stesso trattato di Benci, ma anche dalle critiche espresse dal vescovo di 
Rio de Janeiro, Francisco de São Jerónimo, il quale fece più volte richiesta 
alla corte di Lisbona di prendere i necessari provvedimenti nei confronti di 
quelle schiave che la notte giravano per le strade vestite e agghindate «in 
modo da offendere Dio»70.

L’accenno alle «mulatte irrequiete» e alla «perdizione» dei loro pa-
droni permette ad Antonil di passare all’argomento che, dal punto di vista 
missionario, aveva una posizione centrale all’interno del suo ragionamen-
to, come del resto in quello di Benci: l’atteggiamento adottato dai padro-
ni degli engenhos rispetto alla catechesi dei loro schiavi e all’adempimen-
to dei relativi obblighi religiosi (ivi, p. 25; Benci, 1705, pp. 57-91, 217-40). 
Per Antonil, infatti, gli engenhos ospitavano un ampio processo produtti-
vo che riguardava non soltanto la trasformazione della canna in zucchero 
e la sua raffinazione, ma anche, per così dire, la purgazione spirituale degli 
schiavi che vi lavoravano; alla produzione dello zucchero, cioè, si affianca-
va la produzione di nuove anime cristiane. Si tratta di un’immagine mol-
to simile a quelle offerte da Vieira nei suoi sermoni, per il quale gli schiavi 
strappati a forza dall’Africa potevano trovare, nel «dolce Inferno» degli 
engenhos brasiliani, l’opportunità di abbandonare le eretiche credenze pa-

70. dhbn, n. 93, 1951, pp. 158-9 (cfr. Mansuy, 1968, pp. 128-9; 2007, pp. 101-2). Classi-
co lavoro sulla presenza degli schiavi neri nella vita quotidiana dei coloni, e quindi anche 
nella loro sfera familiare e nelle relative pratiche sessuali, è quello di Freyre (2003, pp. 426-
96, 517-67). Sul topos letterario della «sensualità tropicale» delle mulatte e sull’uso del 
sesso come mezzo di ascesa sociale nel Brasile coloniale e postcoloniale, cfr. Hansen (1989, 
pp. 329-58) e Carvalho França (1998, pp. 36-80), in particolare in riferimento alla poetica 
di Gregório de Mattos e Guerra.
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gane e redimere la propria anima nell’incontro coi missionari cattolici; è 
la riproposizione del tema, anche da parte di Antonil, della legittimazio-
ne della pratica schiavile in quanto strumento di purificazione spirituale 
(Mello e Souza, 1986, pp. 35-44).

Ai suoi occhi, dunque, quei signori che si opponevano al matrimonio 
tra schiavi e che al contempo non ne impedivano il concubinato, ma an-
zi lo favorivano con false promesse di future unioni coniugali, lasciando-
li «conversare tra loro come se già si fossero presi per marito e moglie», 
peccavano «in coscienza», così come coloro che, al contrario, li tenevano 
separati «per anni» benché fossero sposati (Antonil, 1711, pp. 25-6). Simili 
parole di condanna vengono spese anche nei confronti di quei padroni che, 
poco o punto interessati «alla salvezza dei loro schiavi», non si preoccupa-
vano, come invece insegnato da san Paolo, di farli battezzare né di farli an-
dare a messa nella cappella dell’engenho – costringendoli, anzi, a lavorare 
anche nei giorni festivi –, e neppure si adoperavano affinché apprendessero 
almeno i primi rudimenti della dottrina cristiana e il significato dei sacra-
menti (Mansuy, 1968, p. 126; 2007, p. 100; Vainfas, 1986, pp. 137-8).

Tali critiche, in quegli anni, furono espresse anche dall’arcivescovo ba-
iano Sebastião Monteiro da Vide, che ad Antonil – come detto – era lega-
to da rapporti di stretta collaborazione. Questo prelato, oltre a preoccu-
parsi delle condizioni spirituali degli schiavi e del loro accesso alla pratica 
sacramentaria, cercò di incentivarne la catechesi sia attraverso la diffusione 
di «migliaia di libretti» di pedagogia cristiana, sia per mezzo delle costi-
tuzioni relative al sinodo da lui convocato nel 1707, le quali, ricontrollate 
proprio da Antonil nelle vesti di «censore e revisore segreto», dedicarono 
ben 38 paragrafi alla questione dei lavoratori africani, rifacendosi, peraltro, 
allo stesso genere di prescrizioni contenute nel trattato di Benci (Castel-
nau-L’Estoile, 2010; Carvalho Soares, 2011; Zeron, 2011). È appunto in tale 
corpo di leggi canoniche che fu specificato lo statuto giuridico degli schiavi 
del Brasile come membri della comunità cattolica ed evidenziato l’insie-
me dei diritti e dei doveri ad essi spettanti di fronte alla Chiesa (Londoño, 
2007; Feitler, Sales Souza, 2010, pp. 13-7; Franco, Patuzzi, 2019).

In ogni caso, le preoccupazioni di Antonil – sempre in modo analogo 
a quelle già espresse da Benci e pure a quanto ordinato dalla corte di Lisbo-
na all’incirca in quegli anni (Benci, 1705, pp. 11-55, 123-96; Leite, 1949a, pp. 
276-7; Mansuy, 1968, pp. 126-9; 2007, pp. 100-2) – non erano solo di tipo 
spirituale, ma riguardavano anche i vari problemi della vita materiale degli 
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schiavi, relativi «al sostentamento, al vestiario e alla moderazione del lavo-
ro»; problemi che, dal suo punto di vista, dovevano essere risolti come «da 
giustizia», mettendo a disposizione degli schiavi abiti per coprirsi «decen-
temente», «medicine» in caso di malattia, «cibo sufficiente» e anche un 
pezzo di terra dove poter coltivare, «un giorno alla settimana», per le pro-
prie esigenze personali (Antonil, 1711, pp. 25-6).

Ulteriori riflessioni, sempre di tipo materiale, riguardavano il castigo 
nei confronti dei lavoratori inadempienti o ribelli, che non doveva esse-
re «frequente» né «eccessivo», ma «giusto e meritato», da applicare in 
proporzione alle colpe commesse, con cristiana «misericordia» (ivi, p. 
27). Va detto che all’epoca, su tali aspetti, le autorità coloniali furono chia-
mate a intervenire a più riprese, in particolare su sollecitazione della stes-
sa corte di Lisbona, che nel 1688, per esempio, aveva ordinato a Matias da 
Cunha, governatore-generale del Brasile, di provvedere affinché i signori 
troppo violenti fossero giudicati e condannati alle pene disposte, tra cui 
quella che li obbligava a mettere in vendita i propri schiavi71.

Secondo il gesuita lucchese, come già per Benci, «non castigare gli ec-
cessi» commessi da chi si ribellava all’autorità padronale avrebbe rappre-
sentato una «colpa non lieve», ma tutto doveva essere eseguito con rego-
latezza (ibid.); a suo avviso, infatti, gli schiavi potevano essere sottoposti 
a «frustate moderate», all’occorrenza, ma non torturati con «strumenti 
terribili» come il fuoco o le resine ardenti – «esorbitanti castighi», con-
tro cui anche Vieira si era già scagliato (Bosi, 1992b, pp. 142-7) –, oppure 
potevano essere tenuti incatenati «per qualche tempo», benché a tali pene 
sarebbe stato preferibile il perdono da parte del signore, qualora espressa-
mente richiesto con manifestazioni di reale pentimento (Antonil, 1711, p. 
28). Niente a che vedere, quindi, con quanto proposto un cinquantennio 
prima da quel colono intrepido e spietato che fu il già citato João Fernan-
des Vieira, grande protagonista della rivolta anti-olandese in Pernambuco, 
il quale, in qualità di amministratore e proprietario di engenhos, elaborò 
un «reggimento» in cui si stabilivano forme di castigo assai più cruente, 
per esempio suggerendo di irritare con «sale, succo di limone e urina», per 
mezzo di una lama o di un coltello affilato, le ferite presenti sul corpo degli 
schiavi già sottoposti a frustate, così da aumentarne le sofferenze (Canabra-
va, 1967, pp. 56-7).

71. dhbn, n. 68, 1945, pp. 160-1 (cfr. Mansuy, 1968, pp. 130-1; 2007, p. 102).



233

4. vicissitudini editoriali e politiche

Considerando l’insieme di tutti questi avvertimenti, Antonil ripren-
de e fa suo, in maniera esplicita, un modo di dire assai in uso nel Brasile 
dell’epoca, secondo cui, per il buon governo degli schiavi, erano necessarie 
«tre p», che in portoghese costituiscono l’iniziale di tre parole – pau, pão 
e pano – indicanti il bastone/legno (e quindi il castigo), il pane (cibo) e il 
panno (vestiario). Si trattava di un nuovo richiamo a Benci e al suo tratta-
to, il quale costituiva, di per sé, un ampio e approfondito commento di un 
celebre versetto biblico – «cibaria, et virga, et onus asino, panis, et discipli-
na, et opus servo» – contenuto nell’Ecclesiastico (Benci, 1705, pp. 1-9). In 
effetti, al pari delle punizioni eventualmente inflitte, anche le prestazioni 
lavorative pretese dovevano essere moderate e suddivise con equilibrio, e 
quindi proporzionate rispetto alle forze effettive, o quantomeno non su-
periori alla quantità di cibo e vestiario disponibile (Antonil, 1711, pp. 25-6; 
Taunay, 1976, pp. 24-6).

A tutto ciò doveva fare da corollario, infine, la concessione agli schiavi 
dei necessari momenti di svago, «l’unico sollievo della loro prigionia», la 
cui privazione li avrebbe resi «sconsolati e melancolici, senza vita né salu-
te» (Antonil, 1711, p. 28). In tal senso, per il padrone si trattava di mostrare 
la propria «liberalità», dando loro la possibilità di «cantare e ballare per al-
cune ore onestamente, in alcuni giorni dell’anno», o comunque di «diver-
tirsi innocentemente», e ciò all’interno di una ritualità spesso prodotta da 
un sincretismo religioso che mescolava liturgia cristiana – si pensi alle feste 
in onore dello specifico patrono della cappella dell’engenho, della Madon-
na del Rosario o ancora di Benedetto da San Fratello72 – e forme devozio-
nali importate dall’Africa (ibid.). L’importante, semmai, era evitare che gli 
schiavi approfittassero di tali occasioni per ubriacarsi coi saporosi distillati 
ricavati dallo zucchero, come l’aguardente e la «dannata» cachaça, prodotti 
che, al pari di altre bevande alcoliche, dai missionari erano ritenuti in grado 
di avvicinare gli uomini al demonio, e quindi di pregiudicare l’assetto gerar-
chico vigente all’interno delle società coloniali e nei luoghi di lavoro (Man-
suy, 1968, pp. 252-3; 2007, p. 162; Ferlan, 2018, pp. 93-118).

Come tutta la gestione aziendale dell’engenho, a cui Antonil dedica 
l’intero primo libro della prima parte di Cultura e opulencia do Brasil, an-

72. Si tratta di Benedetto Manasseri, vissuto in Sicilia nel Cinquecento, forse il santo 
più popolare tra gli schiavi africani, con i quali condivideva le origini (cfr. Fiume, 2020). 
Quanto alla Madonna del Rosario (Nossa Senhora do Rosário), va detto che a essa era de-
dicata la maggior parte delle confraternite dei neri nel Brasile dell’epoca.
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che quella relativa ai rapporti tra signori e schiavi, quindi, doveva calibrarsi 
secondo i principi della “giusta misura”, che per il gesuita lucchese restava il 
principio di comportamento ideale. L’offerta di una quantità di cibo ade-
guata, del vestiario necessario e di sufficienti ore di riposo, secondo i det-
tami della carità cristiana – anzi, per dirla con Benci, dell’«economia cri-
stiana» –, non sarebbe mai dovuta venir meno, altrimenti ogni mancanza 
sarebbe stata punita «nel tribunale di Dio» (Antonil, 1711, p. 26). Nei con-
fronti dei signori che trascuravano le condizioni materiali e spirituali dei 
loro sottoposti, infatti, Antonil paventa il castigo biblico narrato nell’E-
sodo, quello che con «piaghe terribili» colpì gli egizi «quando vessavano 
con straordinario lavoro gli ebrei», oppure quello che coinvolse gli stessi 
ebrei, «condotti prigionieri in Babilonia, come pena per la dura cattività 
cui essi costringevano i loro schiavi» (ivi, p. 27).

Soltanto se si fosse comportato «come padre» nei loro confronti, in 
definitiva, il proprietario di un engenho sarebbe stato trattato «come signo-
re» dai propri dipendenti (ibid.): padrone e padre al tempo stesso, questa 
è appunto la figura delineata da Antonil come guida economica e sociale 
nel contesto brasiliano dell’epoca, quantomeno in ambito rurale. Era cioè la 
proposta di un modello patriarcale regolato dalla pedagogia cristiana e teso 
a coniugare le esigenze materiali del mercantilismo, con speciale attenzione 
alla produzione di zucchero, e le esigenze spirituali della conquista religiosa, 
entro il quadro del padroado lusitano; ne derivava un paternalismo pragma-
tico, concepito come funzionale alla sopravvivenza degli schiavi, e quindi 
alle necessità dell’economia brasiliana e in generale portoghese.

Antonil, nel corso delle sue pagine, non lo nasconde mai: il buon trat-
tamento degli schiavi andava a tutto vantaggio degli interessi materiali dei 
signori, potendo essere interpretato come una sorta di investimento con 
cui costoro avrebbero potuto aumentare le capacità produttive delle loro 
proprietà, ciò che a sua volta avrebbe favorito, più in generale, la conserva-
zione dei rapporti di dominazione coloniale. È anche in quest’ottica, non 
meramente spirituale, che vanno lette le raccomandazioni del gesuita luc-
chese, inquadrate da una carità che era sì cristiana, ma pure utilitaristica: 
calibrare nella “giusta misura” i rapporti con gli schiavi significava, infatti, 
ridurne i tentativi di fuga e il numero di suicidi e aborti; e significava, sem-
mai, renderli maggiormente inclini ad accoppiarsi e procreare, così da per-
mettere ai signori, in ultima istanza, di aumentare dall’interno la manodo-
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pera disponibile e limitare, di conseguenza, le spese per l’acquisto di forza 
lavoro esterna (Bosi, 1992a, pp. 54-5; Giuli, 2016, p. 17).

Certamente, considerando che il trattato di Antonil fu subito censura-
to, tentare di valutare la reale incidenza delle sue proposte, e vedere se esse 
furono o meno recepite per la gestione effettiva della manodopera schiavi-
le, per esempio all’interno dell’engenho di Sergipe do Conde, risulterebbe 
un esercizio impraticabile. Più opportuno sarebbe semmai il ragionamento 
opposto, e cioè domandarsi se l’amministrazione quotidiana di tale enge-
nho – che era, è bene non scordarlo, di proprietà gesuitica – abbia potuto 
in qualche modo influenzare, in positivo o in negativo, le opinioni del reli-
gioso lucchese sulla corretta maniera di governare gli schiavi.

Come veniva trattata, quindi, la forza lavoro a Sergipe do Conde? Ri-
spondere in maniera netta è impossibile. Tuttavia, alcuni dati possono es-
sere rivelatori a tal proposito, come quelli rielaborati da Stuart Schwartz 
(1985, pp. 220-3) per il periodo 1707-16, sulla base dei registri relativi 
all’amministrazione di tale engenho. I maggiori costi di gestione – lo si è 
già visto, peraltro – riguardavano il mantenimento del personale salariato 
(fattori, capomastro e suo vice, magazziniere, addetti alle caldaie e al pro-
cesso di raffinazione dello zucchero) e ancora, in parte minore, l’acquisi-
zione delle attrezzature necessarie alle attività produttive. Le voci relative 
ad «alimenti» e «medicine», invece, avevano un’incidenza decisamente 
bassa: tra il 1707 e il 1711, ossia negli stessi anni in cui Antonil terminava 
la redazione del suo trattato e lo sottoponeva al parere della censura por-
toghese, esse non superarono mai, rispettivamente, il 7% e l’1,5% dei costi 
gestionali complessivi.

Se da un lato è ragionevole pensare, dunque, che il cibo consumato 
a Sergipe do Conde fosse prodotto, per la maggior parte, direttamente 
all’interno dell’engenho, permettendo così di tenere basse le spese per l’ac-
quisto di derrate esterne, dall’altro, le percentuali riguardanti i costi per le 
«medicine», davvero ridotti al minimo, che spiegazione possono trovare? 
Tale quadro, d’altronde, risulta ancora più indicativo se paragonato a quel-
lo relativo ai dirimpettai di São Bento das Lajes, engenho situato sul margi-
ne opposto del fiume Sergipe e appartenente ai missionari benedettini, do-
ve le spese per «alimenti» e «medicine» ammontavano, rispettivamente, 
a circa il 30% e al 2,5% di quelle totali, e dove l’aumento della manodopera 
interna fu caratterizzato, all’epoca, da «periodi di andamento positivo», 
in virtù – come ipotizzato dallo stesso Schwartz (ibid.) – «delle buone 
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condizioni di vita» degli schiavi lì impiegati e «di un atteggiamento più 
umano nei loro confronti».

Evidentemente, per Antonil, a cui la situazione di São Bento das Lajes 
non doveva essere ignota, nell’engenho di Sergipe do Conde si poteva, an-
zi si doveva, fare di più; e ciò nel nome di una economica cristiana che era 
chiamata a unire paternalismo e pragmatismo, carità e utilitarismo, atten-
ta alle sofferenze degli schiavi, ma non meno sensibile – anzi, in quanto i 
due aspetti erano strettamente connessi – alle condizioni materiali in cui la 
produzione dello zucchero, maggiore fonte di rendita dell’economia brasi-
liana, avrebbe potuto realizzarsi al meglio (Bosi, 1992a, pp. 61-2).
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L’«Anonimo Toscano»:
nazioni e fazioni

«Le favole hanno finto che i lupi facessero pace coi cani da guardia, e ades
so la venerabile apologia vuole che gli stessi lupi siano i pastori delle greg
gi»: è con questa accusa, in forma di metafora, che António Vieira con
cludeva una lettera inviata nel 1695 a un confratello del collegio lisbonese 
di Santo Antão, riferendosi alla questione dello sfruttamento della forza 
lavoro indigena e alle pressioni esercitate dai suoi avversari in Brasile – gli 
alexandristas – per sostenere le istanze espresse in merito dai coloni di San 
Paolo, a partire da quella controversa Apologia pro Paulistis redatta un de-
cennio prima e da più parti attribuita, come detto in precedenza, al gesuita 
olandese Jacob Roland (Azevedo, 1928, pp. 665-70). Tale questione, all’e-
poca, stava per essere risolta dalla corte portoghese, che l’anno successivo, 
con le già citate Administrações do Sul, avrebbe concesso ai paulistas tutta 
una serie di prerogative contro cui Vieira si era sempre battuto, come di-
mostrato anche dal suo «voto» oppositivo alle proposte, in larga parte 
vincenti, elaborate dagli stessi alexandristas e da lui appunto definite una 
«venerabile apologia» a favore del libero impiego della manodopera na
tiva, con un’allusione sarcastica proprio al testo attribuito al collega Ro-
land (Ruiz González, Zeron, 2008).

Le notizie circolanti sulle prime scoperte aurifere nell’entroterra di San 
Paolo e São Vicente ebbero certamente un peso non trascurabile per l’esito 
di questa vicenda, in quanto contribuirono – lo si è visto – a rafforzare l’au-
torevolezza dei coloni locali e la legittimità delle loro richieste agli occhi del 
re Pietro ii e dei suoi collaboratori. Vieira ne era consapevole, benché anco-
ra giudicasse tali notizie alla stregua di dicerie «fantastiche e prive di fon-
damento» (Azevedo, 1928, pp. 665-70). È proprio per questo che cercò di 
screditare coloro che si opponevano all’esercizio di un “potere indiretto” da 
parte dei gesuiti sugli aldeamentos brasiliani, a partire proprio dagli alexan-
dristas, inadatti ad affrontare una questione tanto importante, a suo avviso, 
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in quanto si trattava di colleghi che non si erano mai relazionati con gli indi-
geni «in tutta la loro vita», né avevano mai appreso la loro lingua, «eccetto 
uno» (forse Antonil?) che ne parlava «qualche parola» (ibid.).

Le modalità di impiego della manodopera nativa e il controllo tem-
porale degli aldeamentos non rappresentarono, tuttavia, gli unici motivi 
di attrito tra Vieira e i suoi avversari, che arrivarono a scontrarsi anche per 
altre questioni, tra loro collegate sebbene in forma spesso surrettizia; due, 
in particolare, quelle più rilevanti: da un lato, la gestione delle molte risor-
se (materiali e umane) di cui godevano le residenze e le missioni gesuitiche 
presenti in Brasile – ossia terre, schiavi e beni immobiliari di vario tipo –, 
in parte ancora legate alla vecchia disputa tra il collegio di Salvador e quello 
di Santo Antão per l’eredità del governatore-generale Mem de Sá e la pro-
prietà dell’engenho di Sergipe do Conde1; dall’altro, la distribuzione dei 
maggiori incarichi amministrativi e didattici all’interno dei vari collegi, a 
partire da quello di Salvador da Bahia, il più antico e importante di tutti, 
che costituì il fulcro della contrapposizione tra il gruppo dei vieiristas, i ge-
suiti maggiormente legati a Vieira, e quello degli alexandristas, i gesuiti gui-
dati da Antonil e strettisi attorno al già citato Alexandre de Gusmão, dal 
quale presero il nome (Azevedo, 1921, pp. 335-7; Zeron, 2015a, pp. 389-93).

Controllare il «collegio massimo» di Salvador, in particolare, signifi-
cava avere un peso notevole nella direzione della politica missionaria e nei 
rapporti con le stesse autorità coloniali: la sua sede, infatti, rappresentò per 
molto tempo la prima residenza dei governatori-generali (e poi dei viceré) 
in procinto di prendere possesso del loro incarico – ciò che avveniva per 
mezzo di un cerimoniale in grado di evidenziare l’importanza attribuita sia 
al potere dei gesuiti sia a quello dell’arcivescovo baiano, primate del Brasi-
le2 –, oltre che il luogo di conservazione della vias de sucessão, documenti 
fondamentali per regolare l’avvicendamento alla guida della colonia in ca-

1. arsi, Brasiliae, n. 4, cc. 54r-55v; arsi, Lusitaniae, n. 77, cc. 107r-111v, 132r-136v. A 
tale eredità, da cui dipendeva l’assegnazione dell’engenho di Sergipe do Conde, Vieira si 
interessò già nel corso del suo primo viaggio a Lisbona, firmando un documento assieme 
al confratello Simão de Vasconcelos, procuratore del collegio di Salvador: cfr. Iglesias Ma-
galhães (2010, pp. 243-5).

2. Cfr. Leite (1945a, p. 99), che riporta un brano della lettera in cui nel 1714 il nuovo 
viceré del Brasile, Pedro António de Albuquerque, primo marchese di Angeja, descriveva il 
conferimento del suo incarico: «Il cerimoniale di questa terra è quello di andare il governa-
tore a incontrare il suo successore su un’imbarcazione e portarlo al collegio dei padri della 
compagnia, da dove, passati i giorni (che sempre sono tre o quattro), si fa l’entrata e la con-
segna; e la cerimonia è quella di venire i membri della Camera e tutti i cittadini con scettri 
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so di decessi o di altri impedimenti (Assunção, 2016; 2019); inoltre, aspetto 
ancor più rilevante, al suo rettore era attribuita la sostituzione ad interim, 
in caso di vacanza, del padre provinciale, di cui del resto rappresentava uno 
dei massimi interlocutori, trattandosi quasi di due figure allo specchio, non 
solo perché condividevano residenza e spazi decisionali, ma anche perché il 
loro ruolo spesso coincideva con due tappe istituzionali successive nel per-
corso di ascesa gerarchica ai vertici locali dell’ordine (Leite, 1945a, pp. 69-
105); infine, a riprova dell’importanza di tale collegio per la formazione dei 
giovani e per l’avviamento della relativa carriera professionale all’interno 
della società coloniale, bisogna segnalare le ripetute ma vane richieste in-
viate a Roma, già nel Cinquecento e poi ancora nel Seicento, per farne ele-
vare gli «studi generali» al rango di corsi universitari, ciò che costituiva, 
di per sé, un obiettivo di non banale significato giurisdizionale per la confi-
gurazione dell’attività missionaria nel mondo americano (Leite, 1938a, pp. 
98-100; 1949a, pp. 191-218; Broggio, 2017).

La contrapposizione tra vieiristas e alexandristas, alimentata dalla riva-
lità personale tra Vieira e Antonil, nel corso degli anni prese sempre più i 
connotati di un vero e proprio scontro fazionario, in cui peraltro l’elemen-
to dirimente della provenienza geografica giocò un ruolo di primo piano, 
determinando una spaccatura piuttosto netta tra i gesuiti nati in Porto-
gallo, quelli nati in Brasile, «naturali della terra», e quelli nati altrove, gli 
«stranieri», come lo stesso Antonil o i già citati Benci e Roland: i vieiri-
stas, generalmente, erano di origine portoghese, e in quanto tali sosteneva-
no l’arrivo in Brasile dei propri connazionali, favorendone l’inserimento 
all’interno delle maggiori cariche locali della compagnia; gli alexandristas, 
invece, perlopiù di nascita brasiliana oppure stranieri, si muovevano esatta-
mente in senso opposto, cercando di riequilibrare la situazione a vantaggio 
dei confratelli non portoghesi. Dinamiche, queste, che venivano seguite 
con attenzione anche dal potere politico, sia municipale sia metropolita-
no, interessato a garantire gli effetti pratici del padroado e a tutelare, più in 
generale, gli obiettivi della Monarchia lusitana in ambito coloniale, per la 
cui realizzazione l’attività missionaria degli ordini religiosi, e in particola-
re proprio quella dei gesuiti, aveva sempre avuto una rilevanza strategica.

Fin dal secondo Cinquecento, ad esempio, erano stati emanati vari di-
vieti per limitare l’arrivo e la carriera dei gesuiti spagnoli in Brasile, che all’e-

rossi a prenderlo al collegio, da dove, sotto il baldacchino portato dai membri della Camera 
e dai cittadini, vanno entrambi i governatori verso la sede dell’arcivescovo».
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poca costituivano la componente non portoghese più numerosa, in quanto 
si temeva che essi potessero essere impiegati come informatori segreti dal-
la corte di Madrid, entro il quadro di una rivalità che, comprensibilmen-
te, aumentò nei decenni dell’Unione iberica e tornò a manifestarsi anche 
più tardi, specie all’epoca del generalato del castigliano Tirso González, 
allorché la contrapposizione tra vieiristas e alexandristas raggiunse il cul-
mine (Leite, 1949a, pp. 96-102, 238-9). Limitazioni di questo tipo – talora 
richieste anche dalle autorità politiche locali3 – non riguardarono soltanto 
i gesuiti spagnoli e più in generale gli europei non portoghesi, ma anche 
coloro che, creoli o meticci nati in Brasile da genitori di origini lusitane, 
aspiravano a entrare nell’ordine e farvi carriera, il cui contenimento nu-
merico costituì uno dei principali motivi di attrito tra il gruppo di Vieira, 
favorevole alle misure restrittive, e quello di Antonil e Gusmão, contrario 
(Camenietzki, 2014, pp. 156-62). Pure il lessico in uso iniziò, proprio allora, 
a segnalare alcune distinzioni sulla base della provenienza geografica, per-
ché se i gesuiti attivi in Brasile, nel loro insieme, continuavano a essere de-
finiti brasilienses, per quelli che vi erano nati apparve il termine brasileiros, 
benché ancora impiegato in modo assai sporadico rispetto all’espressione 
«portoghesi del Brasile», che costoro preferivano in quanto ritenuta più 
prestigiosa (Leite, 1949a, pp. 240-2).

Tale contrapposizione, tuttavia, non deve essere interpretata sulla base 
di logiche legate alla mera appartenenza nazionale, poiché essa era compli-
cata da un ulteriore elemento distintivo, corrispondente cioè alla Provincia 
o all’Assistenza in cui ci si era formati all’interno dell’ordine, ciò che a sua 
volta aveva ripercussioni concrete sulla configurazione territoriale dell’at-
tività missionaria e sulle relative dinamiche giurisdizionali (ivi, pp. 48-60; 
Zeron, 2015a, pp. 405-17). Ne sono un esempio le proposte, proprio allora 
intensificatesi, per un’eventuale bipartizione della Provincia brasiliana – su 
cui, peraltro, si sarebbe tornati a oltre trent’anni di distanza (Leite, 1949a, 
pp. 260-3) –, o comunque per la creazione di una Vice-provincia con se-
de a Rio de Janeiro, analoga a quella già esistente nel Maranhão, opzioni 
che, pur non venendo adottate, contrapposero ancora una volta Vieira e 
Antonil, essendone favorevole il primo e contrario il secondo, per il quale 

3. arsi, Fondo gesuitico/Gesù, n. 11/1369, vii/10 (Epistola Senatus Bahiensis ad P. Io-
annem de Payva Provincialem Postulantis nullatenus fore admittendos fratres exteros ad gu-
bernandam Provinciam, 1665).
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«non si poteva separare ciò che Dio aveva unito»4. Problemi simili, è ov-
vio, contribuirono a mescolare i livelli dello scontro, così come spinsero a 
ridefinire in termini dialettici e secondo aggiustamenti negoziali, sulla base 
delle esigenze contestuali, l’osservanza di quello che, in linea di principio, 
costituiva (costituisce) il peculiare elemento identitario dell’ordine gesuiti-
co, tanto importante da essere duplice, ossia il voto dell’obbedienza (Catto, 
Mongini, 2010; Mostaccio, 2012).

A evidenziare la non banale configurazione interna degli opposti 
schieramenti c’è proprio il caso di Alexandre de Gusmão, figura di riferi-
mento del gruppo degli alexandristas, di origini portoghesi in quanto na-
to a Lisbona, ma divenuto gesuita a Rio de Janeiro, il quale si distinse co-
me «netto fautore della fazione brasiliana», non solo allorché fu rettore 
del collegio di Salvador e durante il doppio mandato da padre provinciale, 
ma anche in qualità di responsabile del seminario di Belém da Cachoeira, 
da lui fondato per la formazione culturale e religiosa dei coloni cresciuti 
nel Recôncavo baiano, creoli o meticci che fossero5. E accanto a Gusmão 
si mosse sempre Antonil, appunto, la mente giuridica del gruppo, il quale 
aveva «alla sua devozione o adorazione», come segnalato con preoccupa-
zione da Vieira, «tutti gli italiani»6.

Tra questi, oltre al riminese Giorgio Benci, vi erano il romano Pietro 
Antonio Natalini, descritto come individuo «habil per qualsivoglia cosa, 
prudente, divoto e amico di travagliare», e il siciliano Stefano Gandolfi, 
chiamato a ricoprire il ruolo di maestro dei novizi a Salvador nel 1698 e 
divenuto rettore del collegio di Rio de Janeiro nel 17027. E ancora, il to-
rinese Alessandro Perier, capo delle missioni nella Paraíba, del quale An-
tonil sembra essere stato una sorta di garante, opponendosi alle pressanti 
richieste di Vieira per farlo rimuovere da tale incarico; vicenda, questa, che 
si intersecò col negoziato intrapreso nel 1689 in Pernambuco per il già ci-
tato contenzioso tra i gesuiti locali e il vescovo di Olinda, contribuendo 
anch’essa al malcontento di Vieira, che accusò Antonil – lo si è visto – di 
aver operato «contro quanto ordinato» da lui8.

4. arsi, Brasiliae, n. 3(ii), cc. 150r-151v, 244r-245v.
5. arsi, Fondo gesuitico/Gesù, n. 721, i/1, c. 89r (cfr. Leite, 1949b, pp. 289-90; Zeron, 

2015a, p. 399). Sul seminario di Belém da Cachoeira, cfr. Leite (1945a, pp. 167-98). 
6. arsi, Brasiliae, n. 3(ii), c. 293rv.
7. Per il giudizio su Natalini, ivi, c. 282r (lettera di Antonil, scritta da Salvador da Ba-

hia, in data 26 giugno 1690).
8. Ivi, c. 293rv.
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Più sfumate, invece, sembrano essere state le posizioni di altri due gesuiti 
italiani, l’aretino Antonio Maria Bonucci e il pesarese Luigi Vincenzo Ma-
miani della Rovere: Bonucci, benché vicino ad Antonil e Benci, come dimo-
strato sia dalla pubblicazione del trattato di quest’ultimo sul «governo degli 
schiavi», sia dal sostegno manifestato, al pari di Antonil (al quale peraltro 
lo accomunavano gli studi giovanili in diritto), nei confronti dell’oligarchia 
rurale di Olinda durante il conflitto che la contrappose ai mercanti-credito-
ri di Recife (Guerra dos Mascates), strinse tuttavia un rapporto collaborati-
vo anche con Vieira, aiutandolo nella redazione della Clavis prophetarum, 
quando quest’ultimo, nella fase finale della sua vita, era divenuto «quasi 
cieco», e poi provvedendo alla «raccolta e sistemazione» delle sue lettere, 
oltre che alla traduzione in italiano di alcuni suoi scritti9; Mamiani, quanto 
a lui, che di Vieira tradusse alcune «prediche», pare aver mantenuto una 
posizione ancor più equidistante, quantomeno a proposito della dirimente 
questione dell’impiego della manodopera indigena, come egli palesò – lo si 
è visto – con il suo Memorial sobre o governo temporal do colégio de São Paulo 
(Leite, 1949b, pp. 351-3).

In tale contesto di ostilità tra gruppi contrapposti e di lotte di pote-
re all’interno della Provincia brasiliana, benché le Costituzioni ignaziane, 
dal canto loro, proibissero di fomentare rivalità e inimicizie tra «nazioni» 
diverse, e anzi prevedessero che i rapporti tra confratelli stranieri fossero 
fondati su sentimenti di carità cristiana, tuttavia, in non poche occasioni, 

9. arsi, Brasiliae, n. 4, cc. 29rv, 48r-51v, 60rv, 80rv (cfr. pure Azevedo, 1928, pp. 547-
9). Come accennato, il manoscritto originale della Clavis prophetarum, che a Lisbona finì 
nelle mani dell’Inquisizione portoghese e venne sottoposto alla valutazione del gesuita mi-
lanese Carlo Antonio Casnedi, è andato perduto; una sua copia fu comunque inviata a Ro-
ma proprio da Bonucci (cfr. Bosi, 1992a, pp. 45-50; Vieira Mendes, Marquilhas, 1995; Pelo-
so, 2009, pp. 15-34). Sembra che quest’ultimo sia stato pure incaricato, assieme ad altri con-
fratelli, di scrivere una biografia di Vieira, che però non fu realizzata: cfr. Leite (1949a, pp. 
169-70; 1949b, pp. 110-8), che parla anche di un «breve compendio di storia universale» 
redatto da Bonucci in quattro libri e intitolato Epitome chronologico, genealogico e historico 
(1706), celebrativo, in toni quasi millenaristici e in parte evocativi della sua «convivenza» 
con lo stesso Vieira, nei confronti della dinastia dei Braganza e più in generale della Monar-
chia portoghese, ciò di cui il gesuita aretino dette prova anche con la successiva Istoria della 
vita ed eroiche azioni di don Alfonso Enriches, primo e piissimo Re di Portogallo (1719). Prima 
ancora che a Salvador, la carriera di Bonucci in Brasile si svolse prevalentemente in Per-
nambuco, tra i collegi di Olinda e Recife, dove fondò la congregazione mariana di Nossa 
Senhora da Conceição, legata all’oligarchia rurale locale, specie a quella dello zucchero, che 
si sarebbe distinta nella Guerra dos Mascates e che anche Antonil, a quanto pare, avrebbe 
appoggiato (cfr. Leite, 1945a, pp. 470-4; Taunay, 1976, pp. 19-21; Abreu, 1998, pp. 166-7).
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furono proprio i «doveri civici» a prevalere rispetto all’appartenenza re-
ligiosa, spingendo i singoli gesuiti alla difesa della «propria patria» (ivi, 
pp. 93-114; Leite, 1938b, pp. 424-54). Le vicende che all’epoca coinvolsero 
Vieira e Antonil lo dimostrano ampiamente, così come lo testimoniano i 
toni e le espressioni di molte lettere da essi inviate a Lisbona e a Roma, in 
cui entrambi rappresentarono la loro contrapposizione nei termini di una 
rivalità basata sull’esistenza di «nazioni», «partiti» e «fazioni» (Zeron, 
2015a, pp. 391-6).

Basta riferirsi, per esempio, ad alcune missive spedite da Antonil nel 
1685 e nel 1687 – le prime di cui si abbia conoscenza tra quelle da lui scrit-
te in Brasile, almeno seguendo l’elenco offerto da Serafim Leite (1949b, p. 
48) –, dalle quali è possibile evincere il forte interesse nutrito dal gesuita 
lucchese nei confronti delle dinamiche politiche che plasmavano i rappor-
ti interni alla Provincia e determinavano la distribuzione dei relativi inca-
richi, rispetto a cui egli segnalava l’esistenza di alcune manovre sotterra-
nee nel collegio di Salvador e la necessità di «promuovere i naturali del-
la Bahya»10. In termini simili, ma di orientamento opposto, si esprimeva 
Vieira nel 1691, raccontando di paventare l’esistenza di una «congiura» 
per farlo fuori e per eludere le disposizioni da lui ordinate in qualità di vi-
sitatore generale, ordita da «fazioni brasiliane» che lo trattavano come un 
«vecchio sciocco quasi moribondo»11; Vieira scriveva di temere addirit-
tura per la propria vita – dormiva «chiuso a chiave», si cibava «con tutte 
le dovute precauzioni», e cercava di dissimulare «qualsiasi cosa» e «non 
offendere nessuno»12 –, facendo allusione, in particolare, al pericolo di una 
«nuova Giacintata» (nova Jacintada), in riferimento a quella sorta di co-
spirazione pianificata contro il gesuita italiano Giacinto de Magistris, che 
un trentennio prima di lui, in un’epoca in cui erano già comparsi i primi 
segnali di scontri fazionari tra portoghesi, stranieri e «figli della terra», era 

10. arsi, Brasiliae, n. 3(ii), cc. 192r-193v, 228r-232v.
11. Secondo Serafim Leite (1949a, pp. 85-6), il registro delle disposizioni sancite da 

Vieira in qualità di visitatore della Provincia brasiliana doveva ancora esistere nel 1701, 
allorché Antonil, che guidava il collegio di Salvador, ne riportò i punti principali, a suo 
avviso da emendare o annullare (Ordens para o governo da Provincia do Brazil reforma-
das e coordenadas), su richiesta dell’allora padre provinciale Francisco de Matos: cfr. arsi, 
Fondo gesuitico/Gesù, n. 721, i/1, fasc. 2, cc. 8r-9r (Ex Visitatione P. Antonii Vieira); arsi, 
Brasiliae, n. 3(ii), c. 318rv.

12. arsi, Brasiliae, n. 3(ii), cc. 296r-299v (Brasiliensis factionis et adversus Visitatorem 
coniurationis brevis notitia); cfr. anche Zeron (2015a, pp. 410-3).
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stato accusato di «demenza» e rimosso dal ruolo di visitatore del Brasile, 
sulla base di una decisione poi annullata dal preposito generale Giovanni 
Paolo Oliva, in quanto considerata «sediziosa, precipitosa, temeraria, in-
giusta, invalida, scandalosa e incoerente» (Leite, 1949a, pp. 33-60; Came-
nietzki, 2014, pp. 55-72; Zeron, 2015a, pp. 389-93).

Va comunque segnalato che, allorché le divisioni tra vieiristas e alexan-
dristas si fecero più aspre, culminando nel 1694 col «voto» oppositivo di 
Vieira alle proposte degli avversari «nella materia concernente l’uso della 
manodopera indigena», il numero dei gesuiti stranieri non era alto, essen-
do essi appena venticinque padri sugli oltre trecento attivi in tutta l’Ame-
rica lusitana, ripartiti tra i sedici della Provincia del Brasile («Bahia») e i 
nove della Vice-provincia del Maranhão13. È vero che nel giro di un secolo 
la loro quantità era più che raddoppiata, in particolare grazie ai missionari 
giunti dall’Italia, ma essa non raggiunse mai livelli importanti, mantenen-
dosi su valori medi compresi tra il 6% e il 10% rispetto alle presenze totali 
(Leite, 1945b, pp. 589-605; Alden, 1996, pp. 269-92, 471-512, 674-6). Per 
capire le vicende in questione, allora, più che il numero dei gesuiti non lu-
sitani attivi in Brasile, occorre considerare la qualità degli incarichi da essi 
svolti, senza tuttavia trascurare il fatto che le funzioni principali, per tut-
ta l’Età moderna, furono assegnate in prevalenza a missionari portoghesi, 
come si vede dalle percentuali relative alla carica maggiore, quella di padre 
provinciale, che fu loro attribuita nel 70% dei casi, cioè molto più spesso di 
quanto avvenne per i confratelli nati in Brasile e per gli stranieri, i cui dati 
scendono al 17% e al 13%, rispettivamente (Leite, 1949a, pp. 246-7).

Vieira, dal canto suo, non nascose mai di preferire i connazionali, dei 
quali cercò in ogni modo di preservare la preponderanza numerica, nutren-
do poca fiducia nei confronti dei gesuiti stranieri e quasi nessuna stima ver-
so quelli di nascita brasiliana. È vero che nel 1681 era rientrato a Salvador in 
compagnia di «vari italiani», tra i quali Antonil, nella cui scelta di recarsi 
in Brasile egli aveva avuto, con tutta probabilità, un ruolo di primo piano, 
ma è altrettanto vero che i molteplici viaggi fatti in Europa e le non banali 
esperienze affrontate negli anni, assieme alla grande attenzione rivolta agli 
interessi politici della corte di Lisbona, attorno a cui aveva costruito le sue 
profezie sul Quinto Impero, lo avevano spinto a osservare con crescente 

13. arsi, Fondo gesuitico/Gesù, n. 721, i/1, fasc. 7, cc. 29r-30r, dove è stilata la lista di 
tali gesuiti stranieri, con «loro nomi e nazioni». Cfr. anche Leite (1949a, p. 98) e Zeron 
(2015a, pp. 415-6).
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diffidenza l’attività dei confratelli stranieri, che a suo parere andavano al-
lontanati dalle posizioni di vertice della Provincia e dei vari collegi, e sem-
mai inviati nelle più lontane missioni dell’entroterra14.

Lo stesso valeva, a maggior ragione, per i gesuiti brasiliani. Emblemati-
co, a tal proposito, è uno scritto con cui Vieira si propose di evidenziare il 
«discrimine» esistente tra gli «uomini lusitani» nati in Portogallo e quelli 
nati in Brasile. I primi, allevati «con latte di donne bianche», venivano fin 
da piccoli «severamente educati e corretti dai loro genitori», conservando 
con ciò «il puro sangue paterno» e quindi crescendo «più forti e più robu-
sti»; e anche quelli che erano «di umili origini», una volta formatisi come 
gesuiti e inviati in missione, riuscivano a celare «tale difetto» con un com-
portamento esemplare. I secondi, invece, i «figli della terra», nati e cresciuti 
in un ambiente le cui condizioni climatiche favorivano «la più spregevole 
barbarie», e allevati «con latte di donne nere o miste», erano da Vieira de-
scritti come una «abominevole setta» di individui «oziosi, pigri, bugiardi, 
volubili, ubriachi, senza legge, senza fede [e] senza onore»; molti di essi pro-
vavano a farsi gesuiti, ma spesso si facevano vincere dalla «tentazione di ab-
bandonare la vocazione», incapaci sia di obbedire agli ordini dei superiori, 
sia di staccarsi dalla loro famiglia naturale, mantenendo anzi «uno stretto 
rapporto di sangue con le madri e soprattutto con le sorelle»15.

È bene ribadire che con tali parole Vieira non si riferiva agli indigeni 
del Brasile, che semmai dovevano essere tutelati per mezzo del “potere indi-
retto” esercitato sugli aldeamentos locali dagli stessi gesuiti – soprattutto, 
beninteso, da quelli di nascita portoghese –, uno dei presupposti principali 
per la costruzione del Quinto Impero; piuttosto, egli si riferiva agli «uomi-
ni lusitani» nati in Brasile, gesuiti compresi, creoli o comunque di sangue 
in parte «etiope o indigeno», i quali, in combutta con gli stranieri, inten-
devano ridimensionare il ruolo dei confratelli portoghesi e, come accaduto 
a San Paolo, appoggiare le rivendicazioni dei coloni nelle pratiche di sfrut-
tamento della forza lavoro indigena (Zeron, 2015a, pp. 162-3).

Per evitare che i gesuiti stranieri e brasiliani, nel giro di «sette o otto 
anni», assumessero la guida dell’intera Provincia – «il solo pensiero mi fa 
rabbrividire», scriveva Vieira –, era dunque necessario limitarne la presen-

14. arsi, Fondo gesuitico/Gesù, n. 721, i/1, cc. 89r-90v.
15. arsi, Brasiliae, n. 3(ii), cc. 258r-259v, 294r-299v (Discrimen inter Lusitanos homi-

nes in Lusitania ipsa, vel in Brasilia natos); arsi, Fondo gesuitico/Gesù, n. 721, i/1, cc. 58r-
59v, 89r-90v. Cfr. anche Zeron (2015a, pp. 398-9, 410-2).
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za e ostacolarne la carriera in sede locale, allontanandoli innanzitutto dai 
collegi più importanti, a partire da quello baiano. A parere di Vieira, infat-
ti, «il provinciale, il maestro dei novizi e il procuratore di Lisbona, incari-
cato di promuovere le missioni», dovevano essere «tutti portoghesi», così 
come gli insegnanti, «in particolare quelli di teologia», e «gli esaminato-
ri», secondo una distribuzione degli incarichi che andava in una direzione 
esattamente opposta a quanto gli alexandristas, sulla base dei continui ma-
neggi di Antonil e Gusmão, tentavano di fare16.

È soprattutto in tal senso, allora, che può essere interpretato il soste-
gno manifestato da Vieira nei confronti di quei confratelli che, a seguito 
delle insistenti richieste dei coloni bianchi della capitania baiana, avevano 
cercato di escludere, o almeno limitare, l’accesso degli studenti «meticci» 
e «mulatti» ai corsi offerti dal collegio di Salvador – studenti definiti par-
dos per il colore della pelle, in particolare quelli di origine africana, figli di 
portoghesi e schiave nere –, tacciandoli di «mancanza di perseveranza e 
cattivi costumi»; d’altronde, come detto, Vieira aveva origini mulatte per 
parte di padre, quindi, dal suo punto di vista, conosceva da vicino ciò di cui 
si parlava (Leite, 1945a, pp. 55-79). Tuttavia, le sue opinioni, al pari delle 
azioni intraprese dal collega António de Oliveira per soddisfare le istanze 
dei coloni bianchi, incontrarono la ferma opposizione sia della Curia ge-
neralizia romana, sia della corte portoghese, soprattutto nella persona del 
re Pietro ii, per il quale l’insegnamento erogato dai gesuiti doveva essere 
garantito a «ogni genere di persona, senza eccezione alcuna», entro un 
contesto in cui, peraltro, gli studenti pardos si trovavano «in possesso» di 
tale diritto già «da molti anni». Fu una vicenda assai significativa, che per-
mette di intuire la complessa stratificazione dello scontro e l’importanza 
strategica degli obiettivi in gioco, i cui effetti si intersecarono col mancato 
conferimento del «titolo di Università» al collegio di Salvador, di cui pro-
prio all’epoca lo stesso padre Oliveira si era fatto promotore direttamente 
a Lisbona (Leite, 1949a, pp. 191-208).

Certamente, le idee manifestate da Vieira nei confronti dei gesuiti nati 
in Brasile e dei confratelli stranieri contribuirono a incrinare i suoi rapporti 
con Antonil; dalla grande stima reciproca sbocciata nel periodo del comu-
ne soggiorno a Roma, come detto, si era infatti passati a un’ostilità sem-
pre più evidente, a partire dagli anni successivi al loro arrivo a Salvador da 

16. arsi, Brasiliae, n. 3(ii), cc. 294r-299v.
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Bahia. Tali dinamiche, forse, aiutano a capire meglio i motivi per cui, una 
volta nominato visitatore generale del Brasile, nel 1688, Vieira avesse scel-
to proprio Antonil come suo segretario personale – «ammonitore»17 –, 
inviandolo l’anno successivo in Pernambuco per risolvere la vertenza scop-
piata tra i gesuiti e il vescovo di Olinda; una duplice decisione che il reli-
gioso portoghese prese, probabilmente, con l’obiettivo sia di controllare 
meglio le mosse del collega lucchese, sia di tenerlo lontano, seppur tempo-
raneamente, dal collegio baiano e dalla cerchia dei suoi sostenitori.

Anche perché Antonil, proprio all’epoca, aveva redatto, sia in porto-
ghese sia in latino, una lista dettagliata dei padri che fino a quel momento 
avevano guidato la Provincia brasiliana e di coloro che erano stati «maestri 
dei novizi», con il nome di ognuno e con la relativa «nazionalità», rico-
struendo altresì il numero dei confratelli giunti in Brasile fin dalle prime 
missioni di metà Cinquecento, di quelli che in Brasile erano nati, dei «pro-
fessi di quattro voti», di quelli «di tre voti», dei «coadiutori spirituali» e 
di quelli «temporali»18. Il significato di tale documento, inviato a Roma, 
non poteva affatto essere sottovalutato, anche perché tornava a dimostrare 
le attenzioni rivolte da Antonil nei confronti delle dinamiche sottese all’as-
segnazione dei maggiori incarichi all’interno della Provincia brasiliana; si 
trattava cioè di una contabilità statistica che, agli occhi di Vieira e dei suoi 
sostenitori, compresi quelli che gravitavano attorno alla corte di Lisbona e 
alla Curia generalizia, poteva nascondere peculiari finalità rivendicative a 
difesa della presenza e dell’attività dei gesuiti non portoghesi, fossero essi 
stranieri oppure nati in Brasile.

Due anni dopo, nel 1690, in una nuova lettera mandata a Roma, par-
lando proprio di Vieira, Antonil lo accusò di essere «stravagantissimo 
nelle idee e infelice in pratica», oltre che di palesare, in qualità di visita-
tore generale, un «genio molto nationale contro i brasiliani» e «politi-
co» nel «modo di governare»; in più egli era solito servirsi, a detta di 
Antonil, di un’«autorità amplissima», circondandosi di colleghi «di po-
ca edificatione»19. Opinioni peraltro confermate, pressoché in contem-
poranea, anche da Alexandre de Gusmão, secondo cui l’operato di Vieira 
era addirittura «violento», e di nuovo ribadite, negli anni successivi, dal-
lo stesso Antonil, il quale, rivolgendosi a più riprese al preposito generale 

17. Ivi, c. 283r.
18. Ivi, cc. 248r-251v (Noticias e reparos sobre a Provincia do Brasil).
19. Ivi, cc. 282r-283v.
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Tirso González, cercò di screditare ogni «calunnia» con cui i «padri por-
toghesi» si erano nel frattempo prodigati per indebolire la posizione dei 
confratelli stranieri in Brasile, soprattutto se italiani; il gesuita lucchese, 
oltre ad accusare Vieira e il suo principale collaboratore, José Soares, faceva 
i nomi di Baltasar Duarte e Manuel Correia – il primo fu procuratore della 
Provincia brasiliana a Lisbona tra il 1689 e il 1695, il secondo padre provin-
ciale tra il 1692 e il 1693 –, a cui aggiungeva un personaggio assai influente 
del governo lusitano come Francisco de Távora, già governatore dell’An-
gola e viceré dell’India, all’epoca presidente del Consiglio ultramarino20.

È proprio alla «gelosia dei portoghesi», per i quali «parlare di italia-
ni» significava «parlare di Lutero», che Antonil attribuiva un ruolo de-
cisivo nei provvedimenti con cui prima la corte di Lisbona, tra il 1692 e il 
1693, e poi la Curia generalizia di Roma, alla fine del 1698, avevano tolto 
ai gesuiti stranieri la possibilità di accedere alla guida della Provincia brasi-
liana e alle altre cariche maggiori (quelle di rettore dei collegi, superiore di 
residenze e missioni, maestro dei novizi e segretario del provinciale), disin-
centivando al contempo il loro arrivo dall’Europa e favorendo la dispersio-
ne dei padri non lusitani gravitanti attorno al collegio di Salvador21. Fu in 
conseguenza di ciò, per esempio, che Benci venne mandato a Lisbona, dove 
morì nel 1708, e che Mamiani e Perier rientrarono in Italia, al pari di Bo-
nucci, il quale, dopo un periodo passato in missione nell’entroterra baiano, 
fu inviato a Roma, dove nel 1705 fece stampare, come detto, il trattato dello 
stesso Benci sul «governo degli schiavi»22.

Il fatto che tale trattato sia stato pubblicato in Italia, e non in Brasile, 
dov’era stato scritto, né in Portogallo, dove il suo autore trascorse gli ulti-
mi anni di vita, ha rappresentato in qualche modo la conseguenza di queste 
vicende, legandosi a un’ulteriore disposizione emanata in precedenza dal re 
Pietro ii, con la quale era stato stabilito che, all’interno dei domini colonia-

20. Ivi, cc. 280rv, 302rv, 309r-312v; arsi, Brasiliae, n. 4, cc. 70r-71v.
21. arsi, Brasiliae, n. 3(ii), cc. 324r-325v, 331r-332v, 341r-342v, 345r-346v. Sui provve-

dimenti regi contrari all’attribuzione di incarichi di rilievo ai gesuiti stranieri attivi in Bra-
sile, cfr. dhbn, n. 34, 1936, pp. 182-3 (Carta para Sua Magestade sobre os Religiosos da Com-
panhia estrangeiros, não poderem ser Prelados); e arsi, Brasiliae, n. 4, cc. 70r-73v. Si vedano 
anche Leite (1949a, pp. 103-4; 1949b, pp. 49-50), Zeron (2015a, pp. 163-4) e ancora, per un 
confronto con analoghe misure prese nell’America spagnola, Lavallé (2007).

22. Anche Benci avrebbe voluto far ritorno in Italia, o al limite essere mandato in mis-
sione nell’isola di São Tomé, ma non ci riuscì: cfr. arsi, Brasiliae, n. 4, c. 66rv. La data della 
sua morte è segnalata in arsi, Historia Societatis, n. 51, c. 125r.
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li lusitani, non si potesse pubblicare alcun libro senza l’approvazione del 
Desembargo do Paço di Lisbona, al pari di ciò che già avveniva in territorio 
metropolitano; in effetti, di fronte a tale disposizione, è assai verosimile 
che Benci, per non cadere nelle maglie della temuta censura del governo 
portoghese, abbia volutamente optato per far stampare il suo trattato a Ro-
ma, affidandone le sorti editoriali a Bonucci, che nella dedicatoria al gran-
duca Cosimo iii lo definì «carissimo commissionario» (Benci, 1705, p. ii).

Antonil, invece, per cercare di pubblicare Cultura e opulencia do Brasil, 
fece uso di un espediente diverso, in quanto non si appoggiò a un luogo di 
edizione, al limite anche fittizio, che non rientrasse all’interno dei domini 
lusitani, ma decise – lo si è visto in precedenza – di camuffare la propria 
identità di gesuita italiano avente nome Giovanni Antonio Andreoni per 
mezzo di uno pseudonimo plausibilmente portoghese (André João Anto-
nil, appunto), senza peraltro svelare niente al riguardo della propria appar-
tenenza religiosa. È un punto cruciale, questo, per comprendere appieno 
la storia sua e del suo libro: si può infatti presumere che, per Andreoni/
Antonil, il problema maggiore non fosse tanto rappresentato dal control-
lo preventivo esercitato sulla stampa dal governo lusitano per mezzo del 
Desembargo do Paço, poiché, se davvero egli avesse temuto l’intervento 
censorio di tale istituzione – di cui aveva comunque criticato la dilatazio-
ne del raggio di azione sancita dal suddetto provvedimento di Pietro ii23 –, 
avrebbe di certo trovato il modo di rivolgersi altrove, evitando così di far 
uscire Cultura e opulencia do Brasil a Lisbona dai torchi dell’Officina Real 
 Deslandesiana, che all’epoca era una delle più importanti tipografie del 
Portogallo, se non la principale. D’altronde, è pur vero che la censura di 
questo libro non arrivò su proposta del Desembargo do Paço, da cui anzi fu 
giudicato un lavoro «molto utile» e «molto degno» – si ricordi il parere 
dato in merito dal frate domenicano Manuel Guilherme –, ma su successi-
va segnalazione del Consiglio ultramarino (Antonil, 1711, p. xiv).

I timori del gesuita lucchese, piuttosto, si legavano alle vicende interne 
alla Provincia brasiliana, che in tutti quegli anni lo avevano visto muoversi 
in prima linea e scontrarsi a più riprese con i suoi avversari, anche dopo la 
morte di Vieira; ancora nel 1708, per esempio, egli scriveva al preposito ge-
nerale Michelangelo Tamburini che i gesuiti italiani continuavano a «non 
essere ben trattati» in Brasile, ciò che induceva molti di loro a farsi trasfe-

23. arsi, Brasiliae, n. 3(ii), cc. 345r-346v.
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rire verso le missioni dell’India24. È attraverso la contestualizzazione di tali 
vicende, dunque, che è possibile cogliere le ragioni per cui Andreoni decise 
di firmare Cultura e opulencia do Brasil con lo pseudonimo di Antonil, ciò 
che in principio gli doveva permettere di celare la propria identità di ita-
liano e gesuita, così da prevenire l’eventuale ostruzionismo dei confratelli 
rivali ed eludere il controllo editoriale interno al suo ordine, che peraltro 
all’epoca era stato rafforzato dalla decisione con cui da Roma si era stabili-
to che i libri dei missionari attivi in Brasile fossero sottoposti alla revisione 
del provinciale del Portogallo, al fine di scongiurare la presenza negli stessi 
di considerazioni inappropriate o pericolose per gli interessi della corte di 
Lisbona (Leite, 1949a, pp. 112-3).

Antonil, dal canto suo, non doveva certo ignorare le vicende che qual-
che decennio prima avevano riguardato il collega Simão de Vasconcelos 
e la sua Chronica da Companhia de Jesu do Estado do Brasil, la cui parte 
iniziale – una specie di preambolo in cui veniva proposta una visione pa-
radisiaca e seducente del Brasile, costituito dalle Noticias curiosas e necessa-
rias das coisas do Brasil – fu parzialmente censurata, anche grazie al giudi-
zio negativo datone da Vieira, per volere dell’allora visitatore Giacinto de 
Magistris, di cui proprio Vasconcelos era uno dei principali rivali, tanto da 
distinguersi nella cospirazione ordita ai suoi danni (la già citata «Giacin-
tata») e nella disputa, ad essa legata, relativa alle disposizioni ereditarie 
concernenti l’engenho di Sergipe do Conde. Si trattò di una vicenda molto 
intricata, in cui i contrasti interni alla Provincia e nei rapporti tra quest’ul-
tima e la Curia generalizia si mescolarono alle politiche che per tutta l’Età 
moderna contrassegnarono la corte di Lisbona a proposito della necessi-
tà di limitare la circolazione delle informazioni geografiche riguardanti il 
Brasile e le sue risorse materiali (Camenietzki, 2014, pp. 109-32).

Certo, l’uso dello pseudonimo, per Andreoni/Antonil, si risolse in una 
precauzione inutile, visto che la pubblicazione di Cultura e opulencia do 
Brasil fu comunque bloccata dal governo lusitano, ciò che probabilmente 
lo indusse poi a far uscire in forma del tutto anonima – lo si è visto – la sua 
traduzione in portoghese del trattato La sinagoga disingannata di Giovan-
ni Pietro Pinamonti, senza nemmeno inventare, in quel caso, uno pseu-
donimo di copertura. Ci si potrebbe allora interrogare sulle ragioni che 
spinsero il gesuita lucchese, alla fine del proemio di Cultura e opulencia do 

24. arsi, Brasiliae, n. 4, cc. 143r-148v.
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Brasil, a presentarsi come «l’Anonimo Toscano», fornendo cioè un picco-
lo ma significativo indizio sulla sua identità e sulle sue origini, e così vanifi-
cando, almeno in parte, ogni tentativo di dissimulazione; forse lo fece per 
rivolgersi occultamente, sotto mentite spoglie, ai suoi sostenitori, anche a 
quelli esterni all’ordine, che in questo modo avrebbero potuto riconoscerlo 
e appoggiarne le opinioni a proposito dell’economia brasiliana, mettendo-
le in atto, ma è indubbio che tale espediente gli si ritorse contro, insospet-
tendo soprattutto il Consiglio ultramarino, pronto a evidenziare che l’au-
tore di tale libro aveva usato un «nome supposto»25.

Pare di poter dire, in sostanza, che Antonil non abbia calcolato al me-
glio l’eventuale intervento di questa istituzione, sapendo che il controllo 
preventivo delle opere a stampa era gestito dal Desembargo do Paço, e co-
munque, più in generale, abbia sottovalutato l’attività di censura del gover-
no portoghese; così come potrebbe aver sottostimato l’influenza esercitata 
alla corte di Lisbona da alcuni personaggi che erano stati vicini a Vieira 
quando costui era ancora in vita, tra cui i già citati Francisco de Távora, da 
qualche anno sostituito alla presidenza del Consiglio ultramarino dal ni-
pote Manuel Carlos, e Nuno Álvares Pereira de Melo, primo duca di Cada-
val, anch’egli un tempo presidente di tale istituzione e all’epoca alla guida 
del Desembargo do Paço. Con quest’ultimo, in particolare, Vieira aveva 
intrattenuto una corrispondenza fitta e duratura, chiedendone a più ripre-
se il sostegno e ragguagliandolo della «cattività domestica» a cui i gesuiti 
stranieri attivi in Brasile, a suo avviso, avevano costretto i colleghi porto-
ghesi (Azevedo, 1928, pp. 657-9; Leite, 1945b, pp. 342-5; 1949a, pp. 103-4).

Lo aveva fatto, soprattutto, negli ultimi anni della sua vita, al culmine 
dello scontro con gli alexandristas, allorché, vecchio e non più in salute, 
era stato estromesso da ogni posizione di rilievo all’interno dell’ordine e 
addirittura privato della voce attiva e passiva; una «nuova Giacintata», in 
effetti, proprio come Vieira aveva paventato qualche anno prima. Ciò era 
avvenuto nel 1694, sulla base di una condanna per subornazione (sententia 
de ambitu) che aveva coinvolto anche uno dei suoi principali collaborato-
ri, il gesuita portoghese Inácio Faia, da Antonil definito come «huomo 
notato di poca sincerità, di superbia, di spirito vendicativo, e di mal odore 
in tre principali collegij della Provincia in materia di castità»26. In realtà, 
sembra che Vieira e Faia siano stati vittime di accuse pretestuose, tacciati 

25. ahul, Consultas mistas do Conselho ultramarino, cód. 20, c. 309rv.
26. arsi, Brasiliae, n. 3(ii), cc. 282r-283v.
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cioè di aver provato a favorire illecitamente un confratello per farlo elegge-
re in qualità di procuratore da inviare in Europa a discutere del problema 
della manodopera indigena e delle misure con cui la corte portoghese aveva 
vietato ai gesuiti stranieri il conferimento dei maggiori incarichi in Brasile. 
Tre anni più tardi, infatti, tale condanna fu dichiarata «nulla», su inter-
vento del preposito generale Tirso González, e la «fama» di Vieira e Faia 
fu «integralmente» riabilitata, però troppo tardi perché essi, morti alcuni 
mesi prima, ne potessero venire al corrente (Leite, 1949a, pp. 104-8).

Tra coloro che avevano partecipato a questa «nuova Giacintata» vi era 
stato Alexandre de Gusmão, che allora svolgeva l’incarico di padre provin-
ciale, col quale, dietro le quinte, si era mosso anche Antonil, «demonio in-
carnato» con sembianze di «angelo», i cui maneggi avevano permesso l’e-
lezione alla suddetta carica di procuratore di uno dei confratelli a lui più vi-
cini, Domingos Ramos, considerato dai suoi oppositori «umile per nascita 
meticcia […], inquieto, orgoglioso, presuntuoso e venerato tra i suoi per 
la sua terribilità»27. Antonil che, in quello stesso 1694, come segretario di 
Gusmão, aveva pure compilato un «catalogo» dei gesuiti della Provincia 
brasiliana, dimostrando di attribuire a tale documento una valenza riven-
dicativa, di nuovo, dietro il più scontato significato statistico-amministra-
tivo, quasi come se stesse scrivendo a difesa propria e dei confratelli che lo 
sostenevano: di Vieira, definito comunque «predicatore regio degnissimo 
di ogni lode», infatti, egli mise in evidenza l’età ormai avanzata e le preca-
rie condizioni di salute, riassumendone la vasta carriera in sole otto righe 
piuttosto striminzite; a sé stesso e ai colleghi italiani, che rispetto a Vieira 
avevano la metà degli anni e un numero assai minore di esperienze alle spal-
le, riservò invece uno spazio maggiore e una descrizione più articolata (per 
il proprio profilo, usò addirittura venti righe), come a voler ostentare, fis-

27. Questi giudizi negativi su Antonil e Ramos, assieme a una rapida ricostruzione 
della vicenda e del clima di tensione che, più in generale, percorreva tutta la Provincia bra-
siliana, si trovano all’interno di un documento redatto proprio nel 1694 da un gesuita che, 
nascondendo la sua identità, si presentava come «vero portoghese», spinto «dalla co-
scienza e dallo zelo veramente portoghesi», e diceva di avere 70 anni; tale documento, 
strumentale e apertamente ostile nei confronti degli alexandristas, era indirizzato alla corte 
di Lisbona. Cfr. arsi, Fondo gesuitico/Gesù, n. 721, i/1, fasc. 7, cc. 29r-30r (Copia de huma 
proposta que veio a Sua Megestade El Rei de Portugal sobre os nossos Padres do Brazil e Ma-
ranhaõ); si vedano anche Leite (1949a, pp. 87-8) e Zeron (2015a, pp. 415-6).
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sandole per iscritto, sia le rispettive qualità intrinseche sia l’eccellenza del 
percorso formativo e  professionale svolto28.

Vieira, dunque, dal lungo confronto coi suoi oppositori uscì sconfitto 
e complessivamente isolato: il suo «voto» contrario alle proposte degli 
alexandristas sull’impiego della manodopera indigena di San Paolo non 
riuscì a garantire la continuità del controllo temporale sugli aldeamentos 
locali da parte dei gesuiti, la cui azione anzi fu sempre più indirizzata verso 
la sola catechesi spirituale, anche sulla base dei precetti di «economia cri-
stiana» (o economica) proposti da Benci e Antonil; la sua estromissione 
da ogni posizione di rilievo all’interno della Provincia, condita dalla pri
vazione della voce attiva e passiva – manovra ostruzionistica legata proprio 
al suddetto «voto» –, fece il resto, accentuando in modo definitivo la sua 
distanza dagli avversari. Sull’esito di tali vicende, certamente, pesò la con-
tinua delegittimazione del suo operato, evidente soprattutto a partire dal 
triennio in cui egli esercitò l’incarico di visitatore generale del Brasile, dal 
1688 al 1691, allorché la schiera dei suoi detrattori si fece sempre più folta 
(Zeron, 2015b, pp. 419-20).

Antonil, invece, dal confronto uscì meglio: certo, la pubblicazione di 
Cultura e opulencia do Brasil gli venne impedita, forse anche in modo ina-
spettato, quantomeno se si considerano le dinamiche istituzionali che ne 
determinarono la censura; e però, a dispetto dei provvedimenti giunti da 
Lisbona e da Roma per limitare la presenza dei gesuiti stranieri in Brasile 
e soprattutto per impedirne l’ascesa gerarchica, e al contrario dei suoi col-
leghi italiani che a seguito di ciò furono rispediti sull’altra sponda dell’At-
lantico, o indotti a trasferirvisi, egli riuscì non solo a restare nel collegio di 
Salvador da Bahia, divenendone rettore in due occasioni diverse, ma pure 
ad ottenere la carica massima di padre provinciale. Non fu mai privo di av-
versari, all’interno dell’ordine come fuori da esso, ciò che in più di un’oc-
casione lo spinse a far richiesta, sebbene forse in maniera più strumentale 
che davvero convinta, di «lasciare il Brasile e navigare verso l’Europa», e 

28. arsi, Brasiliae, n. 5(ii), cc. 91r-95v (Catalogus personarum), confrontabile non so-
lo col già citato documento del 1688, sempre redatto da Antonil (Noticias e reparos sobre a 
Provincia do Brasil), ma anche col successivo «catalogo» del 1698, dove ancora si metteva 
in rilievo la «patria» di ogni gesuita (ivi, c. 155rv). Per un’analisi di tal sorta di documenti 
e delle relative logiche di produzione, in riferimento al Cinquecento e agli specifici rap-
porti tra Provincia brasiliana e Curia generalizia romana, cfr. Castelnau-L’Estoile (2000, 
pp. 81-139).
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tuttavia pare di poter dire che il suo ascendente nei confronti dei confratel-
li aumentò nel corso degli anni29.

D’altra parte, in qualche modo, i suoi stessi avversari dovettero am-
mettere che la sua presenza garantiva vantaggi non trascurabili, così come 
hanno scritto pure i suoi più solerti critici in sede storiografica, tra i quali 
Serafim Leite; costui, benché nel ricostruire lo scontro tra Antonil e Vieira 
abbia preso apertamente le parti del secondo, non ha comunque mancato 
di evidenziare che per i gesuiti della Provincia brasiliana il primo giocò, 
in forza delle sue notevoli competenze in materia di diritto, il ruolo di un 
abile «consultore giuridico», dotato di «talento e virtù», i cui «servizi», 
dal «punto di vista materiale», sono stati definiti «grandi» (Leite, 1949a, 
pp. 110, 120-1). Di tutto questo certamente si tenne conto, sia in Brasile sia 
in Europa; ciò che non solo contribuì, appunto, a tutelare la posizione di 
Antonil di fronte ai provvedimenti contro i gesuiti stranieri, ma gli permise 
anche di farsi strada fra le gerarchie locali della compagnia.

Confrontandosi in momenti successivi con la Curia generalizia ro-
mana, in effetti, egli si mostrò sempre consapevole delle protezioni alto-
locate su cui, nonostante tutto, poteva contare. Allorché Tirso González, 
nel 1700, lo rimproverò «di non avere urbana mansuetudine ed equità 
nei confronti di tutti», essendo «più inclinato verso gli italiani», Anto-
nil non solo si giustificò sostenendo di non incontrare l’auspicata «accet-
tazione» da parte di molti colleghi, tra cui quella dell’allora padre pro-
vinciale Francisco de Matos, ma addirittura contrattaccò quasi in maniera 
provocatoria, evidenziando che poteva comunque contare sul sostegno del 
governatore-generale João de Lencastre, di cui si diceva «amico» oltre che 
confessore30. E a più di un decennio di distanza, in una lettera indirizzata a 
Michelangelo Tamburini, egli fu ancora più esplicito, affermando di aver 
potuto ricoprire per «tanti anni» le maggiori cariche all’interno dell’ordi-
ne in Brasile perché in realtà da molti esponenti del governo metropolitano 
«non era considerato straniero, ma portoghese»31.

Quest’ultima era una rivendicazione significativa, con cui il religioso 
lucchese faceva riferimento a un precedente «avviso» inviatogli dal con-
fratello angolano Miguel Cardoso, procuratore a Lisbona, a proposito di 
certo malumore insinuatosi in alcuni ambienti della corte lusitana a segui-

29. arsi, Brasiliae, n. 3(ii), cc. 331r-332v; arsi, Brasiliae, n. 4, cc. 176r-177v.
30. arsi, Brasiliae, n. 4, cc. 78r-79v.
31. Ivi, cc. 176r-177v.



255

5. l’«anonimo toscano»: nazioni e fazioni

to di «varie lettere» che, giunte da Salvador e Rio de Janeiro, avevano ri-
velato come Antonil in Brasile avesse ricoperto ruoli di rilievo, e stesse con-
tinuando a ricoprirli (all’epoca era al secondo mandato come rettore del 
collegio baiano), nonostante le misure stabilite contro i gesuiti stranieri 
fin dall’ultimo decennio del Seicento. Dai toni di tale «avviso» trapelava 
preoccupazione, soprattutto per il fatto che il sovrano Giovanni v si fos-
se prontamente rivolto sia all’inquisitore portoghese, il potente Nuno da 
Cunha, capo di uno dei tre organi censori della Monarchia – lo si è visto –, 
sia al suddetto Tamburini, sollecitando quest’ultimo affinché «non faces-
se più nessun straniero superiore nei suoi regni»32.

Affermando però di essere considerato portoghese, e rivelando di aver 
potuto contare sul sostegno di vari personaggi vicini al precedente re Pietro 
ii, dal suo valido Roque Monteiro Paim al suo confessore Sebastião de Ma-
galhães, passando da Caterina di Braganza, sua sorella, Antonil continuava 
a ribadire la legittimità della propria ascesa all’interno della Provincia bra-
siliana, difendendo dinanzi allo stesso Tamburini le prerogative di cui fin lì 
aveva goduto. Il maggior rammarico che egli esprimeva, semmai, era quel-
lo di non poter raggiungere il Minas Gerais, soprattutto a seguito dei già 
citati provvedimenti con cui il re Giovanni v aveva proibito agli stranieri, 
religiosi compresi, di recarvisi, in quanto regione divenuta strategica dopo 
la scoperta dei giacimenti auriferi; lo stesso sovrano che, su sollecitazione 
del Consiglio ultramarino, pochi mesi prima aveva ordinato il sequestro e 
la distruzione delle copie già stampate di Cultura e opulencia do Brasil, mi-
sura motivata proprio col fatto che nelle sue pagine si descrivevano «tutti 
i cammini esistenti verso le miniere dell’oro scoperte» e se ne segnalavano 
altre che stavano «per essere scoperte o per essere sfruttate»33.

Questa sollecitazione, decisiva per le sorti editoriali del libro, era sta-
ta espressa – lo si è visto – in data 17 marzo 1711, proprio la stessa in cui 
il suddetto Miguel Cardoso aveva scritto da Lisbona il suo «avviso» ad 
Antonil. Non è possibile stabilire se tale coincidenza cronologica sia stata 
casuale oppure no, e quindi se chi decise di censurare Cultura e opulencia 
do Brasil fosse consapevole, non si sa per quali vie, del fatto che lo pseudo-
nimo di André João Antonil nascondesse in realtà l’identità di Giovanni 
Antonio Andreoni, uno dei maggiori protagonisti di quel lungo scontro 
tra vieiristas e alexandristas i cui echi erano arrivati fino in Portogallo; è 

32. Ibid.
33. ahul, Consultas mistas do Conselho ultramarino, cód. 20, c. 309rv.
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pur vero, comunque, che tra i membri del Consiglio ultramarino firmatari 
della «consulta» contraria alla pubblicazione di questo libro vi fu il già ci-
tato António Rodrigues da Costa, influente personaggio della corte di Li-
sbona, al quale non sfuggiva che le informazioni in esso contenute, specie a 
proposito della scoperta dell’oro, avrebbero potuto stimolare non solo gli 
appetiti delle altre potenze europee, ma anche le ipotetiche velleità di ri-
volta contro il governo lusitano da parte di quei coloni che avessero nutrito 
eventuali pretese politiche di tipo autonomistico, fondandole sull’idea del-
la supremazia economica e dello sviluppo demografico del Brasile rispetto 
alla madrepatria (Mello e Souza, 2001; Cruz, 2015, pp. 78-80, 100-15).

In ogni caso, qualunque sia stato l’eventuale legame tra l’«avviso» di 
Miguel Cardoso e la «consulta» dei membri del Consiglio ultramarino, 
se solo cronologico oppure più concreto, e qualunque sia stata la posizione 
di costoro nei confronti di Cultura e opulencia do Brasil, cioè se essi abbia-
no avuto cognizione o al limite percezione del fatto che il suo vero autore 
fosse oppure potesse essere il gesuita italiano Andreoni, e quindi, eventual-
mente, se abbiano deciso di sequestrarne e distruggerne le copie già stam-
pate anche per tale motivo, oltre che per il loro contenuto intrinseco, le 
vicende editoriali di questo libro si decisero proprio il suddetto giorno 17 
marzo 1711.
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6

Cultura e opulencia do Brasil: 
una fonte rivendicativa. Conclusioni

Le intricate vicende editoriali di Cultura e opulencia do Brasil, dopo la ri-
scoperta di tale lavoro, per tutto l’Ottocento e anche oltre furono talora 
lette attraverso la lente dell’indipendentismo nazionale, e quindi caricate 
di significati decontestualizzati. Ad esempio, lo storico e linguista Capi-
strano de Abreu, che per primo ebbe il merito di ricostruire la vera identi-
tà di Antonil, spiegò l’intervento censorio della corte di Lisbona col fatto 
che Cultura e opulencia do Brasil «insegnava il segreto del Brasile ai brasi-
liani, mostrando tutta la loro possanza, giustificando tutte le loro prete-
se, gettando luce su tutta la loro grandezza» (Abreu, 1998, p. 168); a suo 
giudizio, dunque, questo libro era stato ritenuto pericoloso non tanto per 
le informazioni offerte sui maggiori prodotti dell’economia locale, che sa-
rebbe stato meglio mantenere sotto silenzio per non suscitare gli appetiti 
delle altre potenze coloniali, quanto per aver mostrato ai brasiliani tutte le 
loro potenzialità e quelle della loro terra, limitate dalla lunga dominazione 
portoghese.

A tali considerazioni fece eco lo storico Afonso Taunay, che nel suo 
«studio bio-bibliografico» su Antonil, prezioso elemento di corredo all’e-
dizione di Cultura e opulencia do Brasil da lui curata nel 1923, parlò della 
«taccagneria dell’amministrazione coloniale» e del «sistema politico di 
segregazione adottato dalle potenze iberiche in relazione ai loro possedi-
menti americani», risultato di quell’«atmosfera soffocante» che nel corso 
del Settecento avrebbe portato alla «repressione delle esplosioni, distanti e 
timide, di una coscienza nazionale» sempre più emergente; è in tale conte-
sto che egli inseriva la censura del libro di Antonil, «divulgatore delle opu-
lenze brasiliche fin dal proprio titolo» (Taunay, 1976, pp. 31-3).

È davvero legittimo, sulla scia di queste interpretazioni, individuare in 
Cultura e opulencia do Brasil la presenza di tracce, più o meno evidenti, di 
quel fermento indipendentista che in Brasile sarebbe esploso solo a cavallo 
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tra Sette e Ottocento? Davvero un lavoro come quello di Antonil, che parla 
delle attività economiche legate alla produzione dello zucchero, alla lavora-
zione del tabacco, all’allevamento del bestiame da cuoio e all’estrazione di 
oro e argento, con tutta una serie continua di considerazioni di ordine socia-
le, morale e religioso nei confronti dei vari attori che vi erano coinvolti, rap-
presentò un’opera pericolosa perché in grado di stimolare eventuali tentativi 
di rivolta, più o meno ipotetici, contro il dominio coloniale portoghese?

In realtà – come argomentato da Andrée Mansuy (1968, pp. 40-1; 
2007, pp. 55-6) –, se anche fosse stato messo in circolazione, il libro di An-
tonil non avrebbe potuto esercitare un’influenza ideologica di tipo antico-
loniale sui lettori brasiliani, visto che nelle sue pagine non viene espressa 
opinione alcuna in tal senso. È vero che, di primo acchito, si potrebbe pen-
sare che egli fosse favorevole a un certo svincolamento del potere locale da 
quello della madrepatria, nel senso di una sua maggiore libertà di azione, 
opinione rintracciabile nel tentativo di favorire i gesuiti non portoghesi, 
meticci e creoli compresi, rispetto ai portoghesi, così come nel sostegno 
dato agli interessi dell’oligarchia rurale brasiliana, i cui rappresentanti più 
influenti, soprattutto se proprietari di engenhos, spesso ricoprivano i mag-
giori incarichi di governo a livello municipale, nella Bahia come altrove. E 
tuttavia, il libro di Antonil non esprime alcuna posizione in senso separati-
sta o al limite autonomista, nemmeno in forma velata; anzi, a essere precisi, 
alcune delle sue considerazioni più incisive vanno nella direzione opposta. 
Lo attesta ampiamente, su tutti, il lungo e articolato capitolo dedicato alla 
giustificazione giuridica dell’imposta relativa al quinto dell’oro, strumento 
principale di quella fiscalità metropolitana sull’estrazione mineraria la cui 
legittimità sarebbe stata contestata all’epoca del fallito tentativo di rivolta 
separatista verificatosi nel Minas Gerais – l’Inconfidência Mineira, denun-
ciata nel 1789 –, sul modello di quanto avvenuto pochi anni prima con le 
vicende legate all’indipendenza delle colonie nordamericane.

Quelle suddette restano dunque suggestioni affascinanti, ma poco 
plausibili, anche perché ancora imbevute di certo sentimentalismo patriot-
tico tipico della storiografia postcoloniale; suggestioni, cioè, slegate dal 
contesto storico in cui Antonil aveva maturato e scritto il suo libro, che di 
per sé non può essere considerato, senza cadere in anacronismi fuorvianti, 
come una sorta di strumento precursore e propulsore di impulsi indipen-
dentistici manifestatisi soltanto un secolo più tardi o poco prima (Andra-
de, 2014, pp. 68-70). Antonil, certamente, riconobbe e rivendicò l’impor-
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tanza del Brasile e i meriti dei coloni che lo abitavano e vi lavoravano, come 
testimoniato non solo dal suo libro, ma più in generale da tutta la sua atti-
vità di gesuita, e tuttavia lo fece senza mai prescindere dal quadro comples-
sivo della dominazione imperiale lusitana.

Di essa, ai suoi occhi, il Brasile era parte organica e irrinunciabile; sen-
za il Brasile, la Monarchia coloniale portoghese non avrebbe potuto con-
servarsi, ma l’esistenza del Brasile, in quanto tale, era immaginabile soltan-
to all’interno della configurazione politica che faceva perno sulla corte di 
Lisbona. Tra colonia e metropoli, secondo Antonil, esisteva un rapporto 
di reciprocità necessario e ineluttabile, come dimostrato proprio dal ruolo 
attribuito alle maggiori attività produttive locali, da lui concepite in termi-
ni funzionali rispetto alle esigenze della madrepatria. Si trattava di una vi-
sione mercantilista dell’economia brasiliana, e ancora saldamente colonia-
lista, valutata soprattutto in riferimento ai principali generi del commer-
cio da esportazione e quindi alle necessità fiscali del governo di Lisbona, 
che trovavano rispondenza, per esempio, nella suddetta imposta del quinto 
dell’oro e nel regime di monopolio che inquadrava il mercato del tabacco 
(Canabrava, 1967, p. 36).

D’altra parte, il significato politico sotteso al libro di Antonil, legato 
alla volontà di dimostrare che la vera opulenza del Brasile era data dalle at-
tività rurali più tradizionali – produzione di tabacco, appunto, ma soprat-
tutto di zucchero –, la cui continuità andava garantita di fronte alle conse-
guenze economiche e sociali scaturite dalla scoperta dell’oro, trovava la sua 
piena legittimazione in opinioni e preoccupazioni condivise da più parti, 
sia negli ambienti di governo, a livello locale e metropolitano, sia fuori da 
essi, come all’interno della stessa compagnia ignaziana o in altri ordini reli-
giosi (Leite, 1943a, pp. 306-8; Andrade, 2006, pp. 175-80).

António Vieira, per esempio, dimostrò di avere, a tal proposito, idee 
molto simili al collega lucchese, al pari di Prudêncio do Amaral, gesuita 
brasiliano appartenente anch’egli al collegio di Salvador, il quale, proprio 
negli stessi anni in cui Antonil stava terminando il suo libro, della cui re-
dazione probabilmente fu a conoscenza, compose una sorta di poema bu-
colico intitolato De sacchari opificio carmen, celebrando, sulla falsariga del 
classico virgiliano, le virtù purificatrici e rigeneratrici delle attività agricole, 
legate in questo caso alla produzione dello zucchero1. Lo stesso si può dire 

1. La somiglianza tra alcuni passaggi di questa «georgica brasilica», che sarebbe stata 
pubblicata soltanto nel 1780 e addirittura in Italia (a Pesaro dalla Tipografia Amantina), e 
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per il portoghese António do Rosário, padre «francescano cappuccio» e 
guardiano del relativo convento di Salvador, il quale nel 1702 fece pubbli-
care a Lisbona un’opera assai curiosa, intitolata Frutas do Brasil numa no-
va e ascetica Monarchia, prospettando, in forma di parabola e in termini 
apologetici, l’avvento di una società coloniale e cristiana in cui la canna 
da zucchero sarebbe stata «la regina» e gli engenhos sarebbero assurti a 
simbolo terreno «del Giudizio Universale» (Rosário, 2002, pp. 46-106); 
canna da zucchero, appunto, che rappresentava una delle «due colonne» 
dell’economia locale – l’altra era il tabacco, lo si andava ripetendo spesso –, 
il cui eventuale e malaugurato crollo avrebbe comportato il disfacimento 
del Brasile e di conseguenza quello dell’Impero portoghese2.

Se Antonil ebbe l’intenzione di stimolare nelle persone a cui indiriz-
zò il suo libro – in primo luogo, coloro che si dedicavano alla lavorazione 
di tali colture, con un occhio di riguardo ai signori proprietari di enge-
nhos – una più netta presa di coscienza dell’importanza del loro ruolo nel 
Brasile dell’epoca, e quindi del peso specifico di questa colonia nel conte-
sto imperiale lusitano, ciò certamente non avvenne perché egli intendeva 
incitarle alla rivolta contro il Portogallo e all’indipendenza; il suo obietti-
vo, piuttosto, era quello di motivarle a perseverare nelle loro attività agrico-
le, a non abbandonare i campi e a resistere di fronte alle nefaste conseguen-
ze provocate dalla corsa all’oro.

Era sul microcosmo degli engenhos e sulla loro istituzionalizzazione 
come luogo di potere e di costruzione identitaria e comunitaria a livello an-
tropologico, infatti, che doveva continuare a fondarsi il processo di territo-
rializzazione del Brasile dell’epoca; era sulla base di tale microcosmo e dei 
rapporti di produzione all’interno delle piantagioni di canna da zucchero e 
tabacco che doveva essere garantito l’equilibrio economico e sociale di que-
sta colonia, definita da Antonil «la migliore e più utile conquista» della 
Monarchia lusitana, «così per il fisco reale, come per il bene pubblico» 
(Antonil, 1711, p. 193). Un’opinione netta e convinta, che il gesuita lucchese 
suffraga in modo definitivo nei due capitoli finali del suo libro, presentan-

alcuni brani di Cultura e opulencia do Brasil è innegabile, per cui è stato ipotizzato, anche 
sulla base della contiguità cronologica tra i due lavori, che Amaral e Antonil si siano scam-
biati pareri e suggerimenti, essendo stata comunque più probabile, in tal caso, una maggio-
re influenza del secondo nei confronti del primo, più giovane di circa 25 anni, piuttosto che 
il contrario: cfr. Leite (1949a, p. 166; 1949b, pp. 13-4), Fonda, Rodrigues (1975), Rodrigues 
(2001) e Luz (2008).

2. damb, Cartas do Senado 1684-1692, n. 3, 1953, p. 65.
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do un quadro riassuntivo, degno della «maggior ammirazione», relativo 
ai dati numerici concernenti il rendimento garantito ogni anno dall’eco-
nomia brasiliana alla corte di Lisbona – oltre 4 milardi di réis, ossia 10 mi-
lioni di cruzados, calcolati comunque per difetto (tab. 6.1) –, una sorta di 
«ultima dimostrazione dell’opulenza del Brasile a profitto del Regno di 
Portogallo» e della sua «utilità» anche per le «nazioni straniere» (ivi, 
pp. 191-3; Taunay, 1976, p. 31).

Tali dati permettono ad Antonil di concludere il suo lavoro con la riven-
dicazione di quanto fosse «giusto», nel senso di conveniente dal punto di 
vista politico e meritorio dal punto di vista morale, che «questo emolumen-

tabella 6.1
Ricostruzione del valore delle principali voci dell’economia brasiliana per le finanze 
della Monarchia portoghese, secondo i dati forniti da Antonil 

Prodotto Rendimento annuale calcolato in réis

Zucchero (nelle sue varie qualità) 2.535.142.800
Tabacco 344.650.000
Oro (100 arrobas) 614.400.000
Cuoio («mezzi di suola») 201.800.000
Pau-brasil 48.000.000
Zecca (Casa da moeda) 120.000.000 (Rio de Janeiro)
Provento della pesca delle balene 7.333.333 (Salvador)

6.000.000 (Rio de Janeiro)
Provento delle decime reali 80.000.000 (Salvador)

25.333.333 (Rio de Janeiro)

12.933.333 (Recife)

24.000.000 (San Paolo)
Provento del vino 13.000.000 (Salvador)

6.133.333 (Recife)

5.000.000 (Rio de Janeiro)
Provento del sale 11.200.000 (Salvador)
Provento dell’aguardente (brasiliana e 
straniera)

12.000.000 (Salvador)

Diritto di imposta del 10% sulle mercanzie 
alla dogana portuale di Rio de Janeiro

32.000.000
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to così grande e continuo» assicurato dal Brasile alle casse monarchiche, in 
virtù delle sue ricchezze «certe e abbondantemente redditizie», potesse in-
contrare «il favore di Sua Maestà e di tutti i suoi ministri», specie «nell’ac-
cettazione» e nella pronta «esecuzione» delle «richieste» e delle «rac-
comandazioni» inoltrate alla corte di Lisbona da parte delle autorità mu-
nicipali e dei relativi rappresentanti (Antonil, 1711, p. 193). Si tratta di una 
sollecitazione con cui il gesuita lucchese sembra porsi sulla stessa linea del 
succitato António do Rosário, personaggio che probabilmente ebbe modo 
di conoscere a Salvador a inizio Settecento, il quale, nella sua opera Frutas do 
Brasil, fece trasparire una certa preoccupazione nei confronti di una Corona 
portoghese che non si occupava del Brasile come avrebbe dovuto e che cor-
reva, in tal modo, il rischio di perderlo (Rosário, 2008, pp. 1-21).

In particolare, Antonil si fa portavoce delle istanze dei proprietari di 
engenhos e dei produttori di zucchero e tabacco, i principali artefici «di un 
lucro tanto stimabile», che a suo avviso avrebbero dovuto essere preferiti, 
«più degli altri», nella ripartizione dei privilegi fiscali e giuridici elargiti 
dal sovrano e dal governatore-generale, così da potersi avvalere, «in tutti i 
tribunali», di «quella pronta spedizione» tanto necessaria alla rapida rea-
lizzazione dei propri affari (Antonil, 1711, p. 193). A tali considerazioni, che 
ripropongono l’urgenza economica di addivenire a una celere risoluzione 
delle vertenze di tipo giudiziario, si aggiungono quelle che il gesuita luc-
chese esprime a proposito della distribuzione, a livello locale, dei principali 
incarichi in ambito religioso e militare: di fronte al costante incremento 
demografico del Brasile e al progressivo popolamento, da parte dei sempre 
più numerosi coloni, «naturali del Portogallo», di territori in precedenza 
deserti e sconosciuti, era doverosa una decisa azione politica in grado sia di 
aumentare il numero delle chiese diffuse sul territorio, così da permettere 
a tutti di avere «più vicino il necessario rimedio delle loro anime», sia di 
garantire la presenza di una «soldatesca» ben addestrata e retribuita, ca-
pace di difendere adeguatamente le «piazze» e le «fortezze marittime» 
(ivi, p. 194).

In entrambi i casi, secondo Antonil, le cariche principali dovevano es-
sere appannaggio prioritario degli abitanti locali – i coloni nati in Brasile, 
«figli della terra», ormai sempre più definibili come “brasiliani” (brasilei-
ros) –, ai quali, se «idonei» e a parità di servizio offerto, spettava la pre-
cedenza, o comunque la non posposizione, «nei concorsi e nelle assegna-
zioni delle chiese vacanti dello Stato», così come nella distribuzione dei 
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maggiori incarichi militari e nelle promozioni di grado. Era «la ragione» 
stessa, a giudizio di Antonil, che legittimava tali richieste, anche perché il 
grosso delle retribuzioni dovute ai soldati e ai religiosi del Brasile era garan-
tito, «puntualmente», proprio dalla popolazione locale (ibid.).

Ovviamente il gesuita lucchese non era l’unico a pensarla in questo 
modo, trattandosi di problemi assai dibattuti all’interno della corrispon-
denza tra autorità municipali e metropolitane, allora e ancor di più nei de-
cenni successivi, e non di rado affrontati dalla corte di Lisbona per mez-
zo di specifici provvedimenti normativi (Myrup, 2010). Già nel 1679, per 
esempio, il governo portoghese era intervenuto a favore degli abitanti della 
capitania di Rio de Janeiro per mezzo di una misura, poi dagli stessi ulte-
riormente rivendicata nel 1694, secondo cui proprio a loro doveva spettare 
la precedenza, rispetto alle pretese di altri candidati, «nei posti della mili-
zia, negli uffici giudiziari e fiscali, e nelle dignità ecclesiastiche»3.

Misure di questo tipo furono certamente significative, ma verso di esse 
non tutti a Lisbona, e non sempre, si mostrarono favorevoli: lo attestano al-
cuni pareri espressi in merito dal Consiglio ultramarino, che all’epoca eser-
citava un forte controllo, benché non in forma esclusiva, sull’assegnazione 
dei principali incarichi amministrativi e soprattutto militari relativi al Bra-
sile, secondo prerogative che, oltre a permettere la creazione di vincoli poli-
tici e reti clientelari tra le due sponde dell’Atlantico, rappresentavano anche 
un chiaro tentativo di manifestare la propria vitalità istituzionale (Gouvêa, 
2005; Cruz, 2015, pp. 69-73); tra questi pareri, si distinse quello del già citato 
António Rodrigues da Costa, il quale – sempre preoccupato di un eccessivo 
rafforzamento del potere locale a scapito degli interessi metropolitani e di 
una possibile convergenza tra gli obiettivi dei coloni e quelli delle potenze 
straniere rivali del Portogallo (Mello e Souza, 2001; Almeida Figueiredo, 
2006, pp. 187-91) –, in una «consulta» del dicembre del 1710, evidenziò la 
necessità di distribuire tali incarichi con criterio, attribuendoli a individui 
pieni di «valore, esperienza, dinamismo e zelo», e quindi, in quanto tali, 
preferibilmente portoghesi4. Tre mesi dopo, come detto, lo stesso Rodrigues 
da Costa fu tra i firmatari di un’altra «consulta», quella contraria alla diffu-
sione di Cultura e opulencia do Brasil; non è affatto da escludere, allora, che a 
spingerlo a chiedere tale censura, a nome del Consiglio ultramarino, al di là 
delle ragioni ufficialmente motivate con l’opportunità di non far divulgare 

3. dhbn, n. 93, 1951, pp. 53-4 (cfr. Mansuy, 1968, pp. 494-5; 2007, p. 303).
4. ahul, Consultas mistas do Conselho ultramarino, cód. 20, cc. 297r-302v.
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informazioni relative ai giacimenti auriferi e ai «cammini esistenti verso le 
miniere», vi fosse anche la volontà di far sottacere le istanze manifestate da 
Antonil nelle ultime pagine del suo libro5.

In tale contesto politico, in cui le autorità di governo erano chiamate a 
garantire un equilibrio non semplice tra lo sfruttamento delle risorse auri-
fere del Minas Gerais, che costituivano la fonte di ricchezza tanto agogna-
ta e finalmente scoperta, e la tutela delle tradizionali attività rurali, la cui 
chiusura andava scongiurata, il gesuita lucchese, col suo lavoro, si schierava 
apertamente a favore di queste ultime. Se il potere metropolitano e quello 
municipale, attraverso vari provvedimenti presi nel corso degli anni, cerca-
rono in qualche modo di disciplinare la corsa alle miniere e di contenere lo 
svuotamento dei campi, Antonil, dal canto suo, dimostrò di voler andare 
oltre, proponendosi di smontare il mito dell’oro ed evidenziando i rischi di 
un eventuale sistema economico e sociale non più basato sulla produzione 
agricola.

Da questo punto di vista, dunque, il suo messaggio è chiaro, inequivo-
cabile: se anche a Lisbona si voleva che i proprietari degli engenhos e i col-
tivatori di zucchero e tabacco non abbandonassero le piantagioni perché 
attratti dal luccichio del prezioso metallo, simbolo di una ricchezza sedu-
cente ma pericolosa, era necessario riconoscerne l’importanza, considerar-
ne i meriti e ricompensarli adeguatamente. Per far ciò, secondo Antonil, 
una sola politica di divieti e restrizioni, basata sulle frequenti proibizioni di 
dismettere gli engenhos e abbandonare le piantagioni, di vendere i propri 
schiavi e dirigersi in massa verso i giacimenti del Minas Gerais, non poteva 
bastare; anche perché essa era spesso avversata da coloro ai quali si rivol-
geva, ciò che poteva sfociare in problemi di ordine pubblico, oltre a esse-
re espressa in un linguaggio tecnico e secondo logiche non sempre chiare 
(Mansuy, 1968, pp. 34-5; 2007, pp. 50-1).

Insomma, come potevano i produttori di zucchero e tabacco accetta-
re i ripetuti divieti di recarsi nel Minas Gerais, dove essi avrebbero potu-
to arricchirsi velocemente, quando ad altri, di condizione sociale inferiore 
e magari anche sprovvisti di una buona reputazione personale, era invece 
permesso? Tale difformità di trattamento non avrebbe potuto portare alla 
disobbedienza e al limite alla rivolta, mettendo in pericolo lo stesso domi-
nio coloniale portoghese? Per mezzo del suo libro, dunque, Antonil provò 

5. Ivi, c. 309rv.
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a spiegare questa politica restrittiva, avvalendosi di un linguaggio preciso, 
più semplice rispetto a quello normativo e più comprensibile, così da dis-
sipare il miraggio dell’oro e invitare proprietari di engenhos e coltivatori a 
perseverare nella loro naturale e più autentica vocazione.

Accanto alle proibizioni, però, egli era consapevole del fatto che le au-
torità di governo avrebbero dovuto sviluppare una maggiore politica di 
premi, ricompense e gratificazioni, sicuramente più allettante per i pro-
duttori agricoli del Brasile, così da evidenziarne l’importanza nel contesto 
economico della Monarchia lusitana e quindi stimolarli, per questa via, a 
continuare nelle loro attività. È appunto in tali termini che si possono spie-
gare gli ultimi due capitoli di Cultura e opulencia do Brasil, indirizzati al 
sostegno delle rivendicazioni dei «figli della terra», coloni brasiliani di 
origine portoghese, a partire dai produttori di zucchero e tabacco, senza 
che in essi sia possibile riscontrare alcuna istigazione, nemmeno surrettizia, 
a eventuali tentativi di rivolta contro il governo metropolitano e all’indi-
pendenza dalla madrepatria; anzi, per Antonil si trattava – come detto – di 
garantire l’ottemperanza alle leggi giunte da Lisbona e così la persistenza 
della dominazione coloniale lusitana.

La dottrina della economica da lui proposta, evidente soprattutto nella 
prima parte del suo libro, può essere quindi valutata come strumentale al-
la giustificazione, entro il più vasto quadro della configurazione imperiale 
portoghese, della preminenza politica e sociale dell’oligarchia rurale brasi-
liana, il cui potere si legittimava nel radicamento locale, nella presenza quo-
tidiana sul territorio e nel rapporto diretto coi beni fondiari a disposizione 
e coi relativi dipendenti, tra i quali gli schiavi, la cui catechesi, oltre a essere 
necessaria dal punto di vista cristiano e missionario, era funzionale al pro-
cesso di istituzionalizzazione degli engenhos come luogo di potere attorno 
a cui costruire l’identità comunitaria in ambito coloniale.

È infatti soltanto all’analisi del microcosmo legato alla produzione del-
lo zucchero, come detto, che Antonil aveva pensato di consacrare Cultura 
e opulencia do Brasil, decidendo di ampliarne gli argomenti in una fase suc-
cessiva, in particolare per dar conto delle dannose conseguenze provocate 
dalla scoperta dell’oro nel Minas Gerais. Anche per questo, quindi, tale li-
bro può essere considerato come uno strumento attraverso cui diffondere 
un preciso progetto di società coloniale, sensibile agli interessi concernenti 
l’economia del tabacco e dello zucchero, con un’attenzione particolare ver-
so i proprietari di engenhos e le possibilità di promozione del loro ruolo nel 
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contesto brasiliano. Sullo sfondo di tale progetto, si potrebbe allora intra-
vedere il tentativo di uno scambio politico, in base al quale Antonil abbia 
cercato di sostenere le ragioni economiche dei signori dello zucchero e del 
tabacco, e più in generale dei coloni «figli della terra», per ottenerne in 
cambio l’appoggio alle sue principali battaglie, in opposizione ai vieiristas: 
quella a favore delle richieste dei coloni di San Paolo rispetto all’impiego 
della forza lavoro indigena e, soprattutto, quella a favore dei gesuiti non 
portoghesi presenti in Brasile.

Si tratta di una mera ipotesi interpretativa, però da non scartare a prio
ri. Una spia di tutto questo potrebbe essere rintracciata nella dedicatoria 
inserita all’inizio di Cultura e opulencia do Brasil, finalizzata a sostenere il 
processo di «canonizzazione» del «venerabile padre» José de Anchieta, 
«grande apostolo» del Brasile cinquecentesco e «nuovo taumaturgo», 
«uno dei primi e più ferventi missionari di questa America meridionale», 
nei cui confronti Antonil dimostrò sempre una spiccata devozione (An-
tonil, 1711, pp. v-vii); processo che, proprio all’epoca, era stato riaperto 
a Roma, dinanzi alla Congregazione dei riti, dopo una lunghissima inter-
ruzione dovuta alla mancanza dei finanziamenti necessari6. Col suo libro, 
dunque, Antonil si rivolgeva espressamente «ai signori di engenhos e col-
tivatori dello zucchero e del tabacco», così come a quelli che si dedicavano 
a «estrarre oro dalle miniere dello Stato del Brasile», con l’obiettivo di 
convincerli a «cooperare» in modo concreto «alla gloria di tanto insigne 

6. Sul gesuita José de Anchieta (1534-1597), l’«apostolo del Brasile», cfr. Almeida 
(1998), Moreau (2003, pp. 50-68), Medeiros Barbosa (2006, pp. 221-85) e McGinness 
(2014), oltre ai classici Abreu (1933), Machado (1933) e Leite (1938b, pp. 480-9, 531-68; 
1949b, pp. 16-42). La sua beatificazione è avvenuta nel 1980 e solo nel 2014, dopo un pro-
cesso di canonizzazione iniziato circa 400 anni prima, è stato proclamato santo, mentre 
nel 2015 è stato nominato «co-patrono» (co-padroeiro) del Brasile. Documenti che atte-
stano il culto professato da Antonil nei confronti di Anchieta e delle sue reliquie si trovano 
in Biblioteca Antônio Vieira, São Paulo, Pátio do Colégio dos Jesuítas, PA07, PA12; arsi, 
Brasiliae, n. 10, cc. 60r-63v; arsi, Fondo gesuitico/Gesù, n. 496, cc. 711r-712v (In causa ser-
vi Dei Josephi Anchietae, pro aperitione processus super non cultu); ihgb, Lata 301, Pasta 10 
(Canções por José de Anchieta. Conforme cópias de um manuscrito do Padre Andrioni, extraí-
das em Roma, em 1863, por Franklin Massena). Cfr. Castelnau-L’Estoile (2000, pp. 440-85, 
512-38) a proposito della produzione agiografica diffusasi in Brasile dopo la morte di An-
chieta – di cui fu protagonista, per esempio, il già citato gesuita portoghese Simão de Va-
sconcelos, autore di una monumentale Vida do veneravel Padre José de Anchieta (1672) – e 
del suo valore performativo nella politica di ridefinizione dei rapporti con la Curia gene-
ralizia romana.
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benefattore», sovvenzionando «con qualche elemosina» la sua «cano-
nizzazione» (ibid.).

È giusto spiegare questa dedicatoria limitandosi alle sole motivazio-
ni religiose e spirituali? Oppure si trattava di un’iniziativa che celava un 
obiettivo più ampio, implicito e in qualche modo metaforico, a cui attri-
buire, appunto, un ulteriore significato politico? Anchieta, innanzitutto, 
al pari di Antonil, non era portoghese; era nato a Tenerife, nelle Cana-
rie, e nel corso della propria carriera aveva sostenuto la presenza dei gesuiti 
stranieri in Brasile, così come la necessità di convertire e sottomettere gli 
indigeni, anche in riferimento alla teoria della “guerra giusta”, partecipan-
do alla fondazione del collegio di San Paolo, attorno al quale si sarebbero 
poi sviluppate la futura città e l’attività colonizzatrice dei relativi abitanti. 
Sulla base di tali elementi, dunque, è lecito ipotizzare che Anchieta possa 
essere stato preso a simbolo, da parte di Antonil, di quelle stesse battaglie 
che, a un secolo di distanza e oltre, egli e i suoi sodali stavano combattendo 
contro il gruppo di Vieira? E in questo senso, allora, la richiesta inserita dal 
gesuita lucchese nella dedicatoria del suo libro, finalizzata a ottenere il sup-
porto finanziario per «la canonizzazione di un uomo tanto illustre», non 
potrebbe aver nascosto almeno un doppio obiettivo ulteriore, ossia quello 
di stimolare un maggiore sostegno nei confronti delle istanze dei coloni 
di San Paolo «nella materia concernente l’uso della manodopera indige-
na» e al contempo, soprattutto, nei confronti della presenza e dell’attivi-
tà dei gesuiti non portoghesi – stranieri, certo, ma anche «figli della ter-
ra» – all’interno della Provincia brasiliana?

Se le cose fossero davvero andate così, il fatto che Antonil abbia deciso 
di ampliare gli argomenti trattati nel suo libro, non limitandosi al micro-
cosmo degli engenhos, ma decidendo di analizzare anche il contesto eco-
nomico e sociale legato alla lavorazione del tabacco, all’estrazione minera-
ria, all’allevamento bovino e al mercato del cuoio, potrebbe allora essere 
spiegato perfino come la conseguenza di una decisione strategica volta ad 
allargare la platea dei suoi destinatari e possibili lettori, e quindi dei poten-
ziali sostenitori (e finanziatori) delle battaglie politiche da lui intraprese. E 
allora, in ultima istanza, si potrebbe affermare che Cultura e opulencia do 
Brasil sia stato censurato anche a causa di tutto questo?

Si tratta di domande che possono senz’altro restare inevase, ma che evi-
denziano di nuovo la necessità di leggere il libro di Antonil non come un 
mero trattato di economia, dedicato alla spiegazione delle specifiche tec-
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niche di lavorazione applicate alle maggiori risorse del Brasile, ma come 
un manuale pedagogico di economica, declinato secondo i dettami del co-
lonialismo cattolico; e, ancor di più, come una fonte rivendicativa, rivolta 
sia ai grandi signori dell’agricoltura brasiliana, che dovevano convincersi a 
non lasciare i campi, sia ai grandi signori del governo municipale e metro-
politano, a cominciare dal sovrano e dai suoi consiglieri della corte di Li-
sbona, che dovevano convincerli a non abbandonarli.

Alla base di Cultura e opulencia do Brasil vi è dunque un discorso per-
formativo, non limitato alla semplice descrizione della realtà circostante, 
ma orientato a intervenire in modo concreto su di essa; un discorso elabo-
rato da un gesuita con una precisa visione politica – nonché uomo di azio-
ne forse più che di preghiera, ben inserito nel contesto in cui visse e operò, 
e fortemente attratto da questioni che oltrepassavano la pura dimensione 
religiosa e missionaria (Canabrava, 1967, pp. 21-2) –, per il quale la domi-
nazione coloniale si combinava con la catechesi cristiana per legittimare il 
ruolo della grande produzione agricola entro un quadro economico ancora 
concepito nei termini di una pragmatica razionalità mercantilista.

Antonil, «l’Anonimo Toscano», visse a cavallo di due secoli, ma non 
guardò con fiducia al futuro settecentesco prospettato dalla scoperta dell’o-
ro nel Minas Gerais, rimanendo piuttosto tenacemente convinto della ne-
cessità di continuare a costruire gli equilibri coloniali della società brasilia-
na sulle più rassicuranti attività rurali sviluppatesi tra Cinque e Seicento, 
regolate dagli antichi principi di una economica da lui rimodellata secondo 
i parametri della dottrina cristiana e le necessità della catechesi missiona-
ria: economica, appunto, e non economia. Volendo metterla in questi ter-
mini – e in parte ribaltando il punto di vista proposto da altri studiosi (ivi, 
pp. 34-6; Bosi, 1992a, pp. 50-8) –, si potrebbe allora ipotizzare che Antonil, 
gesuita dalla vasta cultura giuridica, interessato ai problemi politici del suo 
tempo e sensibile ai giochi di potere, tanto dentro la sua compagnia quanto 
fuori, sia stato un individuo più premoderno che moderno, attento a tene-
re i piedi ben saldi nel passato piuttosto che a lanciare uno sguardo dritto 
e aperto nel futuro.
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Fonti archivistiche

Fonti manoscritte

Archivio di Stato di Lucca (aslu):
–	 Offizio sopra la giurisdizione
Archivio notarile di Lucca (anlu):
–	 Testamenti
Archivum Romanum Societatis Iesu, Roma (arsi):
–	 Brasiliae
–	 Congregationes
–	 Fondo gesuitico/Gesù
–	 Goa
–	 Historia Societatis
–	 Indipetae
–	 Lusitaniae
Arquivo da Casa Cadaval, Muge (acc)
Arquivo histórico ultramarino, Lisboa (ahul):
–	 Conselho ultramarino
–	 Consultas mistas do Conselho ultramarino
Arquivo nacional da Torre do Tombo, Lisboa (antt):
–	 Cartório dos jesuítas
–	 Junta do tabaco
Biblioteca Antônio Vieira, São Paulo (bavsp)
Biblioteca nacional do Brasil, Rio de Janeiro (bnb)
Biblioteca nazionale centrale, Roma (bncr):
–	 Fondo gesuitico
Instituto histórico e geográfico brasileiro, Rio de Janeiro (ihgb)

Fonti a stampa

“Anais da Biblioteca nacional do Rio de Janeiro” (abnrj)
“Documentos históricos da Biblioteca nacional do Rio de Janeiro” (dhbn)
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“Documentos históricos do Arquivo municipal da Bahia” (damb):
–	 Atas da Câmara 1669-1684
–	 Cartas do Senado 1673-1684
–	 Cartas do Senado 1684-1692
–	 Cartas do Senado 1693-1698
–	 Cartas do Senado 1710-1730
“Documentos interessantes para a história e costumes de São Paulo” (dsp)
“Documentos para a história do açúcar” (dha)
“Revista do Instituto histórico e geográfico brasileiro” (rihgb)
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